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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Concluso con due documenti il vertice di Williamsburg 


Incontro per i contratti da Scotti 


I missili entro l’anno? 

Prevale la linea dura di Reagan 
Preoccupate reazioni in Europa 

Coinvolto anche il Giappone in un pronunciamento che riguarda la NATO - Severi commenti da parte dei 
laburisti e della SPD - Egon Bahr afferma: un documento che «non cita mai il concetto di distensione» 


Oggi è l’ultimo appello 
per la Confindustria 
Il governo deve decidere 

C’è chi punta sull’affermazione elettorale della linea Carli - Polemiche CGIL-CISL-UIL 
contro Goria - Raggiunto un accordo per i grafici - Mobilitazione nel Paese 


Tre ragioni 

per essere allarmati 


La dichiarazione del vertl- 
ce di Williamsburg sugli eu¬ 
romissili è un documento 
negativo, su cui vorremmo 
Invitare tutti a una pacata 
riflessione. 

In primo luogo per ragioni 
di sostanza. Come hanno Im¬ 
mediatamente osservato 1 
socialdemocratici tedeschi e 

I laburisti Inglesi, I •sette » 
non sono riusciti a dare al¬ 
cun contributo positivo alla 
distensione delle relazioni 
Internazionali a partire dal 
punto cruciale degli arma¬ 
menti, né un contributo spe¬ 
cifico al buon esito delle trat¬ 
tative di Ginevra. C'è una 
singolare, ma dura e Insor¬ 
montabile contraddizione, 
tra la sottolineatura della 
necessità del negoziato e V 
assenza di proposte concrete, 

II rifiuto dell’esame delle 
proposte altrui e le pre-con- 
dlzlonl che vengono poste al¬ 
la trattativa stessa. Che cosa 
vuol dire. Infatti, che in nes¬ 
sun caso 11 negoziato può ri¬ 
guardare le forze nucleari 
francesi e Inglesi — discuter¬ 
ne sarebbe un «tentativo di 
divisione destinato al falli¬ 
mento » — quando questo è 
appunto uno del problemi, e 
non 11 minore. In discussio¬ 
ne? Che cosa vuol dire che 
l’Occidente ha già avanzato 
proposte valide su tutto: non 
è questo forse uno degli og¬ 
getti del negoziato: 11 con¬ 
frontare appunto le diverse 
proposte. Il discuterle, e non, 
come appare dal documento 
In questione. Il •prendere o 
lasciare »? Ne deriva un ac¬ 
cento della dichiarazione più 
spostato sulla Installazione 
del missili che sulla ricerca 
di un accordo, più nel •brac¬ 
cio di ferro » che sulla ragio¬ 
nevolezza. E In ogni caso pa¬ 
re delincarsi una prospettiva 
In cui non c’è la riduzione 
ma la crescita degli arsenali 
nucleari In Europa. 

La seconda ragione che In¬ 
duce a un giudizio severo ri¬ 
guarda la sede da cui è uscita 
la dichiarazione. Il conten¬ 
zioso sugli euromissili ri¬ 
guarda Il Patto Atlantico e 11 
Patto di Varsavia, gli Stati 
Uniti e l'URSS con i rispetti¬ 
vi alleati. Ebbene tra 1 «sette* 
c'è 11 Giappone. Che cosa c’ 
entra? Oppure dobbiamo ri¬ 
tenere che l’Alleanza atlanti¬ 
ca abbia ormai varcato ogni 
suo confine »naturale » e si e- 
stenda all'Estremo Oriente? 
Ancora: tra 1 «sette» vi sono 
solo quattro governi europei 
(Francia, Germania occiden¬ 
tale, Inghilterra e Italia) e 
uno di essi non è integrato 
nel meccanismi militari del¬ 
la NATO. Questi governi si 
arrogano quindi 11 diritto di 
parlare a nome di tutti gli al¬ 
tri membri europei del Patto 
Atlantico: da! Belgio, all’O¬ 
landa, alla Danimarca, alla 
Grecia etc. Dire che Wil- 
llamsburg è una sede • im¬ 
propria » per pronunciarsi 
sulla materia degli euromis¬ 
sili è un eufemismo: slamo 


ad un vero e proprio stravol¬ 
gimento « Istituzionale », ad 
una sorta di direttorio (ma 
solo formale e ossequiente 
verso l’alleato maggiore) che 
rende ogni alleato meno e- 
guale degli altri. 

C’è Infine una terza ragio¬ 
ne, amara ma che va detta: 1 
quattro governi europei pre¬ 
senti al « vertice » hanno ri¬ 
nunciato ad un ruolo attivo 
nella tormentata vicenda de¬ 
gli euromissili. Le cronache 
che precedono la dichiara¬ 
zione di Williamsburg cl di¬ 
cono che Mitterrand non la 
volesse per l'Improprietà del¬ 
la sede, che persino la Tha- 
tcher fosse perplessa sulla ri¬ 
gidità del testo, che Kohl a- 
vesse qualche Indecisione. 
Alcune asprezze che Reagan 
aveva proposto non sono sta¬ 
te accettate. Non ne dubitia¬ 
mo. Ma li risultato è « questa » 
dichiarazione, nella quale il 
lungo contenzioso euro-a¬ 
mericano In materia di euro¬ 
missili appare risolto, alme¬ 
no sulla carta, più a favore 
dell’Intransigenza di Reagan 
(e della sua scarsa o nulla vo¬ 
lontà — per citare Helmut 
Schmldt — di arrivare a un 
accordo, convinto com'è che 
riarmarsi e riarmarsi ancora 
è l’unica linea praticabile) 
che delle pazienti scelte ne¬ 
goziali. Non a caso 11 proble¬ 
ma del tempi del negoziato è 
posto in modo categorico. 
Può splacere che tra I gover¬ 
ni che hanno sottoscritto la 
dichiarazione di Willlam- 
sburg vi sia anche un gover¬ 
no di sinistra come quello 
francese, con il quale esiste 

— né Io abbiamo mal taciuto 

— una divergenza assai acu¬ 
ta in fatto di armamenti. Ma, 
sebbene a torto, i francesi di¬ 
fendono una loro • autono¬ 
mia » nucleare. Gli altri go¬ 
verni rinunciano invece ad 
una decisa posizione autono¬ 
ma di fronte agli Stati Unltie 
basta. Assai di rado in fatto 
di pace, di armi atomiche, di 
crisi intemazionale c’è stata 
una separazione tanto netta 
tra « governi » e •governati », 
tra gabinetti diplomatici e 
forze politiche, sociali, reli¬ 
giose, opinione pubblica, atti 
e scelte del governi e senti¬ 
menti, speranze, volontà del¬ 
la gente comune. È bene te¬ 
nerlo a mente. 

Non per un piccolo calcolo 
elettorale, perché la questio¬ 
ne del riarmo o del disarmo 
atomico non tollera calcoli 
di questo tipo. Ma è bene te¬ 
nerlo a mente il prossimo 26 
giugno: la posta In gioco del 
voto. Infatti, riguarda anche 
Il modo In cui l'Italia e l’Eu¬ 
ropa vorranno e potranno 
concorrere a disinnescare — 
a Est come a Ovest — una 
logica di riarmo che espone 
sempre di più l’umanità al 
rischi di un conflitto nuclea¬ 
re. Diciamolo con una frase: 
non c’è alternativa al nego¬ 
ziato. Per questo cl siamo 
battuti e continueremo a 
batterci In ogni caso. 


Dal nostro inviato 
WILLIAMSBURG — Il ver¬ 
tice delle sette democrazie 
industriali si è chiuso con 
due documenti, uno politico, 
l’altro economico. Già que¬ 
sta divisione marca la pecu¬ 
liarità dell’incontro di Wll- 
llamsburg tra 1 capi di Stato 
o di governo di Stati Uniti, 
Giappone, Germania Occi¬ 
dentale, Francia, Gran Bre¬ 
tagna, Italia e Canada. In al¬ 
cune delle precedenti confe¬ 
renze, dedicate al problemi 
dell’economia, c’erano state 
risoluzioni di natura schiet¬ 
tamente politica (a Venezia, 
ad esemplo, sul Medio Orien¬ 
te) ma questa volta è come se 
al summit si fossero giocate 
due partite, con due risultati 
diversi: quella politica l’han¬ 
no vinta gli americani, sla 
pure dopo aver Incassato al¬ 
cuni colpi; sul plano econo¬ 
mico Invece ha segnato più 
punti — come dimostriamo 
in un’altra corrispondenza 
— chi non condivide la pre¬ 
tesa americana di Imporre la 
«reaganomics» come unico 
toccasana, valido per tutti, 
per le difficoltà e le crisi in 


ROMA — Ultlmlssslme ore 
per inviare la dichiarazione 
del redditi *82 e per pagare 11 
bollo per le auto. Considera¬ 
to che finora l’operazione di 
spedizione dei modelli 740 è 
andata molto a rilento, c'è da 
aspettarsi che le file nelle 
banche e negli uffici postali 
saranno oggi molto nutrite. 
Ricordiamo che per i paga- 
menu dell’ILOR e dell’IR- 
PEF cl si può rivolgere alle 
banche nella mattinata o a- 
gll uffici postali fifino alle ore 
17), mentre l’inoltro del mo¬ 
dello può avvenire conse¬ 
gnandolo agli uffici comuna¬ 
li o circoscrizionali nella 


cui sono Immersi quattro del 
sette paesi partecipanti (Ita¬ 
lia, Francia, Gran Bretagna 
e Canada). 

La riduzione del confronto 
tra Stati Uniti e alleati a una 
sorta di match sportivo è, ov¬ 
viamente, semplificatrice. E 
tuttavia questa analogia 
rende In sintesi estrema 11 
succo di tre giorni di discus¬ 
sioni che hanno coinvolto in 
separate sedi 1 sette «grandi», 
1 loro ministri degli Esteri e 
del Tesoro e nutriti drappelli 
di assistenti, esperti, sher- 
pas, tutti rinchiusi nell’area 
supercontrollata dell’ex ca¬ 
pitale della Virginia colonia¬ 
le, area dove entrano a turno 
fotografi e cameraman per 
riprodurre all’esterno questo 
grande spettacolo della di¬ 
plomazia moderna. 

Nella partita politica gli a- 
mericanl hanno prevalso 
perché sono riusciti a segna¬ 
re tre punti. In primo luogo, 
hanno ottenuto che la confe¬ 
renza si concludesse con un 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Ultimo 
giorno 
per tasse 
e bollo 

grandi città, oppure speden¬ 
dolo per raccomandata ov¬ 
viamente negli uffici postali 
che resteranno per questo a- 
pertl fino alle ore 21. Il mini¬ 
stero delle Poste, come si po¬ 
trà notare, ha stabilito un «o- 
rario lungo» per questi uffici. 


Proteste in Rft 
per il possibile 
anticipo 
dell’arrivo 
dei Pershing-2 

Reazioni negative in Europa 
alle notizie secondo le quali 
l'installazione dei nuovi mis¬ 
sili americani potrebbe co¬ 
minciare prima della con¬ 
clusione del negoziati a Gi¬ 
nevra. Nella Repubblica fe¬ 
derale tedesca la SPD ha pre¬ 
so posizione contro 1 plani a- 
mericani che prevedono l’ar¬ 
rivo del primi Pershlng-2 en¬ 
tro dicembre. Preoccupazio¬ 
ne anche per le notizie su 
possibili revisioni strategi¬ 
che che Implichino l’uso del¬ 
la bomba N. Aspro commen¬ 
to di Mosca al documento del 
«sette grandi» sui missili. 

A PAG. 3 


proprio per permettere di 
smaltire il superlavoro, tipi¬ 
co dell’ultimo giorno utile 
per la spedizione. Il ministe¬ 
ro delle Finanze, dal canto 
suo, ha fatto a più riprese sa¬ 
pere che non ci sarà nessuno 
slittamento dei termini per 
la presentazione della di¬ 
chiarazione dei redditi. In- 
somma è quasi certamente I- 
nutile sperare In un provve¬ 
dimento di proroga deH’ulti- 
m’ora. Il bollo di circolazione 
per le auto si può pagare sia 
presso gli uffici postali, sia 
presso le sedi dell’ACI negli 
orari di apertura degli stessi. 


Il governo 
non vara 
il piano 

Manifestazione 
alla Zanussi 

Gli operai della Zanussi han¬ 
no organizzato Ieri a Porde¬ 
none una grande manifesta¬ 
zione e hanno impedito la 
riunione del consiglio di am¬ 
ministrazione del gruppo. La 
protesta è dovuta ai continui 
rinvìi da parte del governo 
del plano per l’elettronica ci¬ 
vile. Il sindaco di Novara ha 
ordinato alla Montefibre di 
aprire 1 magazzini per con¬ 
sentire ai lavoratori, che au¬ 
togestiscono lo stabilimento 
di Pallanza, di prelevare le 
materie prime. La fabbrica 
potrà, quindi, continuare a 
produrre, nonostante l’in¬ 
transigenza della Montedl- 
son. A PAG. 2 


Il costo 
della vita 
cresce a 
maggio 
dell’1% 

L’inflazione è ancora blocca¬ 
ta sopra il 16%. Ieri l’ISTAT 
ha comunicato 1 dati sull’au¬ 
mento dei prezzi a maggio: + 
1% sul mese precedente. Ta¬ 
riffe e prezzi pubblici sono 
all’origine del carovita. L’e¬ 
lettricità è cresciuta in un 
anno del 23%, beni e servizi 
vari (autobus, gas, tariffe 
ferroviarie) del 17,7%. Nei 
primi quattro mesi dell’anno 
i consumi petroliferi sono ca¬ 
lati In media del 5,5%, con¬ 
fermando che 11 nostro paese 
è ancora stretto nella morsa 
tra inflazione e recessione. 
Siamo «leader» in Occidente 
per i rincari deU’elettricità. 

A PAG. 2 



Altri due israeliani 
uccisi ieri in Libano 


Le forze armate di Israele e della Siria sono sempre in stato di 
allerta. Alcune fonti parlano, nelle ultime 48 ore, di un rela- 
tvo allentarsi della tensione; ciò nonostante continuano gli 
attacchi contro le forze di occupazione israeliane in Libano 
(la scorsa notte due soldati sono stati uccisi da guerriglieri) e 
si sono ripetuti duelli di artiglierie nella Bekaa. Il leader 
palestinese Arafat si è recato nel nord Libano, a Tripoli, a 
Ispezionare le forze palestinesi e a contrastare la «ribellione» 
di alcuni ufficiali di Al Fatali. In Israele continua la protesta 
pacifista: nella foto, la marcia contro la guerra partita dome¬ 
nica dal confine libanese alla volta di Tel Aviv. A PAG. 8 


Risultato di decisioni USA ma anche italiane 

Il dollaro ormai giunto 
al tetto delle 1500 lire 

Capitali per finanziare il disavanzo americano - Effetti differen¬ 
ziati sui paesi industriali - Oggi l’assemblea della Banca d’Italia 


ROMA — Il dollaro ha sfiorato Ieri le 1.500 
lire, la quotazione media dell’Ufficio cambi è 
stata fissata a 1494, con un aumento di 20 lire 
rispetto a otto giorni prima. È la conseguen¬ 
za diretta della linea Imposta a Williamsburg 
dagli Stati Uniti, In base alla quale l’emer¬ 
genza creata dall’enorme disavanzo del Te¬ 
soro americano — 200 miliardi di dollari, va¬ 
le a dire 300 mila miliardi di lire — viene 
trasferita sugli altri paesi attraverso 1 merca¬ 
ti monetari, senza Interventi moderatori del¬ 
le banche centrali né limitazioni al movi¬ 
menti di capitali. 

Il livello del tassi d'interesse negli Stati U- 
nlti, fra 1 più alti del mondo in termini reali 
(cioè detratta l’inflazione) sta attirando capi¬ 
tali europei, giapponesi e mediorientali al di 
là dell’Atlantico. Ne risentono direttamente 
li franco francese, che ieri ha perso ancora 
posizioni scendendo a 7,5 franchi per dollaro, 
ed li marco tedesco che Ieri si cambiava a 2,5 
marchi per dollaro. 

Fa eccezione la sterlina, salita a 2.400 lire, 
per la combinazione di fattori politici — l’a¬ 


spettativa della vittoria conservatrice alle e- 
lezionl del 9 giugno — e un Ingente aumento 
degli Investimenti nella estrazione di petrolio 
e gas dal Mare del Nord, attirati dalle condi¬ 
zioni fiscali favorevolissime fatte dal gover¬ 
no di Londra. 

La posizione italiana e francese di fronte al 
dollaro è differente, tuttavia, rispetto a quel¬ 
la degli altri paesi industrializzati per motivi 
strutturali. Lo mostra la bilancia estera del 
Giappone resa nota Ieri: il Giappone perde 
capitali e registra un disavanzo valutario di 
un miliardo di dollari in aprile, causato dagli 
investimenti alla borsa di New York e 
dall’acquisizione di titoli del tesoro statuni¬ 
tense; tuttavia allo stesso tempo 11 Giappone 
vende prodotti Industriali In maggior quanti¬ 
tà sul mercato Nordamericano e realizza un 
attivo negli scambi di merci che è stato di 
2,75 miliardi di dollari in aprile e 2,85 millar- 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Elezioni di 
San Marino, 
governerà 
la sinistra 

Vittoria delle sinistre a San Marino: co¬ 
munisti, socialisti, socialisti unitari 
hanno conquistato 32 seggi su 60, uno 
in più rispetto alle elezioni del 78. Man¬ 
tiene 1 seggi, nonostante 11 lieve calo di 
voti, la DC, che resta 11 primo partito 
della piccola Repubblica. Il nostro par¬ 
tito subisce una lievissima flessione 
(0,76%) e perde purtroppo un seggio; a- 
vanzano i socialisti. A PAG. 8 


Evasione 
dei cutoliani: 
tre agenti 
arrestati 

Tre arresti e cinque comunicazioni giu¬ 
diziarie per l'evasione dal carcere di A- 
vellino di tre cutoliani. Tre guardie car¬ 
cerarie accusate di procurata evasione 
colposa e violata consegna; sono gli a- 
genti Cona, Russe e Izzo. Le comunica¬ 
zioni giudiziarie Inviate anche a quat¬ 
tro agenti e al direttore del carcere, 
Umberto Solimene. Il PCI ha chiesto le 
Immediate dimissioni. A PAG. 7 


I servizi segreti 
controllavano 
gli uomini di 
Dalla Chiesa 

Gli agenti segreti (con 1 vertici inquina¬ 
ti dalla P2) pedinavano e controllavano 
gli uomini del nuclei antiterrorismo del 
generale Carlo Alberto Dalla Chiesa: è 
una delle tante allucinanti notizie che 
emergono dalle anticipazioni della rela¬ 
zione conclusiva della commissione 
Moro. Ma c’era anche 11 mancato coor¬ 
dinamento delle forze politiche. 

A PAG. 3 || generale Delle Chiese 



Genoa-Inter 
Ora se ne 
occupano 
i giudici 

Genoa-Inter, lu partita che è 
già costata U deferimento 
per illecito sportivo delle due 
società è ritornata alla ribal¬ 
ta. Due comunicazioni giu¬ 
diziarie per il reato di truffa 
avrebbero raggiunto il diret¬ 
tore sportivo Vitali e Iachlnl, 
entrambi del Genoa. 

A PAG. 17 


Europei 
di basket: 

Italia in 
semifinale 

La nazionale Italiana di pal¬ 
lacanestro si è qualificata 
per le semifinali del campio¬ 
nato europeo. Ieri pomerig¬ 
gio gli azzurri hanno sconfit¬ 
to la Jugoslavia per 91-76. L* 
Italia si Incontrerà domani 
contro l’Olanda. Nell’altra 
semifinale l'URSS Incontre¬ 
rà la Spagna. A PAG. 17 


ROMA — Appuntamento stamane, alle 9.30 nell’ufflclo del 
ministro Scotti, sla per 1 dirigenti della Federazione sindacale 
unitaria sia per il vertice della Confindustria. Dunque, un 
faccia a faccia. Non era accaduto neppure 11 22 gennaio, se 
non per l’atto formale — ad uso e consumo delle sole teleca¬ 
mere — della firma del «lodo» sul costo del lavoro. «Prendere 
o lasciare», aveva detto Scotti alle parti sociali. Merloni e 
Mandelll potrebbero «lasciare» oggi, contando sulla campa¬ 
gna elettorale e sul «manifesto del blocco del salari e della 
scala mobile mobile» firmato dal ministro de Gorla e dal 
candidato dello scudocroclato Carli. 

Il ministro del Lavoro ha già avvertito che oggi si dovrà, 
semplicemente, chiarire una volta per tutte se le Indicazioni 
del protocollo del 22 gennaio per 1 contratti, dalle riduzioni 
dell’orario al salario, sono valide per 1 rinnovi del metalmec¬ 
canici, del tessili e degli edili, allo stesso modo che per 1 41 
contratti di categoria già firmati da allora (1’ultimo proprio 
l’altro giorno per 1 150 mila addetti delle aziende grafiche). 
L’alternativa e 11 formale rigetto di quel documento. La Fe- 
dermeccanlca l’ha già fatto. 

Mandelll, che 11 22 gennaio sapeva bene cosa firmava, al 
punto da ventilare le proprie dimissioni assieme a Merloni, 
adesso proclama a gran voce l’*amblgultà» del protocollo, 
mettendo In campo l’obiettivo di una rinegoziazione al ribas¬ 
so tanto delle riduzioni d’orario quanto del meccanismo di 
calcolo della scala mobile. Ma una nuova mediazione è im¬ 
possibile. Il sindacato, Ieri, ha costruito un solido argine con¬ 
tro questo tentativo di straripamento. 

La FLM, nel mettere In moto la complessa macchina orga¬ 
nizzativa per la manifestazione nazionale che si svolgerà il 10 
giugno a Torino si prepara a uno scontro di lunga durata. 
«Temiamo — ha detto Sergio Puppo, nella relazione al dlrettl- 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 


Interviste sull’astensionismo 
LUIGI PINTOR 

«Sì, a me piace 
l’Araba Fenice: 
politici italiani 
offrite di meglio?» 


Enrico Berlinguer ha detto 
In televisione che è lui 11 più 
bravo giornalista italiano e 
Luigi PIntor risponde con un 
sorriso: «È un giudizio genti¬ 
le». Poi un lampo di malizia 
negli occhi gli fa ricordare 
che a lui la vanità non place 
e allora aggiunge asciutto: 
«Forse l’ha detto con qualche 
rammarico per come sono 
andate a finire le cose quan- 
d’ero condirettore del tuo 
giornale». E, visto che c’è, in¬ 
siste: «Questa è la prima vol¬ 
ta che l’Unità mi intervista. 
Non parlo sul giornale dove 
ho lavorato vent’annl da 
quel dicembre del 1969». 
Quattordici anni. Quattro e- 
lezioni politiche. Cinque re¬ 
ferendum. La solidarietà na¬ 
zionale. Moro. Il terrori¬ 
smo... Sono stati lunghi anni 
di polemica. Lunghi e decisi¬ 
vi anni per la sinistra. E sem¬ 
brano anni-luce quelli che ci 
separano dalla nascita del 
Manifesto, da quel progetti, 
da quelle Idee che volevano 
cambiare la sinistra. Intanto 
è cambiata l’Italia, ma Pin- 
tor è sempre lì. 

Le sue polemiche l’hanno 
reso famoso anche al grande 
pubblico e gli hanno addirit¬ 
tura guadagnato un posto 
nella recente storia della let¬ 
teratura Italiana di Angelo 
Guglielmi. Corsivi fatti di 
meditazioni a ragnatela, di 
accerchiamenti linguistici e 
poi di Improvvisi scatti ner¬ 
vosi. PIntor è identico al suoi 
corsivi. Fa parte di una gene¬ 
razione insieme razionale e 
combattiva abituata a non 
tirarsi mal Indietro. Per la 
sua generazione la parola 
sfiducia è come una parola 
straniera, della quale tenere 
conto ma solo perché In poli¬ 
tica è sempre meglio cono¬ 
scere le lingue. Capisco che il 
26 giugno PIntor voterà PCI 
ma lui ancora non lo vuole 
dire. Come e perché votare lo 
scriverà, come sempre, sul 
Manifesto: «Sai, mi pare più 
giusto, fin da piccolo sono 
stato abituato alla disciplina 
di partito o di giornale—». 
Dopo Stefano Rodotà, Gian¬ 
franco Pasquino, Alberto A- 
sor Rosa, concludiamo con 
lui 11 nostro breve viaggio 
sulla sfiducia e sull’astensio¬ 
nismo. 

— PIntor, come si trova 

uno della tua generazione 


in questa Italia dove la pa¬ 
rola sfiducia sembra essere 
diventata una parola d’or¬ 
dine? 

Si può ben essere sfiducia¬ 
ti o stanchi, ma non è una 
buona ragione per tirarsi in¬ 
dietro. Vedi, non è che la mia 
generazione (o almeno Io) 
abbia seguito certe strade 
per vocazione personale. A 
quei tempi ho visto morire 
troppi miei coetanei, perché 
potessi considerare quella 
parte della mia vita come 
una parentesi da chiudere, 
Eppoi, è vero che l’Italia è 
molto cambiata, ma la socie¬ 
tà in cui viviamo continua a 
fare discretamente schifo. E 
allora, a cosa bisognerebbe 
rassegnarsi? A scegliere tra 
Reagan e Andropov, tra Ja- 
ruzelskl e Glemp, tra Fanfa- 
nl e Carli? In mezzo c’è la 
gente, un’umanità diversa, 
bisogni, domande. Idee pos¬ 
sibili.- Se non c’è questa fi¬ 
ducia, o speranza, meglio le¬ 
garsi una pietra al collo e 
buttarsi a mare. 

— Insomma, la società è 
molto meglio delle Istitu¬ 
zioni che la rappresenta¬ 
no— 

No, non è così semplice. 
Nella società serpeggiano 1- 
stintl terribili, spinte all’au¬ 
todifesa selvaggia, indivi¬ 
duale e corporativa, vecchi 
vizi nazionali, leccare le 
scarpe al più forte, mettere 1 
piedi In testa al più debole, 
farsi gli affari propri e non 
credere a nessun valore. 
Conta la propria libertà: ma 
evviva le leggi speciali, fin¬ 
ché riguardano altri. Conta 
il proprio privilegio: e vada 
al diavolo la riforma sanita¬ 
ria, se ho I soldi per curarmi 
da solo. L'Immagine delle 
città è di violenza, particola¬ 
rismi, solitudine che diventa 
aggressività. No, la questio¬ 
ne non è semplice, c’è un 
rapporto di reciprocità tra 1- 
stituzloni e società. Ma 11 
peggio, è vero, è sempre In 
alto. 

— Tre anni fa In una as¬ 
semblea al Lirico di Milano 
hai detto; «Bisogna rico¬ 
minciare ad affermare del 
principi. Quando ero giova¬ 
ne mi sentivo ripetere con- 

Ferdinando Adomato 

(Segue in ultima) 
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Mentre i consumi petroliferi, spia della recessione, calano del 5,5% 



T 


ancora al 16,4% 


Le tariffe ridanno fiato al carovita 


Impedita la riunione del Consiglio di amministrazione 


Protesta operaia 
alla Zanussi contro 


I dati provvisori ISTAT per il mese di maggio - I prezzi sono cresciuti dell'1% in un mese - Elettricità, combustibili e ser- i rinvìi ni pancioni 

vizi costituiscono quasi ia meta del costo della vita - In Italia la luce piu cara - Il contenzioso sulla contingenza 


ROMA — L’inflazione è sem¬ 
pre sopra il 16%, mentre ar¬ 
rivano nuovi segnali di reces¬ 
sione produttiva (-5,5%, in 
media, i consumi petroliferi 
nei primi 4 mesi). L’anda¬ 
mento dei prezzi a moggio ri¬ 
vela una volta di più che le 
scelte dei governi per prezzi 
pubblici e tariffe sono all’ori¬ 
gine del carovita. Ieri 1*1- 
STAT ha comunicato i dati 
provvisori sul costo della vita 
a moggio in tutto il territorio 
nazionale: +1% sul mese di 
aprile, +16,4% su base an¬ 
nuo. Rispetto al 1982, le ta¬ 
riffe elettriche — per le quali 
un’indagine internazionale 
ha accertato il primato italia¬ 
no degli incrementi — sono 
cresciute di oltre il 23%, i 
«beni e servizi vari» del 17,7 % 
(autobus urbani e gas, in que¬ 
sto caso). Il complesso di 
queste voci a controllo pub¬ 
blico — rivela l’ISTAT — co¬ 
pre quasi la metà (lo 0,4%) 
dell’indice mensile ai aumen¬ 
to. D’altra parte, però, lo 
scatto di contingenza non li 
registrerà con la stessa sensi¬ 
bilità, perché su di esso fa¬ 
ranno da calmiere le voci 
maggioritarie, come l’alimen¬ 
tazione, cresciute a maggio di 
meno. In ogni caso la Con (in¬ 
dustria continua a contestare 
i calcoli. 

Dunque a maggio l’indice 
dei prezzi si è mosso alla stes¬ 
sa velocità del mese prece¬ 
dente, +1%, con i seguenti 
incrementi per capitoli di 
spesa: alimentari, +0,5%; ab¬ 


bigliamento, +0,5%; elettri¬ 
cità e combustibili, +1,4%; 
beni eservizi vari, +1,4%. Di 
conseguenza anche l’inflazio¬ 
ne tendenziale è ancorata at¬ 
torno ni 16,5% ormai da cin¬ 
que mesi (+16,4 nei primi 
mesi dell’anno, +16,6% nda- 
prile, di nuovo +16,4%), no¬ 
nostante si aggravino i segna¬ 
li della crisi produttiva: ieri 
l’Unione petrolifera ha reso 
noti i dati provvisori sui con¬ 
sumi di prodotti nei primi 
quattro mesi dell’anno, un 
saldo negativo che mostra 


punte preoccupanti nei set¬ 
tori industriale, agricolo e 
della pesca. 

La realtà dell’unico paese 
industrializzato, che non rie¬ 
sce a sottrarsi alla morsa del¬ 
l’inflazione neppure a prezzo 
di una grave recessione e di 
una disoccupazione senza 
precedenti si spiega con le 
scelte dei governi ai rastrel¬ 
lare sui prezzi pubblici, sulle 
tariffe e sulle imposte ai con¬ 
sumo «fino in fondo il barile». 
Con tutta la conseguente spi¬ 
rale perversa che, fanalino di 


coda dell’Europa nella lotta 
all’inflazione, ci rende sem¬ 
pre più deboli nei confronti 
dei partners commerciali. 

I dati di maggio lo confer¬ 
mano. Ecco il 16,4% di infla¬ 
zione annua scomposto nei 
vari capitoli: +14,8% l'ali¬ 
mentazione, +13,9% l’abbi¬ 
gliamento, +23% l’elettricità 
e i combustibili, +15,7% le 
abitazioni, +17,7% i beni e i 
servizi vari. Poiché il capitolo 
alimentare quello che incide 
di più nella composizione 
dell'indice della scala mobile, 


questo spaventoso trend del 
costo della vita non tornerà 
che in parte in busta paga: i 
prezzi degli alimentari, addi¬ 
rittura, nei. rilevamenti di 
maggio sono cresciuti meno 
che ad aprile (+0,5% rispetto 
allo 0,8%). 

Ma c’è di più: l’Italia è se¬ 
conda solo all’Australia nell’ 
incremento annuo dei prezzi 
dell’elettricità. Lo rende noto 
il «National utility service», a 
Bruxelles: questa graduato¬ 
ria negativa vede infatti, do- 


Medicine a pagamento da domani in 4 regioni 


ROMA — Da domani In quattro regioni — Lazio, Abruzzo, 
Campania, Puglia — chi avrà bisogno di medicine dovrà. In 
molti casi, pagarle di tasca propria. 11 disagio sarà particolar¬ 
mente grave per 1 cittadini meno abbienti. La responsabilità 
è del governi, quello attuale e quelli precedenti, che non han¬ 
no garantito alle Regioni, e quindi alle USL, il regolare e 
sufficiente fabbisogno finanziario per far fronte al funziona¬ 
mento del servizi, tra cui li pagamento del medicinali erogati 
dalle farmacie ai cittadini. Nelle quattro regioni citate la si¬ 
tuazione è più grave anche per responsabilità delle giunte 
regionali di centro-sinistra. 

La federazione dei farmacisti, rendendosi conto della im¬ 
popolarità della ritorsione, ha cercato di attenuare i disagi 
invitando le organizzazioni periferiche a far pagare soltanto 1 
medicinali della «fascia B» (cosiddetti di supporto, sui quali si 
paga il ticket), e garantire invece la erogazione gratuita dei 
medicinali della «fascia A», detti «salvavita», cioè essenziali 
(antibiotici, chemioterapici, cardiotonici, insulina, ecc.) esen¬ 
ti da ticket. Tuttavia in alcune città — Frosinone, Pescara e 
Bari — I farmacisti hanno deciso di far pagare tutti I medici¬ 
nali senza eccezione. 

Le prospettive sono molto preoccupanti: l’intero funziona¬ 
mento dei servizi sanitari rischia dì essere paralizzato. La 


crisi delle farmacie, infatti, è la spia di una crisi più generale. 
Per il Fondo sanitario 1983 il governo prevede una competen¬ 
za di 28.500 miliardi contro una previsione di spesa stimata 
dalle Regioni di 33.000 miliardi. Ma il bilancio di cassa, che è 
riferito alle reali disponibilità di erogazione, è poi sceso a 
27.500 miliardi dai quali sono stati tolti prima 900 miliardi 
con la seconda nota di variazione al bilancio statale *83 e poi 
altri 2100 miliardi per integrare il Fondo sanitario deli’82. In 
tutto per l’83 mancano ben 8500 miliardi. 

Uno degli strumenti principali per programmare e selezio¬ 
nare la spesa sanitaria e garantire certezza finanziaria alle 
USL, cioè il plano sanitario nazionale, è rimasto bloccato 
dopo tre anni di lavori parlamentari perché è mancata la 
volontà politica del governo di renderlo operante. 

L’unica scelta fatta dai governi sono stati in materia far¬ 
maceutica i ticket, giustificati come «moderatori» del consu¬ 
mo di medicinali. Invece la spesa farmaceutica è passata dai 
3755 miliardi del 1981 agli oltre 5000 miliardi del 1982, anche 
grazie all’aumento dei prezzi deciso dal CIP che ha regalato 
alle industrie farmaceutiche aumenti che vanno dal 17% sino 
al 74% di certe specialità. In questa situazione c’è chi dice che 
deve continuare a governare proprio chi ha provocato caos e 
disagi pesanti, soprattutto per i poveri. 


po l’Australia (+27,1%), il 
nostro paese con il 24,2% e il 
Sud Africa con il 23,6. Netta¬ 
mente distanziati i nostri 

f iartners più stretti: +4,7% 
a Germania, +9,8% il Bel¬ 
gio, +8,7% la Francia, 
+5,8% il Canada e +3,8% gli 
Stati Uniti. Le debolezze 
strutturali della nostra eco¬ 
nomia si sommano e si molti¬ 
plicano e rendono più onerosi 
gli scambi con gli altri paesi 
industrializzati, a partire dal¬ 
le fortissime importazioni in 
dollari e da quelle petrolifere 
(dalle quali ultime ancora di¬ 
pendiamo quasi totalmente 
per la produzione di energia: 
67%). 

Ma nei primi quattro mesi 
dell’anno anche feltra «tena¬ 
glia» ha morso: nel calo di 
consumi dei prodotti petroli¬ 
feri, un drammatico primato 
spetta a quelli per agricoltura 
e pesca (-13,5%) e a quelli 
industriali (-8,3%). Anche 
la benzina cala di oltre il 5%, 
ma qui i tecnici individuano 
forme di risparmio e tecnolo¬ 
gie alternative come origine 
del fenomeno. Ecco i dati in 
dettaglio: benzina -6,2%; 
gasolio motori, -8,6%; gaso¬ 
lio riscaldamento, -2,1%; 
gasolio agricolo, -16,7%; olio 
combustibile, -8,7%. Dietro 
queste percentuali asettiche, 
vi è anche lo stillicidio dei po¬ 
sti di lavoro che vanno per¬ 
duti. 

Nadia Tarantini 


I Comuni costretti dal governo ad applicare l’addizionale straordinaria sugli immobili 


Superstangata di Fanfara sulla casa 

Tutte le medie e grandi città obbligate a decidere l’aliquota del 20% di sovrimposta - Proteste delle organizzazioni dei piccoli proprietari 
e degli inquilini - Il giudizio degli assessori di Roma, Falomi e di Milano, Andreini - Colpisce soprattutto chi affitta e chi vi abita 


ROMA — Entro oggi tutti 1 
Comuni italiani saranno co¬ 
stretti ad applicare la so¬ 
vrimposta sulla casa, la 
stangata di duemila miliardi 
di lire voluta dal governo 
Fanfanl. Secondo quanto 
previsto dalla legge sulla fi¬ 
nanza locale, l’addizionale 
straordinaria — cosi come si 
chiama — deve essere deli¬ 
berata entro li 31 maggio. 

La sovrimposta, che va 
dall’8 al 20% del reddito rea¬ 
le o presunto (affitto o valore 
catastale dell’immobile), va 
applicata sugli estimi cata¬ 
stali già rivalutati da quest’ 
anno. Dalle prime notizie l’a¬ 
liquota d’imposta è stata de¬ 
cisa al massimo nella stra¬ 
grande maggioranza del Co¬ 
muni medi e grandi. Dovreb¬ 
be essere, infatti, del 20% a 
Roma, a Genova, a Firenze, 
a Milano, a Bologna, a Napo¬ 
li, ad Ancona e nei capoluo- 
ghl delle province marchi¬ 
giane, a Bari, a Taranto, a 
Palermo, a Cagliari, a Ca¬ 
tanzaro. 

La stangata di Fanfanl 
colpisce indiscriminatamen¬ 
te, piccolo e grande proprie¬ 
tario, chi possiede un solo al¬ 
loggio e Io abita, chi lo affitta 
echi Io tiene vuoto. In defini¬ 
tiva, finisce con 11 colpire tut¬ 
ti, anche gli Inquilini, I quali 
troveranno sempre meno a- 
bitazionl ad equo canone. 

Attualmente con la rivalu¬ 
tazione catastale, già In vi¬ 
gore, per un’abitazione di 
cento metri quadri, di cate¬ 
goria A3 (popolare) abitata 
dallo stesso proprietario, 
quando questi ha un reddito 
annuo di 12 milioni di lire, si 
paga tra Ilor e Irpef 256.198 
lire. Aggiungendo l’addizio¬ 
nale, si arriva a 337.522 lire, 
cioè 11 56% della rendita ca¬ 
tastale. Per lo stesso allog¬ 
gio, ugualmente abitato dal 
proprietario, non soggetto 
ail’Ilor, da 164.783 lire si pas¬ 
sa a 257.323 (42% del reddito 
catastale). 

Un appartamento di ugua¬ 


le superficie e categoria ca¬ 
tastale — In questo caso po¬ 
polare — se dato In affitto e 
soggetto a Ilor (con un milio¬ 
ne e mezzo di reddito lordo 
annuale) 1'imposta ora è di 
495.000 lire. Se sommiamo 1’ 
addizionale si arriva a 
630.000 lire, che corrisponde 
al 42% della rendita lorda. 

Questi esempi ci sono stati 
fomiti dall’ASPI, l’Associa¬ 
zione sindacale piccoli pro¬ 
prietari immobiliari, il cui 
presidente Ferranti ha di¬ 
chiarato: «È un’imposizione 
gravissima, tale da azzerare 
il reddito già impoverito da 
oneri fiscali insostenibili. L’ 


ASPI manifesta la più netta 
opposizione all’imposta 
straordinaria così come vo¬ 
luta dal governo». 

Per gli inquilini è interve¬ 
nuto Il SUNIA, il quale ha 
protestato per la sovrimpo¬ 
sta rivendicando una radica¬ 
le riforma del settore, elimi¬ 
nando le decine di Imposte e 
balzelli, per arrivare ad un* 
unica imposta, colpendo so¬ 
prattutto chi tiene le case 
vuote. Imboscandole. 

Che cosa dicono gli ammi¬ 
nistratori comunali? 

Antonello Falomi, asses¬ 
sore al Bilancio di Roma ci 
ha dichiarato: «Se U Comune 


di Roma non istituisse la so¬ 
vrimposta, perderebbe 287 
miliardi. Si troverebbe, quin¬ 
di, nell’impossibilità di far 
quadrare il bilancio. Per 
fronteggiare le minori entra¬ 
te si dovrebbe ricorrere a un 
taglio alle spese (gran parte 
di esse, tuttavia, sono rigide, 
come quelle ad esempio per il 
personale, 667 miliardi, e per 
gli interessi sul mutui, 516 
miliardi) o restringere i ser¬ 
vizi. Ciò vorrebbe dire ridur¬ 
re della metà la spesa previ¬ 
sta. In concreto, si dovrebbe¬ 
ro drasticamente chiudeie 
numerosi servizi comunali 
(asili-nido, refezioni scolasti¬ 


che, centri anzi ani,ecc.), ma 
anche quelli più tradizionali 
(anagrafe, nettezza urbana). 
Un taglio impossibile». 

Goffredo Andreini, asses¬ 
sore alle Finanze tributarie 
di Milano, ci ha detto: «Si ag¬ 
giunge una nuova tassa in 
un settore che già ne ha tan¬ 
te (Invim, Ilor, Iva, Registro, 
Invim, ecc.); accentua gli 
squilibri tra grandi e piccole 
città, tra Nord e Sud, tra cen¬ 
tri turistici e non. Inoltre, sa¬ 
rà un’imposta di difficile e- 
sazione. Non rappresenta 
certamente l’inizio di quell’ 
autonomia impositiva invo¬ 
cata dai Comuni» 


L’intreccio tra Confindustria e Scudo crociato 

La DC: d’accordo con Carli 
Lama: dire no al padronato 


ROMA — La Democrazia cristiana appoggia 
le proposte di massima di Guido Carli, l’ex 
governatore della Banca d’Italia ed ex presi¬ 
dente della Confindustria presentato nelle li¬ 
ste dello scudo crociato con l’intento di por¬ 
tarlo alla presidenza del Consiglio. Carli, con 
un’intervista all’JSspresso, ha prospettato due 
punti-chiave di un futuro, eventuale governo 
a sfondo centrista: il blocco dei salari per un 
anno e l’applicazione di un’imposta patrimo¬ 
niale per tre anni. 11 capo della segreteria poli- 
tica de, Riccardo Misasi, ha dichiarato in TV 
che questi potrebbero essere i • possibili stru¬ 
menti • di una politica economica. In sostan¬ 
za, la DC non si impegna in nessun senso, non 
fa proposte precise, ma sostiene la manovra 
prospettata dall’ex governatore della Banca 
d’Italia. 

«Per parte nostra — ha dichiarato il re¬ 
sponsabile della sezione economica de, Emilio 
Kubbi — dichiariamo di non avere pregiudi¬ 
ziali contrarie all'indicazione di alcuno stru¬ 
mento ». «Sì», dunque, anche se un «sì» generi¬ 
co e privo di specificazioni (il programma de 
non è stato ancora pubblicato, e ieri De Mita 


ne ha discusso con alcuni membri deH’ufficio 
politico del partito) alle indicazioni di Carli. I 
liberali non sono invece soddisfatti: ritengono 
che non si debba parlare di patrimoniale, per¬ 
ché, ha affermato il vicesegretario nazionale 
Patuelli, « ulteriori sacrifici imposti all’Italia 
produttiva sarebbero insopportabili». 

Con un’intervista che oggi apparirà sulla 
Stampa, Luciano Lama affronta questi stessi 
temi accusando la Confindustria e nello stes¬ 
so tempo cogliendo l’intreccio politico che sta 
dietro le posizioni attuali del padronato. In 
certe posizioni — egli afferma — vi è «un 
intreccio oggettivo con Fondamento della 
campagna elettorale. Il popolo italiano si 
pronuncerà anche su questo punto: se vuole 
o no che si abbia uno spostamento dell’asse 
del potere politico in Italia che consegni al 
padronato e ai suoi rappresentanti politici 
una fetta maggiore di potere ». Il segretario 
generale aggiunto della CISL Marini, con un 
articolo che apparirà sul Popolo, giudica inve¬ 
ce positivamente il fatto che si presentino 
candidati « esponenti della classe imprendi¬ 
toriale «. 
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Sull’Unione Sovietica, 
sul suo ruolo, sulla sua po¬ 
litica, sul suol programmi 
ognuno, naturalmente, può 
pensarla come vuole. Ma è 
davvero intollerabile che il 
corrispondente della RAI- 
TV da Mosca, Antonio Na¬ 
toli, trasformi quasi sempre 
I suol servizi in comizi. Uuì- 
tlmo esemplo in ordine di 
tempo è quello di domenica 
sera, nelTGl delle 20. Rife¬ 
rendo di una nota della 
Tass sui problema dei mis¬ 
sili in Europa, Natoli ha 
parlato di ^argomento ca¬ 
pzioso* dell’agenzia e di *dl- 


Comizi soltanto 
in Italia? 

No, anche da Mosca 


segno machiavellico » del 
Cremlino. Parecchi lettori 
ci hanno telefonato indi¬ 
gnati perché, ci hanno giu¬ 
stamente fatto rilevare, li 
corrispondente delia R AI- 
TV, da Mosca e da altre ca¬ 
pitali, ha II dovere di forni¬ 
re delle notizie non di Infar¬ 


cire le sue corrispondenze 
di giudizi (espressi a nome 
di chi?) che ne fanno delle 
concloni di parte. 

Che cosa succederebbe se 
facessero altrettanto Mare ■ 
scalchi. Ottona e Telmon 
da New York, Colombo e 
Lubrano da Parigi? Possl- 


Girido Carli 


bile che Antonio Natoli si 
comporti In modo che pare 
debba guadagnarsi ogni 
volta l’applauso di quelli 
che comandano, venendo 
così meno ad un elementa¬ 
re dovere di correttezza e ad 
una altrettanto elementare 
professionalità? L’opinione 
pubblica italiana non è for- 
ntata da sprovveduti che 
debbano essere « lavorati » 
dai comizi di Antonio Nato¬ 
li. Dia le notizie. Al giudizi 
ci pensano I telespettatori, 
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C'è modo e modo di dare 
le notizie. Si vota a San Ma- 


Cortei di lavoratori a Pordenone - Sciopero nel settore dell’elet¬ 
tronica - Iniziativa del sindaco di Novara per la Montefibre 





PORDENONE — Lavoratori all’ingresso dello stabilimento Zanussi 


Come Roma, Milano e tut¬ 
te le altre grandi città, anche 
Bologna sarà costretta ad 
applicare l’aliquota massi¬ 
ma delia sovrimposta sul 
redditi da immobili. Questa 
imposta dovrebbe dare al ca¬ 
poluogo emiliano 27 miliardi 
necessari a coprire li 13% in 
più del tasso di Inflazione. 
Non sarà, tuttavia, possibile 
frenare l’aumento del costo 
di alcuni servizi, inoltre ver¬ 
rà penalizzata soprattutto la 
casa, cioè gran parte dei cit¬ 
tadini (il 60% a Bologna è 
proprietario della casa in cui 
abita), mentre godranno di 
completa impunità coloro 
che tengono le case sfitte. 

L’addizionale sulla casa 
nei capoluogo campano è 
ancora più ingiusta. Con 
centomila persone alloggiate 
in condizioni precarie (fra 
containers, strutture requi¬ 
site, alberghi, ecc.) ii governo 
non poteva scegliere una 
beffa maggiore, soprattutto 
ai danni di Napoli. 

li fronte contro Fanfani 
stavolta comprende inquilini 
e piccoli proprietari, i quali 
hanno protestato con forza 
contro il provvedimento che 
tiene in nessun conto della 
situazionealloggiativa napo¬ 
letana, dove la maggioranza 
delle trecentomila abitazioni 
è stata colpita dal terremoto 
ed attende ancora di essere 
riattata. I piccoli proprietari 
si sono trovati d’accordo di 
fronte al dilemma: pagare la 
supertassa al governo, oppu¬ 
re utilizzare i soldi per recu¬ 
perare le abitazioni. Il Co¬ 
mune, intanto, ha dovuto de¬ 
cidere per l’applicazione del¬ 
l’aliquota — del 20% — co¬ 
me, del resto, tutte le grandi 
città italiane. Evidente era il 
ricatto del governo: o il Co¬ 
mune applica le nuove nor¬ 
me, o si tagliano le spese per 
! servizi. 

Claudio Notori 


/ino e il primo elemento da 
sottolineare, secondo un 
criterio giornalistico e poli¬ 
tico, è che le sinistre si con¬ 
fermano al governo delia 
piccola Repubblica. Per il 
TG1 di Ieri alle 13 l'elemen¬ 
to principale diventa Invece 
•la tenuta della DC », la qua¬ 
le resta all’opposizione. 
Questi trucchetil mi fanno 
venire In mente li titolo di 
una corrispondenza su un 
omicidio che suonava così: 
•Arrestato un uomo perché 
è rimasto vedovo ». Il che 
era vero. Ma la moglie Fa- 


MILANO — Si fa ogni giorno 
più drammatico il problema 
della salvaguardia dell’occupa¬ 
zione per migliaia di lavoratori 
dipendenti di grandi industrie 
in crisi. Ieri a Pordenone gli o- 
perai della Zanussi, esasperati 
dall’indifferenza del governo 
che rinvia di continuo il varo di 
un piano di sostegno all’indu¬ 
stria elettronica, hanno impe¬ 
dito che bì tenesse la riunione 
del consiglio di amministrazio¬ 
ne della società e organizzato 
una manifestazione presso la 
residenza della famiglia Zanus¬ 
si. Sempre ieri il sindaco di No¬ 
vara ha ordinato alla direzione 
dello stabilimento Montefibre 
della città piemontese di aprire 
i magazzini per consentire ai la¬ 
voratori del gruppo di preleva¬ 
re le materie prime necessarie 
al proseguimento dell’attività 
nella fabbrica di Pallanza, dove 
da settimane si opera in regime 
di autogestione. 

A Pordenone a far da scintil¬ 
la all’esplodere della protesta 
operaia e stata la decisione del 
ministro Pandolfi di rinviare 
sia la riunione del CIPI (Comi¬ 
tato interministeriale per la po¬ 
litica industriale) sia rincontro 
previsto nella giornata di ieri 
con la FLM. 

Questi avrebbero dovuto es¬ 
sere gli appuntamenti finali di 
un lungo iter istruttorio sulle 
condizioni del comparto dell’e¬ 
lettronica civile in Italia, dai 
quali ci si attendeva il varo de¬ 
finitivo e l’immediata operati¬ 
vità del piano pubblico di so¬ 
stegno alla produzione. Tutto 
invece è stato rinviato in sinto¬ 
matica coincidenza — e il fatto 
ha generato grande allarme sia 
tra i lavoratori che nel sindaca¬ 
to — con le notizie che circola¬ 
no insistenti su prossimi muta¬ 
menti neU’ossetto proprietario 
del gruppo. 

Alcuni tra i maggiori indu¬ 
striali italiani, riuniti nella fi¬ 
nanziaria Consortium (Agnelli, 
Lucchini, Marzotto, Medio- 
banca) sono infatti stati invita¬ 
ti dagli attuali proprietari ad 
entrare nella compagine azio¬ 
naria della società, gravata da 
un pesantissimo deficit finan¬ 
ziano. L’intervento della Con¬ 
sortium, che nella serata di ieri 
ha emesso un comunicato con il 
quale dichiara un cauto inte¬ 
resse per l’operazione, non sa¬ 
rebbe però che il paravento per 
un massiccio ingresso della Fiat 
nella proprietà. 

Il gran lavorio che si sta in¬ 
tessendo intorno al secondo 
gruppo industriale privato del 
Paese, in una situazione che ve¬ 
de il governo cogliere ogni pre¬ 
testo per rimandare interventi 
promessi da anni, ha convinto i 
lavoratori che c’è chi punta a 
risolvere i problemi finanziari e 
produttivi del gruppo appli¬ 
cando la «ricetta Fiat» dei tagli 
e dei licenziamenti. 

Ieri, nello stabilimento di 
Porcia, dopo aver dato vita ad 
una affollatissima assemblea 
nel corso della quale si è denun¬ 
ciato il tentativo di voler taglia¬ 
re fuori sindacati e lavoratori 
dalla discussione su! futuro del 
gruppo, i dipendenti della Za- 
nussi hanno deciso di organiz¬ 
zare diversi cortei. Uno si è di¬ 
retto, come si è detto, alla resi¬ 
denza della famiglia proprieta¬ 
ria della società, bloccando la 
statale numero 13. Un altro 
corteo ha occupato la sede fer¬ 
roviaria nei pressi dello stabili¬ 
mento. Una delegazione ha 
chiesto di essere ricevuta dal 
prefetto. Qualche ora più tardi 
l’insieme dei lavoratori si è as¬ 
siepato davanti al centro dire¬ 
zionale dove era prevista la riu¬ 
nione del consiglio di ammini¬ 
strazione. L’attuale ammini¬ 
stratore delegato Lamberto 


re va uccisa lui. 

9 9 9 

Un scr\i7io di Gastone 
Ortona dal vertice di Wil- 
liamsburg ha parlato, in 
termini ovviamente elogia¬ 
tivi, delia laurea honoris 
causa in scienze politiche 
conferita da un’università 
di Chicago a Fanfani. Il 
quale in un discorso ha det¬ 
to che, in fondo, l’Italia in 
quarant’anni non ha mo¬ 
dificato la sua politica este¬ 
ra né la sua linea medio- 
centrista. Un bel capolavo¬ 
ro! Come quello che fece II 


Mazza, che si dice si opponga ai 
previsti mutamenti azionari, ha 
a questo punto deciso di rinvia¬ 
re la riunione. 

Nel pomeriggio il coordina¬ 
mento sindacale del comparto 
dell’elettronica, riunitosi a Ro¬ 
ma, dopo aver discusso dell’im¬ 
provviso aggravamento della 
situazione e aver denunciato le 
prevalenti responsabilità del 
governo, ha indetto per domani 
una giornata di mobilitazione 
nazionale. Manifestazioni si 
svolgeranno a Torino, Porde¬ 
none, Roma e Caserta. Oltre 
che della situazione determina¬ 
tasi nella provincia friulana il 
sindacato è allarmato per 
quanto potrebbe succedere alla 
Indesit, dove dall’8 giugno di¬ 
venteranno operativi gli an¬ 
nunciati licenziamenti. 


Quanto alla drammatica si¬ 
tuazione delle fabbriche Mon¬ 
tefibre del Piemonte, la requi¬ 
sizione consentita da) sindaco 
di Novara di 290 tonnellate di 
sale 6,6 garantirà il funziona¬ 
mento degli impianti ancora 
per qualche giorno. Da settima¬ 
ne i lavoratori, tanto a Pallanza 
che a Ivrea, sedi per le quali è 
stata decretata la morte, fanno 
andare avanti da soli la produ¬ 
zione opponendosi alla lenta a- 
sfissia che il gruppo di Foro Bo- 
naparte vorrebbe imporrefa- 
cendo mancare combustibile e 
materie prime. La solidarietà 
degli amministratori locali è 
piena e l’iniziativa di ieri del 
sindaco di Novara ne è testimo- 


Edoardo Gardumi 


Tensione e polemiche al «Corriere» 

Bloccato per ora 
il referendum 
anti-Cavallari 


MILANO — La redazione del «Corriere della Sera» si pronuncerà 
con un «sì» o con un «no» sulla direzione di Alberto Cavallari? Sarà 
fatto il referendum sulla attuale gestione politica del giornale? La 
domanda avrà una risposta solo nelle prossime ore, quando il clima 
teso e confuso che si è creato nella redazione del quotidiano di via 
Solferino avrà trovato un minimo di serenità. 

Un fatto è certo: la decisione tormentata presa venerdì scorso da 
una assemblea, secondo alcuni poco rappresentativa (sugli oltre 
duecento giornalisti delle due redazioni ai Roma e Milano erano 
presenti 82 redattori) e profondamente divisa (a favore del refe¬ 
rendum sulla fiducia al direttore si sono pronunciati 42 giornalisti, 
30 hanno votato contro, 10 si sono astenuti, due hanno dichiarato 
di non partecipare alla votazione perché la questione era impropo¬ 
nibile) e rimessa in discussione da più parti, viene respinta e sicu¬ 
ramente — almeno per il momento — è sospesa. Quello che resta 
del Comitato di redazione dopo le dimissioni di due dei cinque 
membri (dopo Raffaele Fiengo ieri ha presentato le sue dimissioni 
Aldo Battaglia della redazione romana) ha nominato un comitato 
elettorale che deve organizzare le operazioni di voto. Ma questo 
stesso comitato elettorale è in attesa di alcune risposte a quesiti 
posti ad un groppo di «esperti» sulla legittimità di un referendum 
sulla fiducia di un direttore nel corso del suo mandato, sulla corret¬ 
tezza^ della formulazione della questione da porre al voto. 

Gli interrogativi seguiti all’assemblea sono molti e non solo rela¬ 
tivi a questioni formali. Secondo il regolamento dell’Associazione 
lombarda dei giornalisti, la delibera dell’assemblea di venerdì non 
sarebbe valida poiché i «sì» non hanno raggiunto il 50 per cento più 
uno dei presenti. Nella lunga lettera in cui uno dei due membri del 
Comitato di redazione. Raffaele Fiengo, conferma le dimissioni 
annunciate nel corso dell’assemblea di venerdì, così come nelle 
motivazioni delle dimissioni di Aldo Battaglia, si pongono altre 
delicate questioni di principio. Il voto, dice nella sua lettera Fiengo 
*doveva quantomeno essere vagliato dal sindacato aziendale pri¬ 
ma di essere introdotto e presenta dei problemi di tutela rispetto 
a tutti coloro che occupano posti di responsabilità. Per questi e 
per altri motivi ho chiesto più volte almeno una breve sospensione 
perché il Comitato di redazione potesse esaminare la proposta, 
ne valutasse l'opportunità e la proponibilità-. 

E ancora: una cinquantina di giornalisti (fra cui figurano Mi¬ 
chele Tito, Antonio Padellavo, Alfonso Madeo, Adriana Mulassa- 
no) hanno sottoscitlo un documento in cui sostengono che il refe¬ 
rendum «introduce un elemento di novità destabilizzante nell' 
ambito delle relazioni fra redazione, direzione c aziende. A que- 
st’ultima può addirittura consegnare il pretesto o l'occasione per 
rimettere in discussione conquiste realizzate dall'intera catego¬ 
ria». Si tratta di preoccupazioni che hanno evuto subito riscontri 
concreti. Roberto Martinelli ha minacciato le dimissioni dalla cari¬ 
ca di vice direttore del quotidiano milanese nel caso in cui si faccia 
un referendum sulla gestione politica del Corriere. Uguale inten¬ 
zione hair.To manifestato alcuni capi redattori nel corso di una 
lunga riunione avuta ieri con Alberto Cavalieri, presenti i vertici 
deTazienda. 

Sarebbe comunque sbagliato limitarsi a registrare, nell’incande¬ 
scente dima che si e nuovamente creato al Corriere, solo il dibatti¬ 
to pur importante su questioni formali o di principio. La richiesta 
da parte di un gruppo ai delegati di servizi di sottoporre la gestione 
Cavallari al voto è nata in un clima di reale disagio per l’incertezza 
che regna sull’assetto della nuova proprietà del Corriere, per la 
stessa timidezza (se non subordinazione a vecchi e nuovi proprie¬ 
tari) con cui si muovono i vertici dell’azienda per le manovre che 
continuano ad essere tessute intorno al groppo e al giornale. E 
certo però che queste manovre spesso hanno avuto, come primo 
obiettivo, la rimozione dell’attuale direttore del «Corriere», con 
campagne di stampa odiose, attacchi ingiustificati. Come non so¬ 
spettare allora che, ancora una volta, reali situazioni di disagio non 
siano state strumentalizzate per favorire un cambio di mano? 

Bianca Mazzoni 


comandante di una nave 
che stava per lasciare il 
porto e ordinò •Avanti mez¬ 
za, indietro tutta ». E sfasciò 
la nave e la banchina. 

9 9 9 

Riferendo della prima 
domenica di campagna e- 
Icttoraie, il TG1, a proposi¬ 
to di un discorso di Crasi, 
ha detto che 11 segretario 
dei PSI si compiace per gli 
apprezzamenti che PCI e 
PRI hanno manifestato per 
Il programma socialista; 
perii TG2, Invece, Craxi ha 
salutato con soddisfazione 
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l’interesse del repubblicani 
per il programma presenta¬ 
to dal PSI. I comunisti, o- 
pìà, sono spariti. 

9 9 9 

È vera la notizia che cir¬ 
cola in ambienti delia RAI 
secondo la quale la messa 
in onda di un servizio tele¬ 
visivo su mafia e droga, ba¬ 
sato su un’inchiesta dei so¬ 
ciologo Pino Arlacchi, ver¬ 
rebbe spostata a dopo il 26 
giugno per non danneggia¬ 
re ia DC? Sarebbe opportu¬ 
na una smentita urgente. 

Ennio Elena 






















Ero a Reggio Calabria domenica matti¬ 
na, per manifestazioni di partito nella città 
e nella provincia, mentre si diffondeva la 
straordinaria notizia dell'elezione, a notte 
inoltrata, di una giunta di sinistra da parte 
del Consiglio comunale. E ho potuto ren¬ 
dermi conio da vicino di alcuni aspetti del¬ 
ia vicenda — molto importanti c perfino 
sensazionali dai punto di vista politico na¬ 
zionale — che da parte di troppi organi di 
informazione si cerca di nascondere all'o¬ 
pinione pubblica nel resto del paese. 

Innanzitutto, va detto che l'accordo tra 
socialisti, comunisti, socialdemocratici c 
repubblicani non ha rappresentato una 
« trovata » strumentale deii'ultlmn ora, ma è 
scaturito da una seria ricerca di conver¬ 
genze e di comuni obbiettivi, sostenuta dal¬ 
la volontà politica di liberare la città dal 
pesante Ininterrotto dominio della DC. Dì 
questa ricerca sono stati protagonisti con¬ 
vinti 1 comunisti, oggi presenti in giunta 
con una rappresentanza qualificata e ap¬ 
prezzata; per il PSI ha svolto un ruolo de¬ 


terminante Il compagno Musollno, ora e- 
letto sindaco, che si caratterizza per II suo 
prestigio morale e per il suo legame con le 
più nobili tradizioni unitarie dell'antifasci¬ 
smo e della sinistra calabrese. La limpidez¬ 
za e li valore sostanziale dell'intesa realiz¬ 
zatasi per l'amministrazione di una città 
che ha conosciuto travagli e tensioni scon¬ 
volgenti, al limite delia rottura dell’ordine 
democratico, sono dunque innegabili. Si 
tratta di una vicenda che assume — specie 
se si riuscirà a superare i limiti di una 
giunta di minoranza e a portare avanti nei 
tempo una fruttuosa esperienza di governo 
e di partecipazione popolare — la portata 
di un’indicazione preziosa per II rilancio 
delle istituzioni democratiche nel Mezzo¬ 
giorno, così largamente corrose da un al¬ 
larmante processo di deterioramento. Si 
tratta Infine di un’intesa tra diverse forze 
di sinistra e democratiche, il cui significato 
politico generale, In questo particolare mo¬ 
mento, non può sfuggire ed è stato certa¬ 
mente valutato dal partiti che l'hanno pro¬ 


La giunta di sinistra a Reggio Calabria 

Una DC che non 
voleva «mollare» 


mossa e approvata. 

Ma c’è un altro aspetto della vicenda, c- 
stremamente rilevante c grave, che si ten¬ 
de da più parti ad occultare al di fuori di 
Reggio Calabria. La DC, rifiutandosi di 
considerare possibile secondo le più ele¬ 
mentari regole del giuoco democratico, c 
quindi di accettare, il suo allontanamento 
— dopo 37anni — dalla guida del Comune, 
è giunta a chiedere pubblicamente in Con¬ 


siglio Comunale l'appoggio del MSI per 
una giunta monocolore e a siglare un do¬ 
cumento di accordo politico col MSI. Nel 
documento era scritto che le delegazioni 
della DC c del MSI, riunitesi nel corso di 
una sospensione del Consìglio comunale, 
•concordano che la giunta nasce non solo 
da motivi di contingenza politica, ma so¬ 
prattutto da un meditato accordo nel ri¬ 
spetto leale della reciproca dignità del due 


gruppi consiliari e delle forze politiche che 
il esprimono ». La delegazione della DC era 
guidata dal segretario provinciale e dal ca¬ 
po gruppo consiliare, e l’accordo è saltato 
solo perché due consiglieri comunali de¬ 
mocristiani, tra I quali il segretario regio¬ 
nale del partito, non se la sono sentita di 
avallarlo e si sono allontanati dai Consìglio 
facendo venir meno la maggioranza neces¬ 
saria per eleggere la giunta concertata tra 
DC e MSI. Sui due renitenti si è abbattuta 
la pesante polemica pubblica dell’esponen¬ 
te democristiano Battaglia, che non ha esi¬ 
tato ad accusarli di non saper stare nèì par¬ 
tito «con i nervi saldi>. Per chi non io ricor¬ 
dasse, Battaglia fu corresponsabile con il 
missino Ciccio Franco delio scatenamento 
eversivo dei 1970 a Reggio, ed è proprio 
quello sciagurato fronte di destra che sbava 
per saldarsi di nuovo sabato notte nel capo¬ 
luogo calabrese (anche se il quotidiano lo¬ 
cale parla, senza pudore e senza senso del 
ridicolo, di operazione « miiazziana• a pro¬ 
posito della giunta di sinistra solo perché 1 
consiglieri missini, una volta saltato l’ac¬ 


cordo con la DC, non l'hanno seguita nell’ 
Indecoroso e furente abbandono dell’aula 
dei Consiglio). 

Sarebbe bene che i’on. De Mita spiegasse 
se è questo il modo in cui egli ritiene che 
vada riconosciuta la legittimità e Insieme, 
naturalmente, contrastata la realizzazione 
di una alternativa di governo alia DC- 
Quello che si è fatto a Reggio Calabria, 
quello che da Piazza del Gesù si è lasciato 
fare non a qualche consigliere comunale di 
uno sperduto paesello ma a un segretario 
provinciale della DC, rappresenta un allar¬ 
mante segnale: qualunque cosa pur di non 
perdere, pur di non rinunciare ad antiche 
posizioni di potere. La DC, per il momento, 
ne esce sconfitta; la sua immagine di parti¬ 
to democratico, malamente colpita. E ne 
viene confermata la necessità di lavorare 
per un ricambio anche nella direzione poli¬ 
tica nazionale, nell’interesse stesso della 
democrazia. 

Giorgio Napolitano 
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Generici impegni in materia di politica monetaria c tassi d’interesse 
Accolta in linea di principio la richiesta di Mitterrand per la stabiliz¬ 
zazione dei cambi - Solo «preoccupazione» per il sottosviluppo 
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Una classica «foto ricordo» del vertice di Wdtiomsburg 


Calendario 


r schierare 

Pershing e Cruise 

Weinberger a Bonn: entro gennaio saranno già installati i primi 
nove missili Pershing 2 - Provocano allarme le richieste di revisio¬ 
ne strategica: si fanno ipotesi di guerre nucleari «limitate» 


Dal nostro inviato 
WILLIAMSBURG — È toc¬ 
cato a Reagan, presidente o- 
splte, chiudere la nona con¬ 
ferenza Internazionale del 
sette Paesi capitalisti dando 
lettura davanti al giornalisti 
del comunicato finale, quello 
dedicato al temi economici. 
Si tratta di un testo scritto 
all’Insegna di un volontari¬ 
smo ottimistico, con le mi¬ 
gliori intenzioni e con i più 
lodevoli propositi. I problemi 
che affliggono la maggio¬ 
ranza del paesi qui rappre¬ 
sentati trovano la loro regi¬ 
strazione, ma 11 da fare sfu¬ 
ma In promesse di soluzioni 
che non sembrano ancorate 
a decisioni precise e a misure 
concrete. Solo indirettamen¬ 
te o implicitamente si regi¬ 
strano le posizioni divergenti 
che hanno dominato tutta la 
diffusione sul temi dclPeco- 
nomla mondiale. È anche 
per questo motivo che il do¬ 
cumento economico è lungo 


il triplo di quello politico. 

«La recessione — vi si leg¬ 
ge — ha sottoposto le nostre 
società ad una prova severa, 
ma esse hanno dimostrato la 
capacità di superarla. Un 
successo significativo è stato 
raggiunto nel ridurre l’infla¬ 
zione al tassi di Interesse. Vi 
sono stati miglioramenti 
nella produttività e noi ora 
vediamo chiaramente 1 segni 
della ripresa. Ciononostante 
la sfida cui le democrazie In¬ 
dustriali devono far fronte è 
di assicurare che la ripresa si 
materializzi c si consolidi al 
fine di invertire un decennio 
d’inflazione cumulativa e di 
ridurre la disoccupazlone. 
Nol dobbiamo tutti porre 1’ 
accento sul raggiungimento 
e sul mantenimento di una 
bassa Inflazione e su una ri¬ 
duzione Inferiore del tassi di 
Interesse dal loro troppo alto 
livello attuale. Rinnoviamo 
11 nostro Impegno a ridurre 1 
disavanzi di bilancio, in par¬ 


ticolare limitando la crescita 
della spesa». 

A questo preambolo che 
abbiamo citato testualmente 
perché riflette 11 minimo co¬ 
mune denominatore rag¬ 
giunto tra leader ed econo¬ 
mie molto diverse tra loro, 
seguono gli accordi, in ter¬ 
mini troppi vaghi, per meri¬ 
tare la definizione di impe¬ 
gni, In materia di politica 
monetaria, di stabilizzazione 
dei cambi, di lotta al prote¬ 
zionismo, sostegno al Terzo 
Mondo fino alla difesa dell* 
ambiente. 

Il retroscena di questo do¬ 
cumento dà la misura del 
contrasti che tormentano 11 
campo alleato. A William- 
sburg si è profilato, anzi è 
stato confermato, un dissen¬ 
so di strategia: Reagan ha 
sostenuto che la ripresa eco¬ 
nomica americana è suffi¬ 
ciente ad assicurare la pro¬ 
sperità al resto del mondo. I 
leader del paesi che soffrono 


maggiori difficoltà gli hanno 
obiettato, con argomenti ov¬ 
viamente non collimanti, 
che le loro economie conti¬ 
nueranno a penare se non 
verranno ulteriormente ab¬ 
bassati 1 tassi di interesse a- 
mericani e se non sarà ridot¬ 
to li deficit di bilancio degli 
Stati Uniti. La parte ameri¬ 
cana ha detto: 11 piu è fatto. 
La maggioranza degli altri 
ha risposto: il più è da fare. 

•Sulla questione dei tassi 
di Interesse — sono parole 
testuali del ministro delle Fi¬ 
nanze francese Delors — c’è 
stato un fronte comune con¬ 
tro gli Stati Uniti». Un fronte 
così compatto da indurre 11 
segretario al Tesoro ameri¬ 
cano Donald Regan a pro¬ 
mettere uno sforzo per ab¬ 
bassarli, ma attraverso una 
crescita della massa mone¬ 
taria e contestando che cl sia 
un rapporto tra altezza del 
deficit americano cd altezza 
del tassi di interesse. 


In questa dichiarazione è 
stata vista una frecciata po¬ 
lemica contro lo stesso presi¬ 
dente della Federai Reserve, 
Paul Volcker, quasi un 
preannuncio della sua sosti¬ 
tuzione che è ormai prevista 
per il prossimo agosto, quan¬ 
do scadrà il mandato affida¬ 
togli dal presidente Carter. 

L’altro punto di acuta di¬ 
vergenza è stato quello della 
fluttuazione delle monete: la 
richiesta francese di una 
conferenza diretta a definire 
nuove misure per stabilizza¬ 
re 1 cambi e contenere quindi 
lo strapotere del dollaro è 
stato accolta in linea di prin¬ 
cipio. Si è deciso cioè di stu¬ 
diarne la preparazione. Il 
presidente Mitterrand ha 
moderato il senso della sua 
richiesta: la Francia non 
punta ai cambi fissi, ma solo 
ad una armonizzazione dei 
rapporti tra le monete. Gli a- 
mericani hanno accettato, 


per la prima volta, l’ipotesi di 
«interventi coordinati» per 
assicurare una maggiore 
stabilità al mercato del cam¬ 
bi. 

Anche sul tema dei rap¬ 
porti commerciali Est-Ovest 
gli americani hanno dovuto 
mettere la sordina alla loro 
pretesa di frenarli secondo 
regole stabilite a Washin¬ 
gton. È stata poi spezzata 
una lancia a favore del libero 
commercio, riaffermando 1’ 
impegno ad arrestare le ten¬ 
denze al protezionismo. 
Quanto al dramma dei paesi 
sottosviluppati, si è parlato 
. di «grave preoccupazione» 
per la situazione debito» la di 
questo settore del mondo. E 
si è rinviata agli organismi 
intemazionali specializzati 
la definizione di una «strate¬ 
gia articolata» per aumenta¬ 
re le risorse finanziarie a so¬ 
stegno di questi paesi. 

Anielio Coppola 


Sui mìssili aspra replica di Mosca 

Secondo la TASS Reagan avrebbe «imposto» la dichiarazione sul riarmo «cercando di nascondere le difficoltà Incontrate nel far 
digerire agli alleati le ricette economiche USA» - Giudizio chiaro anche se cauto: gli europei hanno ceduto sul versante militare 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — I binari su cui il 
Cremlino ha avviato l’analisi 
del vertice di Willlamsburg 
erano chiari fin dalla vigilia 
e non sono stati smentiti 
neppure dopo la conclusione: 
Washington avrebbe cercato 
di utilizzare la carta militare 
per tenere a bada e rintuzza¬ 
re le richieste degli alleati. 
Così la «Pravda» aveva esor¬ 
dito, annunciando Willlam¬ 
sburg. Si descrivevano le «a- 
cute» divisioni economiche 
monetarle e commerciali In 
seno al gruppo delle sette po¬ 
tenze più Industriali del 
mondo capitalistico e si cita¬ 
va un «memorandum segre¬ 
to», preparato da «un gruppo 
di esperti di Washington», 
dal quale sarebbe emersa la 
preoccupazione «di molti 


partecipanti al vertice» per la 
«sicurezza» con cui gli Stati 
Uniti si stanno preparando a 
dislocare 1 missili di media 
gittata sul territorio altrui. 

La TASS aveva sottolinea¬ 
to, ancora Ieri mattina, l’a¬ 
sprezza delle contraddizioni 
che si andavano manifestan¬ 
do in «tempestosi dibattiti» 
in cui venivano messi sotto 
accusa, a volta a volta, 
IMmmcnso deficit del bilan¬ 
cio degli Stati Uniti», gli «alti 
tassi di interesse» praticati 
dalla Casa Bianca, 
INartlficlosa» fuga verso l’al¬ 
to del dollaro, accreditando 
tra i più attivi contestatori 
della politica economica rea- 
ganlana, insieme allo scon¬ 
tato Francois Mitterrand, 
anche Amlntore Fanfanl e 
lasciando nel silenzio gli al¬ 


tri protagonisti. 

A Ronald Reagan veniva 
attribuita, assieme alla stra¬ 
tegia globale accennata all’I¬ 
nizio, l'intenzione di trasfor¬ 
mare lo scontro in «uno 
scambio di cortesie» e di vo¬ 
ler condurre in porto il verti¬ 
ce con un congelamento del¬ 
le decisioni, strappando nel 
contempo agli alleati un as¬ 
senso sulla linea che condu¬ 
ce all’installazione dei nuovi 
missili USA in Europa. 

A vertice concluso, i primi 
commenti sovietici non e- 
scono da quello schema. Gli 
Stati Uniti sono riusciti a 
«Imporre» la loro dichiara¬ 
zione politica agli altri parte¬ 
cipanti, «cercando di nascon¬ 
dere — scrive la TASS — le 
difficoltà incontrate da Rea¬ 
gan nel suo tentativo di con¬ 


vincere 1 leader occidentali 
che le ricette economiche 
USA sono 11 rimedio adatto 
per l’intero mondo capitali¬ 
stico». Ma per fare ciò Rea¬ 
gan ha dovuto «In tutta fret¬ 
ta» cambiare gli argomenti 
sul tavolo e «dirigere la di¬ 
scussione sul solito canale 
militaristico». Eppure — rile¬ 
va ancora l’agenzia sovietica 
— 11 documento politico è u- 
sclto tuttavia con un ritardo 
di più di sette ore, a dimo¬ 
strazione che «serie contro¬ 
versie» si sono presentate. 

Finisce qui il riconosci¬ 
mento sovietico della «resi¬ 
stenza» che gli europei han¬ 
no offerto agli Stati Uniti e 
non è difficile intrawedere 
nelle prime reazioni del 
Cremlino una punta — e for¬ 
se qualcosa di più — di delu¬ 


sione e di allarme per la con¬ 
clusione del vertice. 

Mosca faceva evidente¬ 
mente affidamento sull’acu¬ 
tezza dei contrasti di interes¬ 
si «fra imperialisti» per rica¬ 
varne qualche sollievo sul 
terreno della corsa al riarmo 
e per vedere condizionata la 
linea dura di Washington. 
La secca conclusione della 
TASS — corrispondenza da 
Williamsburg — è che «asso¬ 
ciandosi alle proposte di Wa¬ 
shington, che sono delibera¬ 
tamente inaccettabili, i par¬ 
tecipanti all’incontro di Wil¬ 
liamsburg minano le fonda- 
menta di una decisione reci¬ 
procamente accettabile». 

Da Mosca il commentato- 
re militare, Vladimir Boga- 
clov, aggiunge: «La dichiara¬ 


zione di Williamsburg, for¬ 
tunatamente, non implica 
alcuno spostamento nell’at¬ 
teggiamento dei paesi occi¬ 
dentali verso il realismo e 1* 
accettazione del principio 
della parità e uguale sicurez¬ 
za». Il giudizio è chiaro anche 
se contenuto nel tono: gli eu¬ 
ropei hanno ceduto su tutto 
Il versante militare nella dU- 
scussione con gli Stati Uniti; 
i contrasti nel campo occi¬ 
dentale non sono appianati 
affatto ma la loro virulenza 
non produce per ora elemen¬ 
ti di divisione nella tenuta 
complessiva del blocco av¬ 
versario, pur in presenza di 
una ormai irreversibile ca¬ 
duta di egemonia del colosso 
americano. 

Giulietto Chiesa 


A ottobre barrivo dei tecnici militari america¬ 
ni; entro dicembre il trasporto, su aerei USA, dei 
primi 18 dei Pershing-2 destinati alia Germania , 
nove dei quali sarebbero pronti per l’uso già nel 
mese di gennaio. È Io scenario che gii americani 
prevedono per Ttoperazione missili in Europa*, 
così come è delineato nei 'calendario* che il mini¬ 
stro della Difesa americano Weinberger ha por¬ 
tato con sé a Bonn. In pratica tutto deciso, i 
negoziatori di Ginevra potrebbero pure tornarse¬ 
ne a casa. 

Le indiscrezioni sui piano americano, venute 
da fonte tedesca, hanno suscitato immediate rea¬ 
zioni preoccupate. Ma non è affatto detto che le 
cose andranno proprio in quel modo e con quei 
tempi, visto che almento due governi di quelli 
che dovrebbero dare il « placet » ai missili (quello 
belga e quello olandese) sono tutt’aitro che pron¬ 
ti a piegarsi senza discutere, che il governo di un 
altro paese NATO (la Danimarca) ha votato con¬ 
tro l’installazione in Europa delle nuove armi e 
che negli stessi paesi i cui governi, almeno a giu¬ 
dicare dal grave documento approvato al vertice 
di Williamsburg, si sono appiattiti sulle richieste 
di Reagan l’opposizione è molto forte. A comin¬ 
ciare dalla Repubblica federale tedesca, dove la 
SPD ha reagito duramente contro quelle che ha 
giudicato decisioni prese, se non 'contro*, quanto 
meno ta prescindere* dal negoziato e domani riu¬ 
nirà i suoi organismi dirigenti per mettere a pun¬ 
to un pacchetto di iniziative politiche contro il 
riarmo. La *questione missili*, insomma, non è 
chiusa. E da vedere ora quali posizioni sapranno 
esprimere gli altri governi europei. Oggi si riuni¬ 
scono i ministri della Difesa dei paesi europei 
della NATO, per l’B e il 9 giugno e convocato il 
Consiglio dell’alleanza. Nelle intenzioni degli a- 
mericani, si dice, dovrebbe essere l’occasione per 
formalizzare ufficialmente il *piano Weinberger*. 

Si vedrà. Comunque, l’arrivo del capo del Pen¬ 
tagono ha fatto diffondere nella Repubblica fe¬ 
derale la sensazione che l’amministrazione Rea¬ 
gan sia riuscita a trascinare il governo tedesco- 
federale (e anche quelli di Gran Bretagna e Italia, 
stando al testo della dichiarazione comune di 
Williamsburg) su una linea che dà per acquisita 
l’installazione delle nuove armi nucleari. 

Weinberger, arrivando a Bonn, ha dato d’altra 
parte il colpo di grazia ad alcune ipotesi intorno a 
un possibile compromesso negoziale, che aveva¬ 
no preso la forma di uno scenario nel quale l’Oc¬ 
cidente rinunciava ai Persbing-2, eliminando con 
ciò Tarma che più spaventa i sovietici. Voci su 
presunte richieste tedesche in questo senso erano 
circolate nei giorni scorsi e ancora ieri erano state 
riprese, in una ricostruzione «a posteriori*, dal 
giornale filo-dc *Die Welt*, secondo il quale Kobl 
avrebbe effettivamente proposto agli USA di of¬ 
frire ai sorietici un compromesso di questo tipo. 
Weinberger ha dichiarato chiaro e tondo, alla 
stessa *WeIt*, che i Persbing-2 sono « insostituibi¬ 
li». La consapevolezza del fatto che si sia a una 
stretta decisiva sulla installazione degli euromis¬ 
sili spinge la SPD a drammatizzare la propria 
opposizione. Giorni fa Helmut Schmidt ha e- 
spresso seri dubbi sulla serietà degli americani a 
Ginevra; ieri, in una conferenza stampa, il capo 
dell’opposizione socialdemocratica Hans-Jocben 
Vogel ha ribattuto a Weinberger che la tdoppia 


decisione» NATO del 7 9, non prevede affatto la 
« insostituibilità* dei Persbing-2. Vogel ha ribadi¬ 
to che la SPD è contraria a ogni 'automatismo* 
della installazione e ha aggiunto che Usuo partito 
vede ancora •alternative praticabili» nei negozia¬ 
ti. Gli stessi concetti fce,espresso l’esperto social- 
democratico per i prsIAaii deUa sicurezza Egon 
Bahr, criticando aspramente U comunicato di 
Williamsburg *che non contribuisce in nulla al 
superamento dei gravi problemi* che bloccano la 
trattativa ginevrina. Bahr, denunciando U fatto 
che la dichiarazione dei *sette* *non cita mai il 
concetto della distensione*, ha richiamato impli¬ 
citamente la soatanza dell’approccio socialdemo¬ 
cratico al confronto strategico Est-Ovest, ap¬ 
proccio che non è stato, almeno finora, estraneo 
ad alcuni governi europei (anche, in qualche mo¬ 
do, a quello a direzione de di Bonn): e una strate¬ 
gia sbagliata quella di tstringere alle corde* 
TURSS, neUa speranza di costringerla così a trat¬ 
tare. D’altronde le ultime risposte di Mosca all’ 
irrigidimento occidentale, con la minaccia di far 
avanzategli SS20 nei paesi deU’Est verso U cuore 
d’Europa, rappresentano un chiaro segnale. La 
rigidità occidentale rischia non solo di scatenare 
una nuova rincorsa tra i blocchi, ma di far preci¬ 
pitare U confronto in Europa in una condizione 
di esasperato fronteggiamento militare (non a 
caso Vogel ba trovato opportuno compiere una 
visita lampo a Berlino dove, incontrando Hone - 
cker, ba cercato di riallacciare U dialogo interte- 
desco, largamente compromesso dalle avventate 
campagne •reaganiane* della destra tedesco-fe¬ 
derale). La preoccupazione è molto viva, proprio 
su questo terreno. L’*azzeramento* del governo 
Kobl, insieme con quelli della Tbatcber e di Fan- 
fani, sulle posizioni di Reagan, infatti, non ri¬ 
guarda solo l’anticipo di fatto della decisione di 
cominciare a installare «a prescindere da Gine¬ 
vra*. Molto allarme ba suscitato in Germania la 
sequenza di rivelazioni e smentite sulle 'ordina¬ 
zioni* di proiettili d’artiglieria nucleari (bomba 
*N») da parte dei tedeschi, italiani e britannici. 
Soprattutto perché le notizie giunte sull’argo¬ 
mento da Williamsburg si legano in modo preciso 
a un altro aspetto della missione Weinberger a 
Bonn, li capo del Pentagono, infatti, oltre al *ca¬ 
lendario dei Persbing-2*, ha portato con sé piani 
per la ristrutturazione degli assetti tattici delle 
truppe NATO in Germania, con ammoderna¬ 
menti e avanzamento delle basi verso i confini 
orientali, che vanno esattamente nella direzione 
verso la quale spingono da mesi gli americani: 
rendere credibile Tipotesi della guerra atomica 
*limitata» in Europa. Dal dicembre dell’82, infat¬ 
ti, la dottrina della *risposta flessibile* (in caso di 
attacco convenzionale dall’Est, arretramento 
tattico, senza che l’avversario conosca la soglia 
oltre la quale si risponderebbe con armi nucleari) 
è stata sostituita dalla dottrina *Air Land Bat- 
tle», la quale prevede invece la possibilità di 'at¬ 
tacchi preventivi», da attuare utilizzando armi 
nucleari tattiche e armi chimiche. Se si tiene con¬ 
to del fatto che, per quanto riguarda le seconde, il 
Pentagono ba deciso recentemente un impressio¬ 
nante aumento di produzione e stoccaggio, le vo¬ 
ci riferite alle prime acquistano una sinistra con¬ 
sistenza, a dispetto delle tsmentite*. 

Paolo Soldini 


ROMA — Gli uomini dei servi¬ 
zi segreti (gestione P2) pedina¬ 
vano e controllavano gli agenti 
del nucleo speciale antiterrori¬ 
smo del generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. E una delle tante, 
per certi aspetti allucinanti no¬ 
tizie che emergono dalle parti 
della relazione conclusiva della 
commissione Moro finora anti¬ 
cipate dalle agenzie di stampa. 

Questo è il capitolo che tocca 
proprio uno dei punti più do¬ 
lenti di quei drammatici 55 
giorni durante i quali i terrori¬ 
sti delle Brigate roase tennero 
prigioniero (non si sa ancora 
dove) il presidente della DC: I’ 
inadeguatezza, l’impreparazio; 
ne (ma forse c’era qualcosa di 
peggio) dei servizi di sicurezza. 
L’approvazione della relazione 
è prevista per il 9 di pugno, il 
testo verrà, quindi, dato alle 
stampe e reso pubblico. 

I parlamentari della commis¬ 
sione si diffondono — in questo 
capitolo— sulle due carenze 
piu vistose che si registrarono 
m questi giorni: la vacanza dei 
servizi segreti (Sisde, Sismi e 
Cesia), ancora in via di organiz¬ 
zazione ma i cui vertici furono 
poi ritrovati negli elenchi della 
P2; e il mancato coordinamen¬ 
to fra le forze di polizia. La po¬ 
lizia e i carabinieri — secondo 
la testimonianza resa davanti 


Le anticipazioni della relazione conclusiva della commissione parlamentare 

Caso Moro, lo Stato sordo e cieco 
I servizi seguivano Dalla Chiesa 

Emergono particolari inquietanti sui 55 giorni del sequestro - L’inquinamento piduista ai 
vertici degli apparati di sicurezza - Il caso Pisetta e le scarcerazioni precipitose 


alla commissione, dell’ex capo 
della polizia, Giuseppe Parlato 
— «erano senza occhi e senza 
orecchi». Incisiva immagine per 
dire che non avevano, appunto, 
il supporto dei servizi di sicu¬ 
rezza. E ancora: «Non avevamo, 
né un confidente, né un infil¬ 
trato. E uno dei magistrati che 
coordinò le prime fallimentari 
indagini, Luciano Infelisi: «Du¬ 
rante quei 55 giorni non abbia¬ 
mo mai avuto un contributo 
documentale anche a livello in¬ 
formativo da parte dei servizi 
di sicurezza». 

Perfino quel poco di materia¬ 
le informativo cne, pure, veniva 
messo insieme andava poi per¬ 
duto, comunque dimenticato e 
non utilizzato. Un caso clamo¬ 


roso è quello relativo alle infor¬ 
mazioni rese da Marco Pisetta, 
uomo in collegamento con i ter¬ 
roristi e con 1 servizi segreti. Il 
29 settembre del 1972 fornì a 
questi ultimi un rapporto con¬ 
tenente ì nomi del vertice delie 
Brigate rosse: gli stessi perso¬ 
naggi saranno negli anni se¬ 
guenti i protagonisti delie più 
efferate azioni terroristiche, un 
nome per tutti: Mario Moretti. 

Altre volte ha prevalso una 
direzione burocratica: se i ma¬ 
gistrati archiviavano processi 
ai terrorismo o concludevano le 
indagini con il «non luogo a pro¬ 
cedere», ecco che cosa identica 
avveniva negli uffici della poli¬ 
zia e dei carabinieri. 

Ma i rilievi — e severi — toc¬ 


cano anche la magistratura. La 
relazione della commissione 
Moro cita un episodio inquie¬ 
tante: il 3 aprile del 1978 (Aldo 
Moro, si ricorderà, fu rapito il 
16 marzo di quell’anno) alla 
magistratura furono denuncia¬ 
te trenta persone per associa¬ 
zione sovversiva. Alcuni nomi: 
Valerio Morucci, Adriana Fa- 
randa, Lanfranco Pace, Danie¬ 
le Pifano, Franco Pipemo, Ste¬ 
fano Sebregondi. Tutti (eccetto 
Pifano) coinvolti nell’inchiesta 
Moro. Ma tutti furono scarce¬ 
rati qualche giorno dopo l’arre¬ 
sto. È nello stesso periodo del 
sequestro di Aldo Moro, le Br 
compirono una serie di attenta¬ 
ti. 

La relazione dei parlamenta¬ 


ri insiste — secondo le antici¬ 
pazioni — sul fatto che non sia 
stata ancora individuata la pri¬ 
gione in cui fu tenuto Moro. Si 
avanza un'ipotesi: in un primo 
tempo il presidente della DC è 
stato tenuto in un negozio alle 
porte di Roma (come dice Pa¬ 
trizio Peci) e in un secondo mo¬ 
mento trasferito neU’apparta- 
mento di via Montalcino di 
proprietà di Laura Braghetti e 
frequentato da quel signor Al¬ 
tobelli, alias Prospero Gallina- 
ri. 

Questo capitolo della volu¬ 
minosa relazione si conclude 
con un giudizio severo: la rispo¬ 
sta dello Stato aU’altività delle 
Br fu «debole e impari» perché 
mancava «una strategia dell’an- 


titeuorismo e una politica della 
sicurezza in relazione alle par¬ 
ticolari caratteristiche dell’or¬ 
ganizzazione eversiva e al suo 
carattere clandestino». 

E come se ciò non fosse già 
cosa grave, nel conto bisogna 
mettere l'inquinamento pidui¬ 
sta dei servizi — ricordato nell’ 
intervista di Tina Anseimi, pre¬ 
sidente della commissione P2 

— che portava per esempio, al 
controllo degli agenti speciali 
di Dalla Chiesa: i pedinamenti 
continuarono anche quando la 
magistratura avvertì ì respon¬ 
sabili dei servizi di rientrare nei 
ranghi. 

Le dichiarazioni di Tina An¬ 
seimi — la morte di Aldo Moro 
è un interrogativo irrisolto dei¬ 
la vita politica di questo paese 

— sono state richiamate ieri 
anche dal presidente dei sena¬ 
tori socialisti Rino Formica per 
aprire una polemica con Flami¬ 
nio Piccoli e Vito Lattanzio, ca¬ 
polista de a Bari che ha definito 
Aldo Moro «il capolista morale 
della DC». Ma — dice Formica 

— quando Moro era vivo, Lat¬ 
tanzio «lo combatteva e lo defi¬ 
niva filocomunista». 

Piccoli, dal canto suo, replica 
respingendo l’accusa «di una 
responsabilità morale della DC 
nelrassassinio di Moro». 

Giuseppe F. Mennella 


DOMENICA PROSSIMA 
diffusione straordinaria 

IL PROGRAMMA DEL PCI 

I Un inserto con il programma del Partito comunista 
italiano per le elezioni del 26 e 27 giugno. 


DOMANI 

LE GRANDI CITTÀ ALLA VIGILIA DEL VOTO 

Comincia con un'inchiesta su Genova un viaggio nelle 
grandi città italiane alla vigilia del voto. 
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«Con tutte le forze 
per una 

sfida di pace» 


INTERVISTA 

Mons. 

Giovanni 

Nervo 

Vicepresidente della 
Caritas italiana 


ROMA — A mons. Giovanni 
Nervo, vice presidente della 
Caritas Italiana, chiediamo 
qual è II significa to della pro¬ 
posta lanciata da questa or¬ 
ganizzazione della Chiesa, di 
fare del 2 giugno prossimo 
•una giornata per la pace e 
per 11 servizio civile come so¬ 
stitutivo di quello militare*. 
Una proposta Indubbiamen¬ 
te provocatoria, nel senso 
che mira a •scuotere le co¬ 
scienze In un momento In cui 
l temi della pace e dello svi¬ 
luppo contro la guerra nu¬ 
cleare vanno assumendo 
sempre più vaste dimensioni 
nell’opinione pubblica mon¬ 
diale », Un’occasione per 
•porreInterrogativi! a tutti. I 
movimenti cattolici — cl In¬ 
forma mons. Nervo — Inten¬ 
dono con un loro documento 
Invitare 1 candidati di tutti I 
partiti a pronunciarsi a favo¬ 
re della pace, contro l’uso 
delle armi atomiche, per II 
negoziato e, soprattutto, a 
favore di « un’attività legisla¬ 
tiva che si Ispiri ad una cul¬ 
tura di pace». La Caritas è da 
tempo Impegnata su questo 
terreno con varie Iniziative 
di pace (assistenza agli an¬ 
ziani, al terremotati, agli 
handicappati, obiezione di 
coscienza, ecc.) attorno alle 
quali hanno preso l’avvio 1 
movimenti del volontariato 
con crescente partecipazione 
di giovani. 



•Il fatto è — afferma 
mons. Nervo — che la co¬ 
struzione della pace Insieme 
allo sviluppo è divenuta la 
sfida del nostro tempo ». Cl si 
sta rendendo conto da più 
parti che •non c’è sviluppo se 
l popoli ricchi disperdono le 
loro risorse e le loro energie 
per armamenti sempre più 
sofisticati e micidiali. Così 
non c’è pace se vengono con¬ 
servate le enormi Ingiustizie 
che travagliano 1 popoli po¬ 
veri». È questo — egli ag¬ 
giunge — *11 terrreno In cui 
la Chiesa, l movimenti catto¬ 
lici, soprattutto quelli giova¬ 
nili, Intendono sempre più 
Impegnarsi In un serio e ri¬ 
spettoso confronto con tutte 
quelle forze di diversa Ispira¬ 
zione che hanno a cuore 11 
destino dell’uomo e del popo¬ 
li «. 

Occorre convincersi — 


prosegue mons. Nervo nel 
suo Incalzante ragionamen¬ 
to — che «non e possibile 
concepire, oggi, lo sviluppo 
solo di alcuni popoli. Anzi, o 
si trova un sistema che con¬ 
senta lo sviluppo di tutti, o 
viene a degradarsi lo svilup¬ 
po del popoli ricchi ». Ricor¬ 
da, a tale proposito, Il mes¬ 
saggio di Giovanni Paolo li 
del 1°gennaio. In cui si affer¬ 
mava che •!! bene di un popo¬ 
lo non può realizzarsi contro 
Il bene di un altro popolo*, 
per cui tnel superamento de¬ 
gli antagonismi di blocchi, 
bisogna riconoscere sempre 
di più la crescente Interdi¬ 
pendenza tra le nazioni ». 

Il nostro Interlocutore, che 
ha viaggiato molto per por¬ 
tare aiuto a chi ha bisogno 
venendo a contatto con le 
raltà latino-americane, afri¬ 
cane e Italiane rovescia II di¬ 
scorso assistenziale. *11 mi¬ 
glior modo per lenire le sof¬ 
ferenze degli uomini e del 
popoli — afferma — è di ag¬ 
gredire le cause. È vero che 
la guerra atomica colpisce 
tutti, ma a soffrire di più sa¬ 
rebbero ancora una volta 1 
più deboli. Perciò — sottoli¬ 
nea con una decisione che 
non ammette Indugi e dubbi 
— non si può oggi fare un 
discorso sulla promozione u- 
mana e sullo sviluppo del po¬ 
poli se non si prende posizio¬ 
ne contro gli armamenti che 


fanno disperdere risorse ed 
energie ». 

Facendo riferimento alle 
Iniziative del movimenti pa¬ 
cifisti che si vanno moltipll¬ 
cando, fra cui la marcia delle 
ACLI Palermo-Glnevra, 
mons. Nervo rileva che l'e¬ 
spressione evangelica «beati 
i pacifici » non ha nulla di u- 
toplstlco ma valore concreto. 
•E oggi più che mal vero che 
I "factores pacls", I costrut¬ 
tori della pace possederanno 
la Terra*. Sì — aggiunge — 
•se non si troverà 11 modo di 
organizzare la vita umana 
nella pace, si renderà Impos¬ 
sibile la vita sulla Terra. In¬ 
fatti, la guerra atomica ren¬ 
de Impossibile la vita sulla 
Terra. Perciò ho parlato, pri¬ 
ma, di sfida-. 

Da queste riflessioni, se¬ 
condo mons. Nervo, deriva 
«la necessità di operare con 
urgenza per formare una 
cultura di pace da Introdurre 
nelle leggi, nelle Istituzioni, 
nelle trattative. Insomma, 
occorre creare un grande 
movimento di pace che'sl 
trasformi In una difesa popo¬ 
lare non violenta per scorag¬ 
giare l'aggressore, l'oppres¬ 
sore. Solo cosi costruiamo 
una vera alternativa alla 
guerra, un ordine Interna¬ 
zionale più giusto, un “con- 
sensus", come ha detto 11 Pa¬ 
pa, per la ripartizione più e- 
qua del beni, del servizi, del 


sapere, dell'informazione. 
Pcco perché non cl si può più 
accontentare della sola de¬ 
nuncia della corsa agli ar¬ 
mamenti. Certo, non è un di¬ 
scorso a breve termine, ma 
oggi esso è 11 solo che riesce 
ad aggregare I giovani, sem¬ 
pre più desiderosi di con¬ 
frontarsi con I grandi temi 
dell’uomo e del suo destino. 
E tra questi temi oggi pri¬ 
meggiano quelli della pace e 
dello sviluppo. Eppure lo 
slancio generoso del giovani, 
di partecipazione al servizi 
civili non trova uno sbocco, 
un’accoglienza adeguata 
nelle attuali leggi dello Sta¬ 
to*. 

Mons. Nervo rileva che la 
legislazione vigente è In ri¬ 
tardo rispetto all'esperienza 
del volontariato, che è In pie¬ 
na espansione attraverso or¬ 
ganismi partecipativi di base 
fondati sull’eguaglianza del 
membri. I giovani tscoprono 
la cooperazlone e la solida¬ 
rietà praticandole — osserva 
mons. Nervo — e questo è un 
grosso fatto sociale e cultu¬ 
rale». Lo documenta mo¬ 
strandomi un’abbondante 
pubblicistica che si è andata 
sviluppando negli ultimi an¬ 
ni proprio sulla base dell’e¬ 
sperienza che — Insiste — 
•ha visto aumentare la par¬ 
tecipazione nel servizi civili 
di quel giovani che sono sor¬ 
retti da una cultura di pace*. 


* 

A questo punto, mons. 
Nervo affronta 11 problema 
degli obiettori di coscienza 
che negli anni sessanta era¬ 
no qualche decina, nel 1979 
3.000, erano divenuti 8.000 
r.cl 1980, 18.000 nel 1981, cd 
oggi sono molti di più. E ciò 
nonostante che la legislazio¬ 
ne sla carente e discrimina¬ 
toria. Basti dire — osserva — 
che 11 servizio multare dura 
12 mesi, mentre quello civile 
20 mesi. Ciò *è In contrasto 
con la parità del diritti sanci¬ 
ti dalla Costituzione*, «que¬ 
sta discriminazione va elimi¬ 
nata dal nuovo Parlamento*. 
Il giovane che è In attesa di 
essere chiamato al servizio 
militare, dopo aver fatto do¬ 
manda di essere assegnato al 
servizio civile, «aspetta Inol¬ 
tre 6 mesi per una risposta 
che 11 più delle volte non •>- 
riva». Ci sono stati del casi di 
autoassegnazlonc al servizio 
civile e di autocongedo dopo 
20 mesi. Ebbene — afferma 
mons. Nervo — questo stato 
di cose va eliminato con una 
•nuova legge che vincoli II 
ministero della Difesa a ri¬ 
spondere nel tempo previsto 
ed a motivare la risposta*. 

Infine, mons. Nervo ritie¬ 
ne che 11 nuovo Parlamento 
debba approvare una nuova 
legge che regoli la produzio¬ 
ne ed li commercio delle ar¬ 
mi. Sarà questa un’occasio¬ 
ne per verificare l’applica¬ 
zione di una cultura di pace. 
Ma la verifica si avrà, so¬ 
prattutto, nell’impegno per 
•eliminare le Ingiustizie che 
tra 1 popoli causano conflit¬ 
ti*. È una battaglia di tempi 
lunghi, però fatta di tante 
tappe. Mons. Nervo è fidu¬ 
cioso perché, a suo avviso, le 
forze di pace, I giovani desi¬ 
derosi di cambiare l’attuale 
società e gli attuali rapporti 
Internazionali da fondare 
sulla fiducia reciproca, van¬ 
no aumentando e In loro va 
crescendo 11 senso della soli¬ 
darietà umana. 

Alceste Santini 


INCHIESTA / La campagna elettorale nelle grandi fabbriche - 3) 


Dal nostro inviato 
TORINO — Venerdì 20 mag¬ 
gio, le linee di montaggio 
della Fiat Uno a Mirafiori, le 
uniche che continuano a 
funzionare a pieno ritmo, si 
bloccano per uno sciopero a 
cui partecipano quasi tutti i 
cinquemila lavoratori che vi 
sono addetti. La motivazio¬ 
ne: la direzione dell’azienda, 
nell’organlzzare la produzio¬ 
ne del nuovo modello, vuole 
Imporre senza discussione le 
proprie scelte, taglia I tempi, 
aumenta 1 ritmi, si rimangia 
Impegni sottoscritti. Venerdì 
27 maggio, una settimana 
dopo, giorno in cui c stato 
proclamato uno sciopero ge¬ 
nerale per li contratto, gii 
stessi lavoratori aderiscono 
In una percentuale che si ag¬ 
gira sul 40%. La partecipa¬ 
zione è superiore a quella re¬ 
gistrata, In occasioni analo¬ 
ghe, solo un mese fa, ma an¬ 
cora non si può parlare di 
svolta, di stabile ripresa di 
un movimento di lotta. 

Da Mirafiori vengono se¬ 
gnali contraddittori. Sinto¬ 
mi di una combattività non 
sopita si alternano a manife¬ 
stazioni di uno scollamento 
persistente con l’insieme del¬ 
l’organizzazione sindacale. 
Si moltiplicano le ragioni 
della protesta per una pres¬ 
sione padronale sulle condi¬ 
zioni di lavoro che si fa Intol¬ 
lerabile, ma ancora cautele, 
scoraggiamenti, paure Impe¬ 
discono alla voce operala di 
farsi sentire costantemente e 
chiaramente. Mirafiori tor¬ 
na ad essere, oggi come nel- 
1*80, un laboratorio dello 
scontro di classe al quale 
guardano, con opposte atte¬ 
se. I fautori di una normaliz¬ 
zazione autoritaria delle re¬ 
lazioni industriali e chi fa 
della partecipazione e della 
lotta del lavoratori una con¬ 
dizione inelimlnablle di una 
società democratica e mo¬ 
derna. 

Su quanto accade nel ca¬ 
pannoni della grande fabbri¬ 
ca torinese sono puntati, in 
questa vigilia elettorale, 
molti occhi. Le sconfitte, le 
difficoltà, gli arretramenti di 
questi anni avranno un ri¬ 
flesso nel voto? Moitl lo spe¬ 
rano e non risparmiano pa¬ 
role e mezzi per far propa¬ 
ganda alle ragioni della sfi- | 
ducla e del disimpegno. ? 
• «Non avranno pero vita fa¬ 
cile — sostiene il delegato 
comunista Orru delle Presse 
—, Alla Fiat 1 lavoratori nel¬ 
la stragrande maggioranza 
hanno sempre votato per 11 
PCI. Lo faranno anche que¬ 
sta volta. I motivi di males¬ 
sere sono tanti. La fabbrica è 
semivuota e la cassa Integra¬ 
zione ha scompaginato tutta 
la nostra rete organizzativa. 



Alla Fiat: «È in bilico 
il nostro futuro» 


Da Mirafiori 
segnali 

contraddittori, 
tra combattività 
e scoraggiamenti 
Quali prospettive 
per i 

cassintegrati? 
L’ambiguità del 
PSI incrina 
la forza della 
sinistra 
I comunisti: 

«In fabbrica 
la partita 
non è chiusa» 

sindacale e politica. L’ope¬ 
ralo, è vero, può sentirsi a 
volte solo, indifeso e la cam¬ 
pagna astensionista può fare 
qualche breccia. Ma che noi 
non siamo uguali agli altri lo 
dicono 1 fatti. Fatti che tutti 
conoscono e che noi faremo 
parlare nella campagna elet¬ 
torale». 

Quali siano questi fatti che 
parlano, per Orru, è presto 
detto: sono l contratti che 
non si fanno da un anno e 
mezzo, gli accordi sindacali 
sulla cassa integrazione che 
la Fiat vuole stracciare, le 
lotte per continuare a incide¬ 


re sulle condizioni generali 
di lavoro che si vorrebbero 
peggiorare. Da che parte 
stanno 1 comunisti e con chi 
stanno gli altri lo sanno tut¬ 
ti. Lo hanno imparato, anche 
nel corso di questi anni diffi¬ 
cili, giorno per giorno, nella 
vita e nel dibattito nel repar¬ 
ti. «L’unica forza politica che 
a Mirafiori ha continuato ad 
esistere — spiega 11 delegato 
Azzoiina della Carrozzeria — 
è stato il PCI. I suol militanti 
sono rimasti gli unici a far 
tutto: sono 11 sindacato e 
continuano a contrattare 
tutto quanto è possibile con¬ 
trattare; sono anche 1 soli di¬ 
fensori di ogni spazio di de¬ 
mocrazia, di libera espres¬ 
sione delle opinioni del lavo¬ 
ratori». 

Preoccupazioni sì, dun¬ 
que, ma una sostanziale fi¬ 
ducia. D'altra parte, dice 
Maiorano, che dirige 11 coor¬ 
dinamento del cassintegrati 
ed è candidato alla Camera, 
l'iniziale Indifferenza per 
una competizione elettorale 
avviatasi nella confusione 
sta lasciando 11 passo a una 
crescente consapevolezza 
dell’importanza del risultati. 
Soprattutto per chi è stato 
cacciato dalla fabbrica e ve¬ 
de scemare costantemente le 
possibilità di potervi rientra¬ 
re. «L’avanzata del PCI è l’u¬ 
nica carta che cl resta — dice 
— Come potrebbe del resto 


essere diversamente? I cas¬ 
sintegrati chi il ha organiz¬ 
zati In questi anni se non 1 
comunisti, chi li ha ascolta¬ 
ti? Slamo stati due volte da 
Berlinguer. Né Crasi né De 
Mita hanno invece voluto in¬ 
contrarci. Con giugno scado¬ 
no 1 tre anni di limbo previsti 
dagli accordi dell'80. Adesso 
cosa succederà? Si dovranno 
rinegoziare 1 tempi del rien¬ 
tro? In ogni caso è evidente 
che se il PCI e la sinistra si 
indeboliranno, tutto diven¬ 
terà ancora più difficile. E 
questo lo capiscono tutti». 

Se sono solidi gli argo¬ 
menti per rintuzzare, tra gli 
operai di Mirafiori, l’attacco 
moderato e la campagna 
qualunquista, resta però a- 
perto 11 problema della pro¬ 
spettiva politica. Alla Fiat si 
vive In un equilibrio Instabi¬ 
le. La bilancia può Inclinarsi 
definitivamente da una par¬ 
te o riprendere a spingere 
dalla parte opposta. Dipende 
dal modo nel quale si saprà 
affrontare la crisi Industria¬ 
le, degli strumenti che si 
metteranno in campo per 
governare processi di cam¬ 
biamento necessari. Basta 
sapere di potersi difendere 
bene In una situazione come 
questa? O non è Indispensa¬ 
bile presentare anche ai la¬ 
voratori della Fiat un credi¬ 
bile obiettivo di alternativa 
al governo dell’asse De Mlta- 


Merloni? 

Non è facile alla Fiat, fa¬ 
cendo appello all’esperienza 
concreta di chi ci lavora, da¬ 
re corposità a una ipotesi del 
genere. C’è chi afferma (il de¬ 
legato Borgo, degli Enti cen¬ 
trali) che l'obiettivo dell’al¬ 
ternativa è necessario, «che 
bisogna credere nella possi¬ 
bilità per la sinistra di anda¬ 
re avanti in queste elezioni, 
perché si creino le premesse 
per il cambiamento; in caso 
contrario si rischia molto: 
non vincere può anche voler 
dire perdere». E certo, si am¬ 
mette, i numeri non sono più 
sfavorevoli alla sinistra che 
al centro. Ma, si fa osservare, 
non si tratta solo di numeri. 

A Torino, e anche alla 
Fiat, i rapporti tra comunisti 
e socialisti sono diffìcili. Lo 
scandalo che ha travolto 1’ 
amministrazione comunale 
ha solo acuito contrasti che 
erano già abbastanza pro¬ 
fondi. A Mirafiori, nel lavoro 
quotidiano nel reparti, tra gli 
operai, da tempo sono più l 
motivi di attrito che preval¬ 
gono che non le ragioni che 
spingono all'unità. E le posi¬ 
zioni del PSI sembrano fatte 
apposta per peggiorare le co¬ 
se. «Nel pieno della crisi al 
Comune — dice Borgo — noi 
abbiamo proposto, in una 
assemblea, un ordine del 
giorno favorevole alla ricon¬ 
ferma della giunta di sini¬ 


stra. Bene, i socialisti si sono 
astenuti». 

Ambiguità, rifiuto dell’im¬ 
pegno: sono queste le accuse 
che 1 comunisti rivolgono ai 
socialisti. Le vicende più re¬ 
centi non incoraggiano certo 
la convinzione, lo slancio che 
sarebbe necessario per co¬ 
municare una speranza che 
non è utopistica. E tra i punti 
che la Fiat può segnare a suo 
favore questo non è sicura¬ 
mente del meno importanti. 
Si vuole forse che Agnelli lo 
consideri acquisito una volta 
per tutte? Eppure tra le ra¬ 
gioni di orgoglio con le quali 
i comunisti si presenteranno 
a chiedere il voto degli operai 
c’è anche II bilancio di 8 anni 
di governo delle sinistre del¬ 
la città e della Regione. Dice 
Farano della Meccanica: «C’è 
stato smarrimento quando è 
scoppiato lo scandalo dell’ 
amministrazione comunale. 
Ma chi può negare che a To¬ 
rino si sia lavorato in modo 
diverso, si siano fatte cose 
che nessuno si era sognato 
prima di fare?». I frutti dell' 
unità a sinistra non sono 
dunque stati tutti velenosi. E 
da quanto di positivo si è già 
insieme costruito si può for¬ 
se ripartire. 

La campagna elettorale, 
del resto, sostengono I dele¬ 
gati comunslti, è ancora lun¬ 
ga. «Se ci sono incompren¬ 
sioni. Il modo che abbiamo 
noi di lavorare, di stare con 
la gente e dt parlare di cose 
concrete, ce le farà supera¬ 
re», dice Orni. La partita alla 
Fiat è tutt’altro che chiusa e 
il voto potrà essere una tap¬ 
pa decisiva. E forse la sini¬ 
stra, tutta la sinistra, è anco¬ 
ra In tempo per dare di sé e 
delle proprie ambizioni una 
Immagine ancora più con¬ 
vincente. 

Edoardo Gardumì 



LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Il riproporli aggiunge 
scandalo a scandalo 

Cara Unità, 

in questi giorni di euforia elettorale viene 
messa in luce la figura dì Guido Carli, che la 
DC ha •cooptato » nelle sue liste — anche se 
•indipendente » — come un manager partico¬ 
larmente esperto per i suoi precedenti profes¬ 
sionali. 

Infatti Carli è stato governatore delta Ban¬ 
ca d'Italia e, sema alcun pudore circa l'in¬ 
compatibilità. ha poi fatto il presidente della 
Confindustria, cioè dei padroni del vapore. 

Non è del tutto strano che alla fine Carli sia 
approdalo nelle liste della DC; anzi ha una 
sua logica: infatti gli scandali finanziari venu¬ 
ti in luce negli anni ‘75-79, caso Sindona in 
testa, erano maturali proprio negli anni in cui 
Guido Carli era governatore della Banca d'I¬ 
talia ed Emilio Colombo titolare del ministe¬ 
ro del Tesoro. 

Che questa gente oggi ci venga riproposta 
come -tecnici » e « specialisti », questo aggiun¬ 
ge scandalo a scandalo. 

LUIGI CASSINI 
(Concesio - Brescia) 

Il Paliotta «distratto» 
dal clima RAI-TV 

Caro direttore. 

l'articolo del curapagno Ennto Elena ap¬ 
parso su l’Unità di domenica 22 c.m. ha cen¬ 
trato bene il Paliotta •distratto-. 

Di mio desidero aggiungere che il giornali¬ 
sta RAI Paliotta. da quando alcuni suoi col¬ 
leghi democratici della RAI hanno subito so¬ 
prusi. sono stati messi a tacere o allontanati, 
sembra sottostare ai voleri del nuovo corso, a 
scapito della sua dignità professionale. 

Infatti chi segue il TG2 delle ore 13 si è reso 
conto che il giornalista Paliotta. un tempo 
quasi imparziale, ora usa infiniti riguardi alte 
direttive superiori. 

Mi fa quasi pena quando in modo meccani¬ 
co esalta a ripetizione te gesta, i sussulti e gli 
starnutì del suo nuovo padrone. 

CARLO GUARISCO 
(Fino Mornasco - Como) 


Altre lettere in cui si denuncia ia faziosità della 
RAI-TV ci sono state scritte dai lettori Nicolino 
MANCA di Sanremo, Stefano PAPETTI di Cinisello 
Balsamo (Milano), Angiolino TRELLI di Enìgo (Vi¬ 
cenza). Giovanna ROSSETTI di Bologna, AlFtero 
CALAFATI di Firenze (il quale dice tra l’altro: -A me 
pare che le denunce dei nostri compagni alla Commis¬ 
sione parlamentare di vigilanza o al Consiglio di am¬ 
ministrazione RAI lascino spesso il tempo che trova¬ 
no. È necessario passare a forme di lotta più incisi¬ 
ve-) 

Il difficile confine 
della faziosità 

Cara Unità. 

sono militante nel PCI fin dal lontano 1943. 
Ho conosciuto e talvolta mi capita di frequen¬ 
tare un uomo di 80 anni, ex alpino, amico dì 
mio padre, comunista e capo gruppo degli al¬ 
pini. ex inserviente sui vagoni letto. Questi, 
alle vohe. tra un bicchiere e l'altro manifesta 
le sue nostalgie per la passata epoca fascista; 
egli ha. però, molta stima di me. che viene 
ricambiata in quanto è un braso ex lavorato¬ 
re, dall'animo buono, ora pensionato con un 
reddito inferiore al mio. 

Un altro vecchio compagno, pubblicamente, 
mi ha richiamalo, diciamo, al •senso del do¬ 
vere-: alla presenza del sunnominato, per la 
strada mi ha redarguito dicendomi: -Lo sai 
con chi vai insieme?- 

Ai che ho risposto: • Con un uomo di 80 anni 
suonati e pensionato come me!-. 

Da alcuni mesi poi leggo anche il Corriere 
della sera e lo trovo in parte interessante. In¬ 
fatti ho letto le interviste al compagno Ingrao. 
al compagno Giancarlo Pajetta e, di recente, 
al compagno Ugo l'etere, sindaco di Roma. 
Potrò essere ingenuo e forse impreparato, ma 
le citate interviste per me erano obiettive e 
prive di faziosità o commenti negativi. 

Sempre quel compagno, pubblicamente, ha 
infierito contro di me. seduto ai tavolo di un 
bar insieme agli amici: •Non li vergogni di 
leggere un simile giornale? ». 

Al che ho risposto: -Sono dolente di non 
avere i soldi per comprare insieme il Corriere 
della Sera. l’Unità e l’Avanti!». 

Quel compagno dovrebbe riflettere un po’ 
sui suoi atteggiamenti che. a mio modesto av¬ 
viso. in piena campagna elettorale possono re¬ 
care nocumento al Partito in cui militiamo 
con gli stessi intendimenti Comportiamoci da 
comunisti, e non da faziosi. 

NELLO CARINO 
. (Verona) 

«In campagna elettorale 
c’entra? Certo che c’entra: 
il voto può far cambiare» 

Caro direttore. 

•governabilità ». - modernità-. -produttivi¬ 
tà-... queste le parole, nell'ordine, che si usa¬ 
rono in questi ultimi anni per dire. però, le 
cose più vecchie che si conoscano. 

Sull'onda della presunzione di « moderni¬ 
tà -, parola che doveva mascherare scelte vec¬ 
chie e fallimentari come quella della -gover¬ 
nabilità-, si parlò della •produttività-: così 
anche di -professionalità-, lì problema è che 
-produttività-, come anche -professionalità- 
(ma non è anche quella una produttività ? ) a! 
contrario di « governabilità- e •modernità -, 
sono parole che rispecchiano situazioni ogget¬ 
tive. misurabili, verificabili. E -produttività-, 
come •professionalità-, possono essere le cose 
più distanti e contraddittorie nella pratica, 
ma sono sempre cose pratiche. 

Per la FIAT, per esempio, -produttività- è 
qualcosa di ben definito e misurabile: bisogna 
solo vedere il modo di misurazione e di verifi¬ 
ca. che forse tanti non hanno mai provalo a 
fare per poter parlare con cognizione di causa. 
Ma, non è mai troppo tardi, anche per coloro 
che non entrano nel merito per paura di pas¬ 
sare per -non moderni-. 

Quantità è essenzialmente il sinonimo di 
produttività, ma come ottenuta nella pratica? 
Quantità anche la riduzione ui produzione ef¬ 
fettiva, per esempio per -difficoltà di merca¬ 
to-, Ed è un meccanismo tutto aritmetico. 

Poniamo che in un dato periodo dieci perso¬ 
ne producessero cinque vetture nella unità di 
tempo - X ». Se in un secondo periodo le dieci 
persone sono diventate cinque e le vetture sono 
passate (per -difficoltà di mercato-1 a sole 
quattro, da produrre sempre nell'unità di 
tempo -X-, si è aumentata notevolmente la 
•produttività*. Di quanto? Esattamente deI 
37.5%. Ed in questo modo si possono anche 
ottenere finanziamenti pubblici, premi di 500 
miliardi (come alla FI A T) in campagna elet¬ 
torale, si può liquidare la mano a opera, gri¬ 
dare alta crisi e credere di legittimarsi per 
• rivincile-, vendette; aumentare il profitto e 


dover sempre meno -fare i conti- col governo 
democratico dell'economia. 

E giusto parlare di questo in campagna » 
lettorale? Centra? Certo che c'entra, eccome: 
con questo si è voluto dimostrare non -dove 
vogliono arrivate-, ma da dove hanno comin¬ 
ciato e chi sono i soggetti che dovrebbero pa¬ 
gare, in che modo. 

Dal voto le cose possono cambiare, avere 
• alternative-, 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

«gg. 365 x 500 = L. 182.500: 
c’c qualcosa in più 
visto che il lunedì...» 

Caro direttore. 

essendo solo a lavorare con moglie e due 
figli a carico, non posso devolvere per intero 
una cartella da 500 mila lire per la sottoscri¬ 
zione speciale all’U nità. 

Tuttavìa, poiché ho deciso di mandare a 
farsi benedire il dottor Scalfari e la sua Re¬ 
pubblica che avevo sempre acquistato fin dai 
suoi primi numeri, ti invio, unito alta presen¬ 
te. un assegno di L. 182.500 equivalente all' 
acquisto per un anno di tale giornale (gg. 365 
x 500 ~ L. 182.500). C’è qualcosa in più. visto 
che quel giornale il lunedì non esce; ma non 
importa. 

Poiché sono molti i compagni che acquista¬ 
no quel giornale, li invito a seguire il mio 
esempio con due vantaggi: daremo una lezione 
al aottore e contribuiremo al rafforzamento 
del nostro giornale. 

L’unica cosa che mi dispiace è non poter più 
leggere gli articoli di Beniamino Placido. 
Speriamo che un giorno o l'altro div enti colla¬ 
boratore de/l’U nità. 

GIULIANO BOZZOLI 
(Calcinala - Pisa) 

I compagni lavorano 
e non «fanno i loro conti» 

Illustre direttore. 

ho letto su Repubblica del 17 maggio u.s. 
(pag. 2) alcune dichiarazioni del dottor Mano 
Spallone che. riportate tra virgolette, devo ri¬ 
tenere testuali. Si legge: - Ho fatto i miei con¬ 
ti. Mi sono accorto che per il PCI la situazione 
nella Morsica non è rosea e ho rinunciato. 
Sono abituato a vincere, non a perdere-. 

Sono semplicemente inorridito pensando 
che decine di migliaia di compagni che lavora¬ 
no tutti i giorni per il Partito non si •fanno i 
loro conti- e si battono sapendo che più di una 
volta — nonostante tutto l’impegno — si per¬ 
de. Questi compagni non possono consentire 
che nel nostro Partito vi sia qualcuno che in¬ 
vece di servire il Partito si serve del Partito 
per proprio tornaconto personale. È urgente e 
politicamente assai importante: che il dottor 
Spallone smentisca, se può. Repubblica, - che 
l’Unità rassicuri i compagni con un'aperta ed 
inequivoca condanna di un costume così ri¬ 
provevole 

ProL doti. SEVERINO DELOGU 
(Roma) 


Il pensiero corre 
a Galileo Galilei 

Caro direttore. 

nc/fUnità del 24 maggio ho letto a pagina 7 
un trafiletto relativo alla -liberazione- di cin¬ 
que dissidenti russi •che si definiscono euro¬ 
comunisti ». accusati di attività antisovietica 
•per aver pubblicamente diffuso le tesi di al¬ 
cuni partiti comunisti occidentali sull'Afgha¬ 
nistan e sulla vicenda polacca-. 

I cinque giovani, per riacquistare la libertà, 
sono stati costretti a -firmare un documento 
con il quale si impegnano, se non a rinunciare 
alle proprie idee, quantomeno a non propa¬ 
gandarle. Un sesto uomo che si è rifiutato di 
firmare la dichiarazione è invece tuttora in 
carcere ». 

Perdona la lunga citazione. Essa è però giu¬ 
stificata dal fatto che trovo indegno il com¬ 
portamento delle autorità russe e giudico ne¬ 
gativamente quello del nostro giornale. 

Per quanto riguarda il comportamento del¬ 
le autorità russe credo che non sia necessario 
più che un accenno. Per secoli la figura di 
Galileo, costretto dalla Chiesa aii'abiura del¬ 
le proprie ipotesi scientifiche per salvarsi la 
vita, uscire dal carcere e •guadagnare » l'esi¬ 
lio. ha rappresentato un simbolo della lotta 
della ragione umana contro l'oscurantismo ed 
il dogmatismo. Correva l’Anno di Grazia 
i633. Dopo 350 anni un paese che si autodefi¬ 
nisce socialista e quindi dovrebbe aver rag¬ 
giunto un livello altissimo nel campo delle 
libertà sociali e civili, reprime, incarcera e 
costringe all'abiura chi osa diffondere prese 
di posizione di altri parliti, per di più comuni¬ 
sti. che non corrispondono a quelle ufficiali. 

Ma ancor più di ciò mi ha indignato il fatto 
che tale notizia comparisse m un trafiletto a 
fondo pagina, priva di qualsiasi commento 
politico, con un titolato ambiguo f -In libertà 
dopo un anno cinque giovani dissidenti») senza 
un esplicito riferimento al fatto che traiiavasi 
di dissidenti russi e per di più con idee vicine 
alle nostre, oscurando inoltre il prezzo che 
questi cinque uomini hanno dovuto pagare e 
quello che sta ancora pagando il loro compa¬ 
gno, che eroicamente non si è piegato a questo 
ricatto infame. 

Voglio sperare che tale comportamento sia 
dovuto ad un inconveniente tecnico e non ad 
una precisa scelta politica. Esso in ogni caso 
mi sembra sintomo di una grave lacuna a cui 
bisognerebbe quanto prima porre rimedio, an¬ 
che riguardo alla sorte riservata al sesto dete¬ 
nuto. il compagno Riokin. 

MARCO MARRONI 
(Roma) 

L’inesistente Gabriella 

Caro direttore, 

per un maligno refuso, il mio articolo del 15 
maggio sui caprioli è stato firmalo, al femmi¬ 
nile. col nome di Gabriella. Così a questa ine¬ 
sistente Gabriella si sono riferiti anche gli au¬ 
tori delle due lettere sull'argomento pubblica¬ 
te giovedì e venerdì scorsi nella rubrica delle 
-Lettere-, 

Se la polemica dovesse continuare, sarà be¬ 
ne informare i lettori — e in particolare quelli 
e quelle che mi conoscono — che non ho cam¬ 
bialo sesso. 

GABRIELE PAPI 
(Forlì) 

«A 11 km. dalla montagna» 

Cara Unità. 

sono un ragazzo algerino di 16 anni. Abito 
in un villaggio a II km. dalla montagna di 
Giur Giura. Mi piacciono la musica, i film e 
gioco al calcio. 

Vorrei corrispondere in francese o in tede¬ 
sco con ragazze e ragazzi italiani. 

TARAR SI AHMED 

Vtllage Aii Imghour a Mechtras (Grande Kabilia) 
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Armi e droga: incontro 
di magistrati bulgari 
col giudice Palermo 

TRENTO — Nei giorni scorsi hanno visitato il lago di Garda c 
alcune fra le località piu suggestive delle Dolomiti. Ieri, invece, 
di buon mattino i magistrati bulgari Jordan Ormankov c Stefan 
PetKov, accompagnati dall’interprete Dubrinka Petrova, si sono 
presentati davanti alla porta blindata del giudice Carlo Paler- 
mo, che indaga sul traffico internazionale di armi e droga. 11 
fatto è «storico»; è la prima volta che magistrati di un paese 
dell'Est chiedono di incontrarsi con un collega italiano. I,a stessa 
cosa, del resto, aveva fatto il dottor Palermo, quando nel marzo 
scorso si recò a Sofia per interrogare il boss turco Itekir Celenk 
implicato nel traffico clandestino di eroina e ordigni bellici. Per 
qualche giorno Ormankov e Petkov confronteranno le proprie 
informazioni con la documentazione ed il materiale sequestrato 
dal magistrato trentino nel corso della sua maxi inchiesta. L’ar¬ 
gomento dei colloqui, com’è ov vio, è top secret, e non c’è verso di 
sapere qualcosa che aiuti a capire se in questi mesi la magistra¬ 
tura bulgara abbia aumentalo il proprio dossier a carico di Itekir 
Celenk ancora ospite delle residenze di Sofia. È probabile, tutta- 
v la, che prima della fine della settimana i magistrati decidano di 
rendere note — con un documento ufficiale — le ragioni di 
questa visita. A margine di questo avvenimento è da notare un 
curioso episodio: i due magistrati bulgari hanno preso alloggio 
nello stesso albergo frequentato da Flaminio Piccoli, a Trento 
per la campagna elettorale. L’altro giorno, quando sono arrivati, 
Piccoli (che nei mesi scorsi ha voluto volontariamente testimo¬ 
niare su una vicenda legata alle indagini) si è trovato faccia a 
faccia con il giudice Palermo, senza tuttavia salutarlo. «Non 
l’avevo neanche riconosciuto, ha spiegato Piccoli ai cronisti. 



r* 



Il giudica Carlo Palermo tal centro) con I due magistrati bulgari. Jordan Ormankov e Stefan Petkov 



La dinamite non ferma 
l’Etna, allora si ritenta 
con la processione 


CATANIA — I,a scienza — dicono — non cc l’ha fatta, la dinami¬ 
te nemmeno. Dopo 64 giorni, la lava continua a venir giu dall’Et¬ 
na, il mostro di fuoco non si è sopito. Ancora una volta, il pericolo 
piu diretto contina ad essere in direzione della funivia (che è 
costata sei miliardi ed impiega 40 dipendenti) già investita dal 
magma quel funesto 28 marzo, quando le bocche cominciarono 
ad eruttare. Hanno scavato una trincea, che è poi diventata uno 
sbarramento lungo 100 metri e alto otto: ma l’onda di fuoco le è 
ancora addosso. Cosi a occidente, la muraglia di Monte Vettore è 
stata superata dalla lava, ma un altro sbarramento, costruito un 
po’ piu giu, sta resistendo bene, lasciando fuori dall’immediato 
pericolo i tre centri abitati piu vicini, Bclpasso, Nicolosi c Regal- 
ma. Solo se vi sarà una nuova emergenza per questi paesi, il 
ministro della protezione civile Fortuna autorizzerà un secondo 
intervento con la dinamite. Ma, se davvero dovesse presentarsi 
tale eventualità, il ricorso al tritolo si presenterebbe assai proble¬ 
matico: infatti il perfido magma ha provveduto a cancellare 
completamente il cantiere dove furono fatte brillare le mine. 
Eruzione continuando, quindi, sia pure tra alti e bassi, là dove è 
fallita la mano dell’uomo c pure quella detratta tecnologia, ci si 
rivolge a Dio, hai visto mai. Così a Nicolosi, domenica si è tenuta 
di nuovo una processione con stendardi e invocazioni, che ha 
portato in giro le reliquie di S. Agata, come si può vedere dalla 
foto. Hai visto mai. La preghiera tuttavia sembra un ben fragile 
schermo: l’intera parte alta del versante sud dell’Etna si presen¬ 
ta come un mare di fuoco a causa delle numerose sbavature delle 
due colate principali che inesorabilmente si dirigono sia a est 
che ad ovest. 



NICOLOSI — La processiono con le reliquie di Sant’Agata 


Sfilano gli assassini di Galli e Alessandrini 


In aula davanti ai killer 
le vedove dei due giudici 

Alla prima udienza del processo di Torino presenti quasi tutti i principali imputati di 
Prima linea - Proteste arroganti dalle gabbie: «Ledono la nostra dignità personale» 


Dal nostro inviato 

TORINO — Che cosa provano Bianca 
Galli e Paola Alessandrini, venute as¬ 
sieme a Torino (l'una da Milano e l’al¬ 
tra da Pescara) per assistere alla prima 
udienza del processo a Prima linea? 
Che cosa avvertono nel loro animo 
quando sentono l'imputato Bruno La 
Ronga (è uno degli uccisori del giudice 
Guido Galli) parlare di «dignità»? En¬ 
trambe hanno un sussulto e la signora 
Galli non può fare a meno di ripetere 
quella parola volgendo lo sguardo verso 
la gabbia del detenuti: «Già, dignità!». 

Accanto alla signora Galli siedono 
Carla e Alessandra, le due giovani figlie 
del giudice assassinato il 19 marzo 1980 
a Milano all'Università statale, dopo 
una lezione. E vicino a loro cl sono l 
fratelli del due magistrati. 

È la prima volta che le due donne ve¬ 
dono In faccia gli assassini dei loro ma¬ 
riti. Sono qui, nell'aula B delle Vallette 
(nell'aula A è In corso 11 processo alle 
Br) perché si sono costituite parte civi¬ 
le. Paola rappresenta anche 11 figlio 
Marco, che ora ha quasi tredici anni e 
frequenta la seconda media a Pescara. 

Il dibattimento si snoda con 1 ritmi 
consueti delle prime battute: l’ammoni¬ 
mento ai testimoni sull'importanza del 
giuramento, la chiamata degli imputati 
per ordine alfabetico, le prime scher¬ 
maglie. A Paola Alessandrini e a Bianca 
Galli queste procedure non suonano 
strane, chissà quante volte ne avranno 
sentito parlare dal loro mariti. E così 
per le figlie di Galli, le quali, fra l’altro, 
frequentano entrambe la facoltà di giu¬ 
risprudenza a Milano. Ma qui si tratta 
del «loro» processo e ogni parola ridesta 
echi di cocente sentenza. Ma tutte e due 
si controllano. Sono qui perché voglio¬ 
no che sia fatta giustizia. 


Il presidente della II sezione della 
Corte d’Assise, Antonello Bonu, dirige 
con sapiente energia 11 dibattimento. 
Un dibattimento che si preannuncla 
lungo e complesso. Sono otto gli omicl- 
dli di cui devono rispondere i compo¬ 
nenti di questa banda: oltre 1 due giudi¬ 
ci, il vigile urbano Bartolomeo Mana, 11 
dirigente della Fiat Carlo Ghlglleno, li 
barista Carmine Civltate, il brigadiere 
Giuseppe Ciotta, l’agente di custodia 
Giuseppe Lo Russo, lo studente Ema¬ 
nuele Jurilli. E poi ci sono 1 tentati orni- 
cldll, 1 ferimenti, gli assalti, gli incendi, 
le rapine a mano armata. Sono 106 gli 
episodi criminosi esaminati dagli In¬ 
quirenti e sono 135 gli Imputati rinviati 
a giudizio, di cui 66 detenuti. Le Istanze 
presentate Ieri alla Corte dal difensori 
tendono a far rinviare 11 dibattimento 
perché non tutti 1 legali hanno potuto 
avere colloqui con l loro assistiti e a fare 
svolgere il processo a fasi alterne, giac¬ 
ché molti avvocati sono Impegnati an¬ 
che nell’altro dibattimento contro le Br. 

La Corte respinge la richiesta delle 
udienze a singhiozzo e concede un bre¬ 
vissimo rinvio, aggiornando a domani 
11 processo. Ma è durante Io svolgimen¬ 
to delle Istanze che alcuni Imputati 
prendono la parola per protestare con¬ 
tro II vetro separatorìo durante 1 collo¬ 
qui e le perquisizioni mattutine ritenute 
vessatorie. Ed è a questo punto che Bru¬ 
no La Ronga dice di sentirsi menomato 
nella propria dignità personale. Enrico 
Galmozzi, che e uno del fondatori di 
Prima linea (fu spedito a Torino con 
Giulia Borelll per mettere assieme la 
banda eversiva e la Borelll fra l’altro è 
Incinta, segno che 1 controlli non devo¬ 
no essere poi tanto severi) seguita II di¬ 
scorso del suo compare con toni più ag¬ 


gressivi e arroganti. Dice che lui e gli 
altri sono Interessati a questi processi. 
Processi — dice — «che noi chiamiamo 
di annientamento» (e anche questo ter¬ 
mine chissà quali sentimenti provoca 
nei congiunti delle vittime, queste sì an¬ 
nientate dalla furia omicida del terrori¬ 
sti). 

•Sono anni — prosegue Gaimozzi — 
che noi giriamo per questi processi, 
mentre assistiamo a quegli scempi legi¬ 
slativi, promotori principali del quali 
sono proprio 1 giudici dell’Ufficio Istru¬ 
zione di Torino e della Procura, 1 Casel¬ 
li, 1 Bernardi. Ma questo processo cl in¬ 
teressa. Ci si dovrà pur chiedere, infatti, 
perché In Italia c’e stato tutto questo 
casino». Replica 11 presidente: »No, 
guardi, non le permetto l’uso di questi 
termini. Dica quello che Intende chiede¬ 
re e non si permetta considerazioni in¬ 
giuriose». L’imputato si acquieta un 
tantino, ma non rinuncia ad ostentare 
la propria spavalderia. Si rivolge, evi¬ 
dentemente, al pubblico della sua ban¬ 
da: a Sergio Segio, uccisore di Alessan¬ 
drini e di Galli e di altri, a Diego Fora- 
stieri, catturato di fresco, a Roberto 
Rosso (l’«ldeologo» che per ora ha tenu¬ 
to la bocca chiusa), a Fabiano, alla Rus¬ 
so e a tutti gli altri «duri» delle gabbie. 
Non tutti gli imputati sono presenti. 
Fra gli «Irriducibili» manca Maurice BI- 
gnami. Fra coloro che hanno collabora¬ 
to con la giustizia sono assenti Roberto 
Sandalo e Michele Viscardi. 

Sono le prime battute quelle di Ieri e 
non è possibile, quindi, anticipare quale 
sarà lo svolgimento e se ci saranno sor¬ 
prese. Sorprese, che, per l’appunto, po¬ 
trebbero venire da chi fino a questo mo¬ 
mento è stato zitto. 

Ibio Paolucci 



S 



Paola Alessandrini 


Tobagi, smentite ai sospetti sui mandanti 

Il cronista Passalacqua: 
Così mi ferirono a casa 

L’avvocato di Barbone: Dalla Chiesa non credeva a responsabilità occulte per l’uccisione 
del giornalista * L’ex redattore di Repubblica conobbe a una cena uno dei suoi feritori 


MILANO — I dubbi e i sospetti che il se¬ 
gretario socialista Craxi, cogliendo l’occa¬ 
sione del terzo anniversario dell’uccisione, 
ha voluto riproporre sul caso Tobagi, sono 
inevitabilmente rimbalzate nell’aula dove 
si celebra il processo per quel delitto. Cra¬ 
xi, aveva accusato magistratura e forze del¬ 
l’ordine di aver coperto i «silenzi» di Barbo¬ 
ne sui .mandanti» dell’omicidio del giorna¬ 
lista. Alle affermazioni del segretario socia¬ 
lista, lo ricordiamo, la Procura aveva im¬ 
mediatamente replicato con una secca 
smentita. 

A riprendere la spinosa questione ieri, in 
opertura d’udienza, è stato l’aw. Gentili, 
difensore di Barbone. «Confermo la mia fi¬ 
ducia ai giudici», ha detto Gentili. «Poiché 
si è richiamato poi il nome del generale 
Dalla Chiesa, c’è agli atti — ha ricordato 
Gentili — una dichiarazione del giornalista 
Di Bella dalla quale emerge che Dalla 
Chiesa era convinto della inesistenza di 
mandanti». 

Sui rapporti poi che l’ex giornalista di 
Repubblica Cerniti avrebbe avuto con il 
suo assistito (ne ha parlato l’altro giorno 
Giuseppe Memeo al processo d’appello per 
il delitto Torregiani), Gentili ha affermato 
che ciò «non rìsporyie a verità». Risulta in¬ 
vece, ha detto, che Cerniti avrebbe avuto 
contatti con Marano e Giordano, due dei 
membri del commando che uccise Tobagi. 
«Chiedo quindi che la Corte ammetta Cer¬ 
niti come teste». La corte si è riservata di 
decidere su questa richiesta. Come si sa, il 
giornalista Giovanni Cerniti è da qualche 
giorno oggetto di un’inchiesta della Procu¬ 
ra generale dopo aver ammesso di aver 
scritto («Mi hanno minacciato») sotto la 
dittatura di Memeo un volantino di riven¬ 
dicazione dell’omicidio Torreggiani com¬ 
piuto dai cosidetti PAC (Proletari armati 
per U comuniSmo). 

La vicenda processuale al centro dell’u¬ 
dienza di ieri era il ferimento di Guido Pas¬ 
salacqua, giornalista di «Repubblica», feri¬ 


to da un commando della «Brigata 28 mar¬ 
zo» il 7 maggio dell’80. Il drammatico epi¬ 
sodio è stato rievocato dallo stesso Passa¬ 
lacqua. 

«Quella mattina — ha raccontato — ver¬ 
so le 7,15 o 7,20 sentii due colpi secchi di 
campanello. Ancora semi-nddormentato 
andai alla porta, chiesi chi era, mi risposero 
“Polizia”. Aprii, e la prima cosa che mi 
trovai davanti fu una pistola, puntata all’ 
altezza della bocca. La impugnava un gio¬ 
vane con la barba a collare. Dietro di lui 
altri due giovani, e un po’ defilato il porti¬ 
naio». Il portiere. Angelo Finessi, aveva a- 
perto il portone al gruppetto che si era pre¬ 
sentato anche a lui come «polizia» esibendo 
anche un tesserino, e si era fatto accompa¬ 
gnare al sesto piano, alla porta del giornali¬ 
sta. 

.Dài, dài, entra, mi dissero — continua il 
racconto di Passalacqua — e mi spinsero 
dentro, spinsero anche il portinaio, ci fece¬ 
ro sdraiare per terra nel corridoio, ci lega¬ 
rono mani e piedi con un po’ di scotch. Poi 
uno dei due, dei quali vidi soltanto i piedi, 
se ne andò in giro per le altre stanze, sentii 
che con una bomboletta spray tracciava 
scritte sui muri. Il terzo era sul pianerotto¬ 
lo. Quello rimasto accanto a me sparò un 
primo colpo ferendomi, a un ginocchio, poi 
ritentò, fece cilecca jper due volte. Gli altri 
gli dicevano “Lascia perdere, andiamo”. 
Lui sparò ancora un colpo, ferendomi di 
nuovo. Poi li sentii scendere le scale facen¬ 
do i gradini a quattro a quattro». 

I tre del commando, come si sa, erano 
Manfredi De Stefano (quello che sparò). 
Marco Barbone, che tracciò le scritte con lo 
spray. Paolo Morandini, rimasto di coper¬ 
tura sul pianerottolo. In macchina ne era 
rimasto un quarto che il giornalista non 
vide, Daniele Laus. Ma Passalacqua non ne 
conosceva nessuno. Non riconobbe — ha 
detto — neanche Morandini, nonostante 
l’avesse incontrato di sfuggita una sera in 
casa del padre, Morando Morandini, un 


collega del «Giorno». 

C’e invece un’altra serata della quale 
Passalacqua ha parlato diffusamente. Era 
il 6 luglio del ’77; lui. Marco Nozza del 
«Giorno» e Giovanni Cerniti avevano deci¬ 
so di cenare insieme, poi era giunta la tele¬ 
fonata di un amico ai Passalacqua, ed era¬ 
no andati a casa sua. E vi trovarono anche 
i due giovani che aiutavano il padrone di 
casa nel suo negozio: Mario Marano e Ro¬ 
berto Giordano. «Credo che Cerniti li abbia 
conosciuti in occasione di quella cena», ha 
dichiarato Passalacqua. Quanto a lui, con il 
Marano non ebbe più contatti. Io incontrò 
soltanto qualche volta in occasione di ma¬ 
nifestazioni. «Conoscevo meglio Giordano, 
lo avrò visto quindici volte, quando andavo 
a trovare il mio amico nel suo negozio». 

Passalacqua ha poi parlato delle conver¬ 
sazioni con il collega Cerniti, nelle quali ci 
si chiedeva chi avesse architettato il suo 
ferimento, e nelle quali Cerniti lo interpel¬ 
lò anche sulla possibilità di mettere in con¬ 
tatto il suo amico Mario Ferrandi («Coni¬ 
glio») con il giudice torinese Caselli, che 
Passalacqua aveva conosciuto bene. 

A una domanda dell’aw. Medina, difen¬ 
sore di Giordano, infine, Passalacqua ha 
raccontato come egli venne a contatto con 
Caterina Rosenzweig (altra imputata di 
questo processo). La donna era stata appe¬ 
na scarcerata dopo una condanna per 1 in¬ 
cendio della Bassani Ticino, nel Varesotto, 
e gli fu presentata perché voleva reinserirei 
nella vita normale, e fare la giornalista. In¬ 
fatti scrisse un articolo per le pagine di 
cronaca milanese di Repubblica, dopodi¬ 
ché non si fece più viva. A presentargliela 
fu — ha detto Passalacqua — il maresciallo 
Fazzetto, della Dig03. Intanto il giornalista 
Passalacqua ha annunciato querela nei 
confronti'del giornale milanese «La Notte» 
che ieri aveva titolato così il servizio: «Gli 
strani incontri dei redattori di Repubblica 
- Un altro giornalista a cena coi terroristi». 

Paola Boccardo 


Per Carboni poliziotto sospeso 

LUGANO — Il capo della polizia di Lugano. Gualtiero Medici, è 
stato sospeso^ ieri dalle sue mansioni, in attesa dell’esito deli’in- 
chiesta amministrativa avviata sui contatti da lui avuti con le 
autorità italiane in relazione al caso Flavio Carboni. La sospensio¬ 
ne è stata annunciata dal presidente del consiglio di stato del 
Canton Ticino, Fulvio Caccia, a pochi giorni dall apertura dell’in¬ 
chiesta delia procura federale per decidere in merito alla persegui¬ 
bilità penale di Medie». Ciò in relazione alla pubblicazione sul 
settimanale «Panorama» avvenuta nell’autunno scorso, del verba¬ 
le dellinterrogatorio di Carl»oni, effettuato in carcere a Lugano. 


; Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


B oliano 

9 

24 

Verona 

12 

23 

Trieste 

14 

22 

Venezia 

13 

22 

MJfno 

11 

23 

Torino 

13 

22 

Cuneo 

12 

19 

Genova 

17 

20 

Bologna 

13 

24 

Firenze 

13 

2/ 

Pt*n 

11 

24 

Ancona 

11 

22 

Perugm 

12 

21 

Pescara 

10 

23 

L’Aquile 

12 

23 

Roma U 

11 

25 

Roma F. 

11 

24 

Cempob. 

11 

20 

Bari 

15 

24 

Napoli 

11 

21 

Potenza 

IO 

19 

SML 

16 

24 

Reggio C 

16 

24 

Messina 

16 

24 

Palermo 

16 

23 

Catania 

9 

25 

Alghero 

IO 

29 

Capitari 

11 

25 



SITUAZIONE, la pressione atmosferica sul Mediterraneo occidentale 
tanti» ad aumentare. Permane una debole circola nona da aria instabile 
che piu che altro interessa le regioni settentrionali. 

A TEMPO IN ITALIA: suda fascia alpina cielo irregolarmente nuvoloso 
con possibilità di qualche temporale. Suite regioni settentrionali, sul 
golfo ligure e cu apuane dell'atto Adriatico nuvolosità Irregolare alternata 
a schiarita. Su tutta le altra ragiona delia penisola a suda isole tempo 
generalmente buono con cielo m prevalenza sereno. Temperatura gene¬ 
ralmente in aumento specie al centro al sud e sulla Isole 

SlRlO 


Dalla nostra redazione 

PERUGIA — È rimasto se¬ 
polto per secoli, quasi di¬ 
menticato dentro le austere 
mura della Rocca Paolina, 
quell’antico e nobile quartie¬ 
re del Bagllonl, signori di Pe¬ 
rugia,. Papa Paolo IH lo * na¬ 
scose» all’interno della for¬ 
tezza, che fece erìgere nel 
1540 come segno di dominio 
su quella «riottosa città », che 
non voleva accettare la tas¬ 
sazione sul sale. 

Ed II Sangallo, che seguì il 
progetto, non avrebbe mai 
Immaginato che, quattro se¬ 
coli e mezzo dopo, quel gran¬ 
de quartiere del Bagllonl sa¬ 
rebbe tornato a «rivivere», 
grazie a quanto di più avve¬ 
nirìstico la scienza e la tecni¬ 
ca abbiano prodotto In que¬ 
sti anni. Tapis roulant, scale 
mobili stanno per entrare In 
funzione dentro l'antica for¬ 
tezza del Sangallo, all’inter¬ 
no della quale verrà realizza¬ 
to anche uno del percorsi pe¬ 
donali di questo complesso 
ed audace sistema di tra¬ 
sporto alternativo, che verrà 
inaugurato dall'ammini¬ 
strazione comunale proprio 
Il 18 giugno prossimo. 

La scala mobile parte da 
piazza Partigiani, si inter¬ 
rompe nei tratti di minore 
pendenza della collina, sulla 
quale sorge Perugia, dove 
verranno realizzati l percorsi 
pedonali, che lasciano poi 
spazio a quelli meccanizzati. 
Risultato: iTempo 10 miniti 
ed è possibile raggiungere 
piazza Italia, corso Vannuc- 
cl. Il centro storico della cit¬ 
tà»: dice soddisfatto II com¬ 
pagno Marcello Panettoni, 
assessore comunale all’Ur¬ 
banistica. «Se si pensa che a 
piazza Partigiani — prose¬ 
gue — c’è II terminal degli 
arrivi extraurbani (ogni 
mattina vi giungono circa 80 
pullman da tutta la regione) 
possiamo dire, facendo un 
calcolo, che con la scala mo¬ 
bile ogni giorno una media 
di 4.000 persone circa può 
raggiungere In poco tempo e 
senza alcun disagio II centro 
cittadino. SI evitano così al¬ 
cuni del problemi prodotti 
dal traffico e si eliminano. 


Con la scala mobile nell’antico 
quartiere dei signori di Perugia 


Collegherà 
piazza 
Partigiani 
con la fortezza 
dei Sangallo 
In 10 minuti 
possibile 
raggiungere 
il centro storico 
Inaugurazione 
il 18 giugno 


PERUGIA — Una veduta della 
Rocca Paolina ed i lavori per la 
costruzione di scale mobili nei 
suo interno 




anche se in parte, i danni che 
ne derl vano per gli stessi m o- 
aumenti. Ma, la cosa che mi 
preme di più sottolineare — 
osserva Panettoni — è l'at¬ 
traversamento, previsto dal 
progetto, della Rocca Paoli¬ 
na, Ilsuggestivo Intreccio tra 
presente c passato che In 
questo modo si viene a rea¬ 
lizzare e che fa dell’esperien¬ 
za di Perugia un caso unico 
In Italia ed anche In Europa». 

La scala mobile, costruita 
da una delle più qualificate 
ditte tedesche, che si Inaugu¬ 
rerà Il 18 giugno prossimo, è 
però solo una parte del com¬ 


plesso progetto di trasporto 
alternativo, che l’ammini¬ 
strazione comunale ha ela¬ 
borato per cercare di risolve¬ 
re Il problema-traffico In 
una r città, come questa, che 
ha II suo centro storico ar¬ 
roccato su una acropoli•: di¬ 
ce il compagno Raffaele 
Rossi, viccsindaco di Peru¬ 
gia. 

Il Comune sbi lavorando 
da tempo per realizzare un 
sistema di ascensori e di per¬ 
corsi pedonali in diversi 
punti della città. In alcuni 
casi si stanno potenziando 
gli ascensori già da anni In 
funzione, come nella gallerìa 


di viale Kennedy. Un'opera- 
rione ambiziosa, con la quale 
Perugia cerca di costruire 11 
suo futuro recuperando 
sempre più II passato. 

rE stato sottratto per quat¬ 
tro secoli e mezzo alla città 
l’antico quartiere dove un 
tempo abitavano 1 Bagllonl 
ed esistevano chiese e mona¬ 
steri di grande Importanza 
storico-artistica — dice II 
compagno Rossi — ma ora 
sta per sorgere un’esperienza 
di grande valore storico ed 
urbanistico. Viene restituito 
alla città un prezioso patri¬ 
monio e questo cl obbliga a 


fare delle proposte per 11 suo 
uso ». Numerose, Interessanti 
ed anche diverse tra loro, le 
idee che scaturirono l’anno 
scorso ad un convegno, al 
quale presero parte tra ! più 
Illustri urbanisti ed uomini 
di cultura Italiani. SI propose 
di fare della Rocca Paolina 
una sede di mostre d’arte al¬ 
tamente qualificate; e di ri¬ 
pristinare l’antico mercato 
che un tempo vi si svolgeva. 
Il dibattito è ancora In corso 
c la • Festa Grande », che ogni 
anno. Il 20giugno, si svolge a 
Perugia, sarà un’Importante 
occasione per arricchire di 
nuove Idee e contributi que¬ 


sta discussione. Una serie di 
mostre sul problemi della 
città verrà allestita all’Inter¬ 
no di quelle antiche mura. E, 
del resto, ria Festa Grande si 
chiama così — spiega li vice- 
sindaco Rossi — non per sot¬ 
tolineare un fatto quantitati¬ 
vo ma qualitativo: l’obietti¬ 
vo, Infatti, è quello di richia¬ 
mare l’attenzione di una po¬ 
polazione spesso non unita 
ed omogenea, come quella di 
Perugia, dove è alto II nume¬ 
ro degli studenti stranieri, 
nel confronti di quel valori 
necessari perché la vita ur¬ 
bana possa avere uno svilup¬ 
po ordinato. Valori che dal 


passato devono trarre la loro 
orìgine ». 

Perugia, la sua ammini¬ 
strazione comunale, stanno 
cercando di farlo con proget¬ 
ti concreti, precisi, ostacolati 
però da un governo naziona¬ 
le perii quale la programma¬ 
tone è lettera morta. «X 
provvedimenti sulla finanza 
locale — denunciano Rossi a 
Panettoni — hanno impedi¬ 
to, con le loro violente restri¬ 
zioni, la realizzazione di al¬ 
cuni progetti », come, ad e- 
sempìo. Il parcheggio di 
piazza Partigiani. 

Paola Socchi 
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Il voto di domenica ha fatto cadere le illusioni democristiane 

San Marino, offensiva DC 
fallita. Sinistra al governo 

La maggioranza passa da 31 a 32 seggi » I comunisti scendono da 16 a 15 - L’azione di 
disturbo messa in atto da un ex indipendente comunista - Dimezzati i socialdemocratici 


Il «tandem» Sellerio 
ha vinto? Forse 
stamperà a Palermo 

Quasi certamente la SIACE riprenderà la sua attività » Il «caso» 
di un coraggioso editore apprezzato più al Nord che in Sicilia 


Si dimette il segretario de 
a Napoli: «Liste impresentabili» 

NAPOLI — Esplode la contestazione in casa de. Alfredo Paladino, 
segretario cittadino di Napoli, si è dimesso dalla carico per prote¬ 
stare contro i criteri e ie scelto che hanno portato alla formazione 
della lista democristiana nella circoscrizione Napoli-Caserta. 
Paladino ha comunicato la sua decisione direttamente a Ciriaco 
De Mito, con una lunga lettera. Secondo il segretario cittadino la 
lista presentata dalla DC sarebbe il frutto di un accordo tra i 
capicorrente toso da un lato a «trombare» tutti i candidati scomodi, 
quelli cho avrebbero potuto mettere in forse la rielezione di tutti i 
16 deputati uscenti; e dall’altro a sbarrare il passo a indipendenti 
di prestigio, vanificando così nei fatti ogni tentativo di rinnova¬ 
mento. 


ELEZIONI 1983 

Iscritti nella lista n. 21.588 * votanti n. 17.204 - voti validi n. 16.799 

Elezioni 1978 

Voti validi ottenuti dalie liste: 

Voti validi 

Pere. 

Segg. 

Voti 

Pere. 

Seggi 

Lista n. 1 Partito Comunista Sanmarinese 

n. 4.096 

24,38 

15 

3.791 

25,14 

16 

Lista n. 2 Partito Socialista Sanmarinese 

n. 2.492 

14,83 

9 

2.067 

13,77 

8 

Lista n. 3 Partito Socialista Unitario 

n. 2.334 

13,89 

8 

1.678 

11.13 

7 

Lista n. 4 Partito Democratico Cristiano Samm.se 

n. 7.069 

42,08 

26 

6.380 

42,31 

26 

Lista n. 5 Partito Socialista Democratico Samm.se 

n. 480 

2,86 

1 

621 

4,14 

2 

Lista n. 6 Intasa Democratica - Partito Repubblicano 

n. 238 

1,95 

1 


— 

— 


(*) Nei '78 era presente un «Comitato difesa Repubblica», di destra che aveva raccolto circa il 3 % dei voti e 1 seggio. 


Dal nostro corrispondente 

SAN MARINO — La sinistra 
sammarinese governerà anche 
nei prossimi 5 anni. Domenica 
l'elettorato ha confermato la 
Bvolta politica del 1978. I tre 
partiti della sinistra — comuni¬ 
sti, socialisti, socialisti unitari 
— hanno conquistato, nel com¬ 
plesso, 32 seggi parlamentari su 
60, uno in più rispetto alle ulti¬ 
me elezioni politiche. I samma¬ 
rinesi hanno premiato soprat¬ 
tutto l’iarea socialista». Il no¬ 
stro partito subisce una legge¬ 
rissima flessione (-0.76%) che 
purtroppo gli fa perdere un seg¬ 
gio- 

Stazionaria nei seggi, anche 
se in lieve calo nei voti, la De¬ 
mocrazia cristiana che si con¬ 
ferma il primo partito samma¬ 
rinese ma vede vanificato il suo 
progetto di mettere in difficol¬ 
tà il governo della sinistra. Ad 
uscir male dalle elezioni è an¬ 
che il PSDS (socialdemocrati¬ 
ci) che sconta tutte le ambigui¬ 
tà della sua politica. All’opposi¬ 
zione nel 1978, il PSDS entrò 
nel governo nel corso dell’81. 
La collaborazione coi socialde¬ 
mocratici è però sempre stata 
piuttosto difficile, soprattutto 
per gli attriti esistenti tra 


PSDS. PSU e PSS. 

Ottiene un buon risultato la 
lista di Intesa democratica- 
Partito Repubblicano. Questo 
schieramento politico è una 
«invenzione» di Cristoforo Bu¬ 
scarini, già consigliere indipen¬ 
dente comunista passato poi 
con l’opposizione nel corso del¬ 
la precedente legislatura. Si è 
trattato di un’operazione poli¬ 
tica per nulla chiara, condotta 
da un personaggio che ha rac¬ 
colto i suoi consensi in un elet¬ 
torato vittima del qualunqui¬ 
smo alimentato soprattutto 
dalla DCS. L’obiettivo di Id- 
PR era quello di togliere con¬ 
sensi al PCS, ma probabilmen¬ 
te su questo schieramento si so¬ 
no soprattutto riversati i voti 
del Comitato difesa repubblica, 
un partito di destra non pre¬ 
sente a queste elezioni che nel 
1978 raccolse circa il 3% dei 
consensi. 

Sul significato del voto di ieri 
non c’è alcun dubbio: gli eletto¬ 
ri hanno fatto una chiara scelta 
di sinistra. Nei prossimi giorni 
inizieranno i colloqui tra i par¬ 
titi per la formazione del nuovo 

? ;ovemo, ma appare scontata la 
orinazione di una maggioranza 
di comunisti, socialisti e socia¬ 


listi unitari. Le dichiarazioni di 
tutti i segretari dei partiti della 
sinistra sono chiare: l’esperien¬ 
za del governo delle sinistre de¬ 
ve continuare. 

Domenica notte, appena co¬ 
nosciuto il risultato del voto (la 
macchina elettorale è stata effi¬ 
cientissima) per le strade della 
repubblica c’e stato un carosel¬ 
lo festante di macchine con le 
bandiere rosse. 

«Si è trattato di un avveni¬ 
mento politico di grande porta¬ 
ta». ci ha detto il compagno Ba¬ 
ndii, segretario del PCS. «Il no¬ 
stro partito, soprattutto se si 
considera l’attacco a cui era 
stato sottoposto dalla DCS, e- 
sce da queste elezioni in una 
posizione molto solida. I nostri 
voti sono aumentati. Abbiamo, 
è vero, un consigliere in meno. 
Ma non dimentichiamo che 
quel seggio l’avevamo già perso 
nel corso della passata legisla¬ 
tura quando Buscarini lasciò il 
nostro gnippo. Importante è 
che la sinistra sia passata da 31 
a 32 seggi. 

«Credo che il PCS abbia dato 
un grosso contributo — conti¬ 
nua Bandii — col suo operato 
nel governo per permettere 
uesta grande affermazione 
elio schieramento progressi¬ 


sta. Non c’è dubbio che il futu¬ 
ro per la sinistra sarà più facile 
perché adesso disponiamo di 
una solida maggioranza in Con¬ 
siglio Grande e Generale». Il 
PCS mantiene le sue posizioni 
e in alcuni casi avanza, nelle zo¬ 
ne tradizionalmente operaie, 
mentre subisce una preoccu¬ 
pante flessione in città. 

Notevole la delusione in casa 
democristiana. Il «clima», all’ 
interno della Repubblica, le era 
favorevole. Ma c’è 6tata una va¬ 
riabile imprevista: il voto dei 
sammarinesi residenti all’este¬ 
ro. Gli emigrati sono rientrati 
numerosi, per la precisione in 
4.095 su 7.541 aventi diritto, 
pari al 54.3%. lo 0,9% in più 
rispetto alle elezioni del 1978. 
La DCS, che pure aveva orga¬ 
nizzato due voli dagli USA, su¬ 
bisce una flessione del 6% nel 
voto dagli emigrati. A trame 
vantaggio è tutta la sinistra e in 
particolare il PSS. 

La partecipazione al voto è 
stata leggermente più alta del 
1978: hanno votato 17.205 elet¬ 
tori, pari al 79,6%: una dimo¬ 
strazione di civiltà e di volontà 
di contare. 

Onide Donati 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Con ogni probabilità la SIACE, 
l’azienda tipografica regionale che ha recente¬ 
mente sbattuto la porta in faccia all’editore Sel- 
lerio, costringendolo a stampare a Milano, rimet¬ 
terà in funzione i suoi macchinari. Questo parzia¬ 
le successo si aggiunge a tante battaglie già vinte 
da Enzo ed Elvira Sellerio, il coraggioso tandem 
che ha investito, negli ultimi dieci anni, scrifici, 
soldi e speranze, prevalentemente nella scoperta 
e il rilancio di autori siciliani: Sciascia, Gesualdo 
Bufalino, la collana di letteratura «La memoria» 
in continua ristampa. 

Storia questa sempre aperta, a volte con ri¬ 
svolti grotteschi, denunciati il mese scorso du¬ 
rante la conferenza stampa che rese di pubblico 
dominio l’ostracismo della SIACE. Enzo Sellerio, 
toma a parlarne, come gli è congeniale, con colo¬ 
ratissime metafore, frasi spezzate, efficaci forza¬ 
ture. Alla domanda qual è il nemico principale 
contro cui cozzate, Enzo Sellerio risponde: «La 
solitudine professionale», ed Elvira Sellerio: 
«Non ci si perdona di riuscire a far qualcosa»; che 
6ono in fondo risposte identiche. 

Conosciuti, apprezzati, ma pur sempre esuli in 
patria? Un fatto è certo: se al nord anche le libre¬ 
rie più piccole espongono i volumi Sellerio, a Pa¬ 
lermo ciò accade di rado. «E dire — rileva Elvira 
Sellerio — che a Milano non fanno che ripetermi: 
siete gli unici capaci di far conoscere una Sicilia 
che non ha nulla a che vedere con le stragi di 
mafia». Se in Puglia infatti sono «legittimamente 
orgogliosi» di Laterza, qui «non ci viene riservato 
lo stesso strattamento». 

Appare infatti inconcepibile in una città come 
Palermo, quasi votata agli arricchimenti facili, 
che due «minuscoli imprenditori», abbiano decìso 
di investire in un settore tanto particolare, quan¬ 
do — è sempre Elvira Sellerio a ricordarlo — le 
banche avrebbero concesso ben altre agevolazio¬ 
ni per l’apertura di una boutique o di una profu¬ 
meria. Loro però si ostinavano a stampar libri. 

È la storia degli inizi che corre parallela pro¬ 
prio a quella della SIACE, l’azienda del gruppo 
pubblico ESPI, oggi agonizzante. Una attività 
travagliata, segnata da illusioni perdute, investi¬ 
ta in pieno dalla crisi che travaglia tutte le tipo¬ 


grafie palermitane, pubbliche e private. Sono 
scomparsi o resistono fieramente i piccoli artigia¬ 
ni, ma da qualche tempo i macchinari sono fermi 
anche in aziende medie, perché gli enti pubblici 
preferiscono approvvigionarsi fuori dalla Sicilia. 
La SIACE (220 operai) nasce per volontà dell’E- 
SPI, qualche anno fa. Fonde in un’unica realtà 
quattro aziende: due tipografie (L’IRES e l’ESA) 
e due cartiere (quelle di Fiumefreddo e di Masca¬ 
lcia, nel Catanese). Ma la somma delle quattro 
unità da un totale (la SIACE) che dal 1980 ha 
dichiarato forfait: cassa integrazione, parziale o 
completa, stampatrici spente, passivi di miliardi. 

Ne fa le spese Sellerio che proprio all’IRES 
aveva realizzato il suo sogno: «Un gruppo di arti¬ 
giani affiatati che avevano fiducia nel mio lavoro, 
tutti di altissima professionalità». Sellerio sa che 
i tipografi di una volta forse non torneranno più: 
«Si fa un gran parlare oggi nel nostro paese — 
commenta divertito — di parchi naturali; perché 
allora non si vuol capire che l’artigianato, così 
come l’orso del Gran Sasso, va salvaguardato?» 
Nel caso dell’IRES, è prevalsa una mentalità as¬ 
sistenziale, quasi fosse, un’industria fantasma da 
salvare, mentre era «una fiaccola preziosa che 
non bisognava lasciar spegnere». 

Eppure da quattro anni, denuncia Franco Pa- 
drut, segretario della Camera del Lavoro, discu¬ 
tiamo con l’ESPI un piano di ristrutturazione 
dell’azienda. «Eravamo perfino disponibili a ridi¬ 
mensionare gli organici pur di tenerla in vita, ma 
la Regione sicialiana ha perseguito scientifica- 
mente un solo obiettivo: lo smantellamento della 
SIACE». 

Ora, molto probabilmente, anche per merito 
della denuncia di Sellerio, l’IRES-SIACE ripren¬ 
derà a lavorare. «Il nostro vuole essere solo un 
piccolo insegnamento contro l’assuefazione an¬ 
che se questa conclusione della vicenda non di¬ 
minuirà i nostri debiti, non diventeremo improv¬ 
visamente cavalieri del lavoro». Ma è ancora 
troppo poco: in Sicilia ci sono buoni grafici, tipo¬ 
grafi e rilegatori, ma «quello che manca è un ciclo 
completo di lavorazione: la nostra è un’attività 
quasi non contemplata». Ecco perché «stampare 
in Sicilia» resta ancora la meta da raggiungere. 

Saverio Lodato 


Previsioni allarmanti alFincontro tra Regioni, Casmez, consorzi di bonifica e Comuni 


Acqua razionata in Basilicata e Puglia 


POTENZA — «Per i cittadini 
lucani e pugliesi nei prossimi 
mesi l’acquadovrà essere razio¬ 
nata fino ad una erogazione 
massima di 5 ore al giorno». 

Il presidente della Regione 
Basilicata Azzarà parla con to¬ 
no cadenzato, per dare più so¬ 
lennità alle parole, nella sala 
del Consiglio regionale, dove, 
eccezionalmente, tra i banchi, 
al posto dei consiglieri siedono 
funzionari, dirigenti dell’Ente 
autonomo aquedotto pugliese, 
dell'Ente irrigazione, della Cas¬ 
sa, dei consorzi di bonifica, de¬ 
gli apparati tecnici degli Enti 
locali, convocati per «mettere a 
punto un piano ai emergenza». 
Accanto ad Azzarà siede la de¬ 
legazione della giunta pugliese 
guidata dall’assessore Montre¬ 
al che non nasconde l’arnarezza 
per la «impossibilità operativa» 
dovuta alla crisi aperta a segui¬ 
to deila difficile successione a 

S uarta, il presidente pugliese 
imissionano perché candidato 
alle politiche. 

Le cifre della «grande sete» 
che nelle prossime settimane si 
abbatterà sulle due regioni me¬ 
ridionali, ancora più dramma¬ 
ticamente di quanto già non Io 
sia in questi giorni, (una decina 
di Comuni del potentino riceve 
l’acqua un’ora al giorno) sono 
fomite dal presidente lucano. 
L’acquedotto ilei Basento ha 
una disponibilità di 390 litri al 
secondo, rispetto ai 426 litri 
dello scorso anno, considerato 
«negativo»; l’acquedotto dell’A- 
gri (alimenta venti Comuni) 
presenta rispetto alla massima 
magra una carenza del venti 


Una scena or¬ 
mai consueta in 
numerosi cen¬ 
tri del meridio¬ 
ne: abitanti di 
interi quartieri 
costretti a ri¬ 
fornirsi di ac¬ 
qua dalle fonta¬ 
nelle pubbliche 
che funzionano 
solo poche ore 
ai giorno 



per cento; Facquedoìto del Fri¬ 
da (quindici Comuni lucani e 
otto calabresi) registra un calo 
di settanta litri al secondo, ri¬ 
spetto allo scorso anno; alcune 
sorgenti locali sono state lette¬ 
ralmente prosciugate. 

I problemi maggiori proven¬ 
gono dall’invaso de! Pertusillo, 
a servizio quasi esclusivo della 
Puglia. Le attuali disponibilità 
dell'invaso in vai d’Acri sono di 
65 milioni di metri cubi (un ter¬ 
zo di quelle normali). Ciò vuol 
dire che con i prelievi attuali — 
potabili ed irrigui — di oltre 
venti milioni mensili può essere 
assicurato il soddisfacimento 
del fabbisogno idrico fino al 


mese di agosto. 

«Si rende necessario — affer¬ 
ma Azzarà — limitare drastica¬ 
mente i prelievi, già da oggi, dì 
almeno 7 milioni di metri cubi 
mensili, e cioè nella misura' di 
circa il 35 per cento». Ma la sic¬ 
cità che ha provocato danni in¬ 
genti alle colture delle regioni 
meridionali da sola non è suffi¬ 
ciente a spiegare come in una 
regione ricca di sorgenti il ra¬ 
zionamento dell’acqua è diven¬ 
tato quasi una scelta obbligata. 
Sono i tecnici, a parlare «lingue 
diverse* confermando anzitut¬ 
to la mancanza di un coordina¬ 
mento efficace. 

Il primo «incidente* lo provo¬ 


ca il commissario di governo 
per la Basilicata e prefetto di 
Potenza Stellato. «È incom¬ 
prensibile — dice il dottor Stel¬ 
lato — lo strano silenzio della 
Cassa che si ostina a non ri¬ 
spondere alle nostre continue 
richieste per sapere quali inter¬ 
venti sono stati effettuati e 
quali previsti». 

«Ma, prefetto — gli risponde 
l’ingegnere Luopolo della Cas¬ 
sa — si tratterà di un disguido 
burocratico, di un telegramma 
non ricevuto». Si assiste così a] 
«gioco dello scaricabarile». Per 
ciascuno il proprio ente «ha fat¬ 
to quanto era possibile» e le re¬ 
sponsabilità sono degli altri. 


Solo l’ingegner Santovito rom¬ 
pe il gioco. «Altro rhe annata 
eccezionale — afferma il diret¬ 
tore generale dell’Ente irriga¬ 
zione —. Piuttosto, dimenti¬ 
chiamo un aspetto importante 
e cioè che almeno il 40 per cen¬ 
to dell’acqua immessa nelle reti 
si perde per strada per la vetu¬ 
stà e l’obsolescenza delle con¬ 
dotte». 

Valicenti, commissario 
straordinario del Consorzio di 
bonifica Bradano-Metaponto, 
se la prende con le motozappe 
che non arrivano, citando i dati 
dell’attuale disponibilià dei 
maggiori invasi della regione. 


In tema di previsioni il più ca¬ 
tastrofico è l’ing. Sabato. «Biso¬ 
gna parlare ormai come Io scor¬ 
so anno per il fiume Seie, di "e- 
mergenza Agri” perché secondo 
i nostri calcoli — dice l’ing. Sa¬ 
bato — a luglio la sorgente do¬ 
vrebbe essere quasi compieta- 
mente in secca». 

Sulle proposte ai riaccende la 
diatriba tecnica. Le idee illu¬ 
strate da Azzarà prevedono in 
modo prevalente l’utilizzo dì 
autobotti e un piano di trivella- 
mento di pozzi, oltre che il sol- 
levamento delle acque basse 
nei complessi irrigui del Meta¬ 
pontino e de! Melfese. «E se ri¬ 
mettessimo in funzione il by- 


La «grande sete» 
è ormai sicura 
Gli acquedotti 
sono colabrodi, 
mentre gli enti 
litigano sulle 
soluzioni 
tecniche da 
adottare 

pass del Seie?» dice l’assessore 
lucano Covielo. «No, non se ne 
parla nemmeno — gli fa eco il 
direttore dell’EAP — perché 
non si raggiungerebbe l’effetto 
voluto». 

Non resta così, ai politici, che 
preparare il documento conclu¬ 
sivo del «vertice tecnico-opera¬ 
tivo» per sottolineare che «Io 
spirito del protocollo di intesa 
tra Puglia e Basilicata sull’uso 
delle risorse idriche e Io svilup¬ 
po integrato è un punto fermo». 
E che «il governo deve dichiara¬ 
re l’emergenza idrica accoglien¬ 
do la proposta di un vertice con 
le due giunte». Le regioni inol¬ 
tre concordano uno stanzia¬ 
mento di quattro miliardi, da 
destinare all’area del Senisese. 

La drammatica situazione 
segna intanto il riaccendersi di 
tensioni sociali. A Castelluccio 
Inferiore, nel Lagonegrese, 1’ 
amministrazioRe ed i cittadini 
si oppongono tenacemente al 
progetto di utilizzo della sor¬ 
gente San Giovanni e per con¬ 
sentire alla ditta appaltatrice 
di iniziare i lavori — ha prean¬ 
nunciato Azzarà — sarà neces¬ 
sario far ricorso alle forze dell’ 
ordine. 

Arturo Giglio 


L’ospedale non è «sicuro»: 
terrorista non verrà operata? 

ROMA — Gravemente ammalata, affetta da un tumore maligno 
forse non verrà operata perché il reparto d’ospedale non viene 
ritenuto dai magistrati sufficientemente «sicuro». Al centro della 
singolare e preoccupante vicenda sarebbe la terrorista Maria Tere¬ 
sa Conti, una «irriducibile» di prima linea. Stando alle dichiarazio¬ 
ni del padre della giovane donna, il primario chirurgo Teresio 
Conti, fa malattia della figlia sì potrebbe vincere solo con una 
tempestiva operazione chirurgica, resa però impossibile — a quan¬ 
to pare — dal «no* del magistrato dopo un’ispeziono del reparto 
ospedaliero prescelto. 

Armando Bianchi arrestato 
in Spagna (scandalo petroli) 

ROMA — II petroliere Armando Bianchi, coinvolto nello scandalo 
dei petroli, e stato arrestato in una località a un centinaio di 
chilometri da Barcellona. Bianchi era ricercato da due anni: contro 
di lui era stato emesso un ordine di cattura dal giudice Cuva di 
Torino che conduce l'inchiesta sullo scandalo dei petroli. Bianchi è 
coinvolto nel contrabbando di prodotti petroliferi nella provincia 
di Pavia. L’arresto è stato compiuto dalla polizia spagnola su ri¬ 
chiesta di ufficiali della Guardia di finanza italiana. 

In libertà l’ex candidato de 
(300 assunzioni illegittime) 

BARI — È tornato in libertà ieri il de Giovanni Cosmai, prima 
presidente e poi commissario liquidatore del Centro provinciale di 
riabilitazione per handicappati, arrestato nei giorni scorai per truf¬ 
fa, interesse privato in atti d’ufficio, peculato, proprio mentre sì 
stava per ratificare la sua candidatura a Palazzo Madama. Il tribu¬ 
nale della libertà, infatti, avrebbe accolto il ricorso dell’avvocato 
difensore del Cosmai, e pur confermando l’esistenza dei reati, a- 
vrebbe ritenuto non obbligatorio ma solo facoltativo il mandato di 
cattura. Le assunzioni illegittime (circa 300, fatte in periodo di 
campagna elettorale) ci sarebbero insomma state, ma la mancata 
copertura finanziaria avrebbe delineato soltanto il reato di «tenta¬ 
to peculato». 


Lieve scossa di terremoto 
in una zona del Cunense 

GENOVA — Una lieve scossa di terremoto, del quarto grado della 
scala Mercalli, è stata registrata ieri pomeriggio dall’osservatorio 
geofisico dell’Università di Genova. La scossa tellurica ha avuto 
come epicentro prad leves, una valle del cunense situata a circa 150 
chilometri dal capoluogo ligure. Non si sono verificate vittime né 
danni. 


La «carta d’argento» delle FS 
sarà valida tutti i giorni 

ROMA — Da domani, 1 giugno, e per la durata di due anni, a 
quanto informa la direzione delle FFSS, non ci saranno più limita¬ 
zioni all’uso della «carta d’argento» che dà diritto ad uno sconto del 
30 per cento sui biglietti ferroviari. In precedenza il «beneficio» non 
poteva essere usufruito nei giorni festivi e prefestivi e nei periodi 
di Natale e delle ferie estive. La «Carta d’argento» può essere 
acquistata (costa 5000 lire) presso le stazioni ferroviarie e le agen¬ 
zie di viaggio da chi ha compiuto 60 anni, se donna, e 65, se uomo. 
Ha validità di un anno. Gli attuali possessori sono circa 400 mila_ 
La «carta» dà diritto anche all’acquisto della tessera «Res» per 
sconti dal 30 al 50 per cento sulle ferrovie di altri 19 Puesi europei. 


Il Partito 


MANIFESTAZIONI ELETTORALI 

OGGI 

G.F. Borghini, Brescia: L. Guerzoni. Piacenza: G. Napolitano e 
G.C. Pajetta, Torino; I. Ariemma, Taranto; A. Boldrini, Ravenna; 
L. Cancrini, Rapallo (Ge); N. Canetti, Venezia; R. Da Ponte, Bari: 
Degli Esposti, Trieste; L. Fibbi. Lione (Fr): L. Gruppi, Argenta 
(Fe); A. Montassero, Genova Fabbrica ELSAC; M. Olivi, Bologna: 
L. Pavolini, Roma Sez. Mazzini; D. Triossi, Imola; L. Violante, 
Milano. 

MERCOLEDÌ 1- GIUGNO 

G- Chiaromonta, Milano; M. Fumagalli, Avellino-Salerno; L 
Guerzoni, Pavullo (Mo); A- Minucci, Sassofortino (Gr); G.C. Pa¬ 
letta, Torino, Fiat Mirafiori; A. Seroni, Firenze; A. Boldrini, Tra¬ 
verserà (Ra); V. Angelini, La Spezia; B. Braccitorsi, Campobasso; 
R- Da Ponte, Bari; S. Deiogu, Andria (Ba); Degli Esposti, Trieste: 
L. Fibbi, Lione (Fr); G. La bete, Avellino; L. Libertini, Milano; M. 
ORvi, Anzola (Bo); L. Ture!, Jolanda di S. (Fe), 

GIOVEDÌ 2 GIUGNO 

L. Barca, Chiusi (Si); A. Seroni, Prato; G. Berlinguer. Perugia; P. 
Ciofì. Empoli (Fi); A. Lodi, La Spezia; A. Montessoro, Genova; A. 
Palopoti, Brescia; R- Scheda, Sesto Fiorentino (Fi). 


ROMA — «Non vogliamo più 
essere schiavi, vogliamo lavora¬ 
re da persone libere ed essere 
pagati, avere diritto ad una ca¬ 
sa e alla pensione ». Questa la 
frase più incisiva gridata dal 
microfono nel teatrino del 
•Santa Maria della Pietà » da un 
ricoverato del vecchio manico¬ 
mio romano. 

La sala era gremita di dele- 
garionigiunte da varie regioni e 
città: Torino, Genova, Mestre, 
Bologna, Firenze, Siena, Pisa, 
Perugia, Napoli. Decine e deci¬ 
ne di ex ricoverati in manico¬ 
mio che si sono organizzati in 
cooperative di lavoro con l’aiu¬ 
to ai operatori sociali e di am¬ 
ministratori. 

Inizialmente queste coopera¬ 
tive sono sorte privilegiando /’ 
esigenza di favorire il recupero 
e fa riscoperta di capacità ed 
esigenze di vita associata in co¬ 
loro che, dopo dieci-venti anni 
di segregazione, incontrano no¬ 
tevoli difficoltà nell’impatto 
con la realtà esterna al manico¬ 
mio. Ma per non ricadere in 
forme di assistenzialismo che a • 
vrebbero impedito il formarsi 
di una vera capanti di autono¬ 
mia, gli stessi soci hanno dovu¬ 
to porsi il problema di conqui¬ 
stare alla loro cooperativa una 
capacità d'impresa tale da por¬ 
la anche in grado di confrontar¬ 
si e reggere la concorrenza pti¬ 
nta. 

Ed ecco, dopo che in un pri¬ 
mo incontro a Torino, le coope¬ 
rative allora esistenti avevano 
dato vita ad un tcoordinamento 


Discusse a Roma le nuore esperienze antiistltuzionali 

Erano «matti», ora lavorano fuori 
in cooperativa e vogliono una casa 


nazionale», l’idea di questo con¬ 
vegno di Roma per proporre 
nuovi obiettivi: coinvolgere la 
Lega delle cooperative, l’asso¬ 
ciazione dei Comuni, le Regio¬ 
ni, i sindacati confederali per 
aiutare le cooperative di ex de¬ 
genti ad affrontare i problemi 
aziendali (formazione profes¬ 
sionale, acquisto di attrezzate- 
re, credito, rapporti di mercato, 
costi), per rivendicare così una 
concreta legittimazione di fron¬ 
te allo Stato e alla Comunità 
europea e ottenere agevolazioni 
fiscali e finanziamenti. 

Sono illusioni? Utopie? Il 
panorama di informazioni usci¬ 
te dal convegno ha dato il segno 
di un processo difficile, ma sor¬ 
retto da una forte volontà e da 
capacità realizzativi, ma anche 
di resistenze tenaci. Chi si op¬ 
pone alfattuarione della rifor¬ 
ma psichiatrica non si presenta 
più con l’ottusità di un tempo, 
quando Basaglia e tutto il fron¬ 
te della lotta contro la segrega- 
rione manicomiale, erano, ap¬ 
punto, considerati dei visiona¬ 
ri. I governanti di oggi — dal 
liberale Altissimo af democri¬ 


stiano Orsini — dichiarano ipo¬ 
critamente di non voler intac¬ 
care lo spirito «umanitario» del¬ 
la legge 180, ma di fatto ripro¬ 
pongono la possibilità dell’in- 
temamento — esplicito o ma¬ 
scherato — sia presso reparti 
psichiatrici ospedalieri di nuo¬ 
va istituzione (si è parlato di 
altri 6.000posti-letto), sia man¬ 
tenendo in vita i vecchi mani¬ 
comiche dovrebbero invece es¬ 
sere rapidamente superati e 
trasformati. 

Afa, proprio perché le coope¬ 
rative di lavoro tra ex degenti si 
presentano in netta alternativa 
ai nuovi *manicomietti* di Al¬ 
tissimo (infanto il disegno di 
legge governativo che ne chie¬ 
deva la istituzione e il finanzia¬ 
mento i decaduto per fine anti¬ 
cipata della legislatura), susci¬ 
tano allarme in chi vuol lasciare 
le cose come stanno. In prima 
linea contro lo sviluppo di que¬ 
ste cooperative ci sono proprio 
le vecchie istituzioni, i manico¬ 
mi, anelli che resistono e non 
vogliono cedere il passo al nuo¬ 
vo. 

In questo quadro si spiega la 


accalorata denuncia che abbia¬ 
mo riferito all’inizio. Mario — 
cosi si è presentato all’audito¬ 
rio il ricoverato che ha descritto 
la pesante situazione all’inter¬ 
no del iSanta Alaria della Pie- 
tà> — ha dovuto lottare dura¬ 
mente per poter frequentare il 
laboratorio artigianale per la 
lavorazione del cuoio organiz¬ 
zato dal Centro di igiene men¬ 
tale della 19 ■ circoscrizione. Ha 
raccontato che per il «Santa 
Maria » più che di tlavoro nero » 
si deve parlare di •sfruttamen¬ 
to schiavìstico*. Iricoverati che 
sono più in grado dì lavorate 
vengono comandati nelle puli¬ 
zie dell’ospedale, anche ai ser¬ 
vizi più scomodi che competo¬ 
no s] personale pagato per que¬ 
sto (come ad esempio l’assi¬ 
stenza ai malati più gravi che 
hanno perduto persino il con¬ 
trollo delle funzioni corporali); 
altri sono utilizzati nei servizi 
amministrativi e di vigilanza. 
C’à chi lavora anche otto ore al 
giorno per un compenso di po¬ 
che migliaia di lire al giorno o 
addirittura per un pacchetto di 
sigarette o un bicchiere di vino. 


*Abbiamo condotto un'inda¬ 
gine — ha riferito il rappresen¬ 
tante del "tribunale per i diritti 
del malato” — da cui risulta 
che i compensi per le cosiddette 
attività ai ergoterapia, versati 
dalla USL all’ospedale, spesso 
sono trattenute dalle suore ca¬ 
po-reparto. Circa il 50 % del la¬ 
voro di mantenimento delle 
strutture è svolto dai degenti, 
ai quali va complessivamente 
circa un decimo del compenso 
che spetterebbe ad un lavorato¬ 
re dipendente*. 

•Sarebbe assai grave — ha 
aggiunto il prof. Tommaso Uo¬ 
sa vio, direttore del Centro di i- 
giene mentale della circoscri¬ 
zione — seia positiva esperien¬ 
za di lavoro avviata nel labora¬ 
torio artigianale per la lavora¬ 
zione del cuoio non venisse svi¬ 
luppata ed estesa ad altri setto¬ 
ri ai lavoro come la cura dei 
giardini e dei parchi, la produ¬ 
zione agricola*. 

lì prof. Losaviosi i detto or¬ 
goglioso del fatto che il Fondo 
sociale europeo abbia scelto 17- 
talia per attuare un progetto- 
pilota indirizzato al remseri- 
mento degli handicappati. I la¬ 
boratori e la tNuova cooperati¬ 


va* formata da ex degenti del 
•Santa Alaria* fanno parte di 
questo progetto. Ma altre coo¬ 
perative di ex degenti sorte da 
tempo a Roma, come » L’esem¬ 
pio*, che ba sede a Testacelo 
con 42 soci, incontrano difficol¬ 
tà ed hanno bisogno del soste¬ 
gno delle istituzioni e delle or¬ 
ganizzazioni democratiche. 

Un impegno in questo senso 
è venuto al convegno dall’asses¬ 
sore alla sanità del Comune di 
Roma Franca Prisco, dal presi¬ 
dente della commissione servizi 
sociali della Provincia, Agosti¬ 
nelli, dal rappresentante della 
USL 19 Pizzuti. 

Anche a Roma, dunque, la 
battaglia anti-istituzionale è a- 
perta a nuove prospettive. In¬ 
coraggiata, del resto, dai risul¬ 
tatigià ottenuti in altre città, 
da Torino (dove si sta irrobu¬ 
stendo la • Nuova cooperativa*; 
160 soci, 2 milioni di fatturato) 
a Firenze e Siena (cooperative 
di attività artigiana), a Genova, 
dove la USL di Levante — ha 
riferito il prof. Antonio Slavich, 
direttore dell’ospedale psichia¬ 
trico di Quarto — ha deciso per 
la prima volta di utilizzare par¬ 
te dei fondi sinora destinati alla 
■ ergoterapia* in ospedale per 
incentivare invece la partecipa¬ 
zione «ad attività socio-tera¬ 
peutiche* in quanto — dice la 
delibera già approvata dagli or¬ 
gani di controllo —- •attraverso 
la cooperativa formata dai de¬ 
genti e possibile un reale recu¬ 
pero delle capacità lavorative e 
dell’autonomia personale*. 

Conceno Testai 


Ex deportati 
militari: 

40 mila morti 


Treni e aerei: 
riduzioni per 
gli elettori 


Nostro servizio 

AOSTA — Si è conclusa nella giornata di ieri ad 
Aosta la XVI assemblea nazionale dell’ANAI, 1’ 
associazione degli ex internati militari nei campi 
di concentramento nazisti che conta attualmente 
più di 40.000 iscritti, suddivisi in 300 sezioni. Nel 
gremitissimo teatro Giacosa e nelle semplici ceri¬ 
monie svoltesi in tutta la città, sono stati ricorda¬ 
ti sia i prigionieri caduti (40.000 dei 600.000 ita¬ 
liani deportati, che dopo I’8 settembre preferiro¬ 
no il lager all’adesione alla Repubblica Sociale) 
sia i deceduti, successivamente, in conseguenza 
di stenti e maltrattamenti. 

I lavori dell’assemblea, che si tiene con fre¬ 
quenza triennale nelle diverse città italiane, sono 
stati svolti da tre commissioni: finanza e organiz¬ 
zazione, cultura e celebrazioni, questioni legali e 
affari intemazionali. Nelle conclusioni, i docu¬ 
menti finali sono stati approvati all’unanimità, la 
categoria ha ancora una volta avanzato istanze 
disattese da anni, che vanno dalla richiesta di 
una più equa ripartizione dei fondi assegnati dal¬ 
lo Stato alle associazioni dei resistenti e combat¬ 
tenti (l’ANAI riceve 50 milioni su un totale di 6 
miliardi circa), alle critiche alla legge 336 che 
concesse ai dipendenti statali ex combattenti e 
reduci il beneficio di 7 anni per una pensione 
anticipata e la negò agli altri con eguali diritti. 
Particolare attenzione è stata riservata al miglio¬ 
ramento dei rapporti con le associazioni intema¬ 
zionali di prigionieri di guerra e all’attività cultu¬ 
rale svolta dall’ANAI in tutta Italia. 

Alida Caligari» 


ROMA — Anche per queste elezioni ci sono 
provvedimenti per le facilitazioni «gli elettori 
lontani da casa e che devono farvi ritorno per 
esercitare il diritto al voto. La riduzione ferrovia¬ 
ria per gli elettori residenti nel territorio nazio¬ 
nale sarà del 70% mentre per coloro che lavorano 
all’estero e devono rientrare in Italia per votare il 
viaggio sarà interamente gratuito se effettuato in 
seconda classe. 

Anche le società di navigazione concessionarie 
dei servizi da e per tutte le isole de! territorio 
nazionale (Tùrenia, Adriatica, Lloyd triestino, 
Caremar, Tore mar. Sire mar) concederanno rapi¬ 
damente analoghe riduzioni. La validità dei bi¬ 
glietti è estesa dal 18 al 27 giugno per il taglietto 
di andata e da] 26 giugno al 5 luglio per il viaggio 
di ritorno. Per notizie più dettagliate gli elettori 
possono in ogni caso rivolgersi alle stazioni ferro¬ 
viarie o alle Agenzie di viaggio. 

Anche per chi viaggerà in aereo sono previste 
facilitazioni. Gli sconti per i voli nazionali ed 
intemazionali sulle nostre compagnie di bandie¬ 
ra sarà del 30 %. Le uniche limitazioni stanno nel 
fatto che i viaggi di andata e ritorno debbono 
essere effettuati 3 giorni prima e 3 giorni dopo le 
elezioni per i voli nazionali e 8 giorni prima e 8 
giorni dopo per quelli intemazionali fatta ecce¬ 
zione — in questa ultima ipotesi — per le desti¬ 
nazioni di Kam», Addis Abena, Mogadiscio, Mau¬ 
ritius e Santiago. Per questi casi la facilitazione 
aerea si limiterà infatti ai soli due voli immedia¬ 
tamente precedenti e susseguenti la data di inizio 
e di termine delle elezioni. 
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Comunicazioni giudiziarie anche al direttore del carcere di Avellino e ad altri 4 agenti 

Arrestate 3 guardie carcerarie 
per l’evasione dei «cutoliani» 

Per tutti le stesse accuse: procurata evasione colposa e violata consegna - Proprio durante la fuga, il sottosegre¬ 
tario alla giustizia Gargani faceva comizi sulla «sicurezza» dei penitenziari - Processo a 101 «anticutoliani 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per l'evasione di 
tre cutoliani dal carcere di 
Avellino — avvenuta dome¬ 
nica — sono state arrestate 
tre guardie carcerarle. L'or¬ 
dine di cattura, firmato dal 
procuratore capo Gagliardi, 
Ipotizza 11 reato di procurata 
evasione colposa e violata 
consegna. Del tre arrestati si 
conoscono per ora solo 1 co¬ 
gnomi: Cona : Russo, Izzo. Il 
magistrato trpino ha emesso 
anche cinque comunicazioni 
giudiziarie a carico del diret¬ 
tore della casa circondariale 
Irpina, Umberto Solimene, e 
degli agenti Carmine Manzo, 
Francesco Cozzollno, Gaeta¬ 
no Santorelli e Antonio Cillo. 
Anche In questo caso l’accu¬ 
sa sarebbe di procurata eva¬ 
sione colposa e violata con¬ 
segna. 

Il PCI, prendendo posizio¬ 
ne subito dopo la clamorosa 
evasione, ha chiesto la desti¬ 
tuzione del direttore della 
casa circondariale e una ap¬ 
profondita inchiesta su que¬ 
sta fuga che ha degli aspetti 
decisamente oscuri, come 
del resto confermano gli or¬ 
dini di cattura e le comuni¬ 
cazioni giudiziarie emesse 
dalla magistratura. 

Proprio mentre dal carce¬ 
re di Avellino scappavano 
Clemente Perna, tl cugino 
Pasquale Perna e Ciro Stara¬ 
ce (un quarto detenuto Anto¬ 
nio Schirato si è ferito ca¬ 
dendo ed è stato Immediata¬ 
mente ripreso) il sottosegra- 
tario al ministero di Grazia e 
Giustizia Gargani era impe¬ 
gnato In una serie di Inaugu¬ 
razioni elettorali nella regio¬ 
ne. Prima Benevento, poi In 
provincia di Salerno. A Cava 
del Tirreni, Gargani ha fatto 
discorsi sulle «rapidità e l’ef¬ 
ficienza della giustizia», ma 
evidentemente 11 sottosegra- 


ROMA — Da quando (set¬ 
tembre 1980) fu estromesso 
dalla direzione del TG2 con 
una ipocrita motivazione 
(fu Incolpato di non ottenere 
apprezzabili aumenti d’a¬ 
scoltatori; ma perché, di 
quanto è aumentato da allo¬ 
ra il pubblico del TG2?) An¬ 
drea Barbato è stato costan¬ 
temente emarginato dalla 
RAI. E una logica che in 
questi anni ha fatto molte 
altre vittime: basterà citare 
— tra i giornalisti — Ettore 
Moslna, Emmanuele Rocco, 
Piero Scaramucci. II proble¬ 
ma in generale e, in partico¬ 
lare, la vicenda di Andrea 
Barbato sono state ripropo- 
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NAPOLI — Il processo ai camorristi di Nuova famiglia. Gli avvocati e sullo sfondo le gabbie degli imputati 


tarlo non si preoccupa molto 
dello stato delle carceri della 
sua provincia, una provincia 
dove, tra l’altro, non c’è il 
questore in quanto da una 
settimana 11 dottor Gatto è 
stato Inviato a Salerno, ma 
non è ancora arrivato il suo 
sostituto. 

Come mal 1 quattro erano 
armati (a Schirato, quello 
catturato, è stata tolta una 
pistola calibro 6,35)? Come 
mal l’esterno delia casa cir¬ 
condariale Irpina (che è, poi, 
proprio accanto al palazzo di 
giustizia) non era sorveglia¬ 
to come dovrebbe avvenire 
per tutte le carceri? 

Un altro interrogativo ri¬ 
guarda la presenza del due 
Perna e di Starace In questo 
carcere, nonostante sul loro 
capo siano moltissimi 1 rap¬ 
porti che li indicano come e- 
stremamente pericolosi. Co¬ 
me potevano oltretutto que¬ 
sti noti cutoliani disporre di 
tanta libertà? 


Tutto questo avviene pro¬ 
prio quando a Napoli si apre 
il processo a «101» esponenti 
delle organizzazioni antlcu- 
toliane, processo che si cele¬ 
brerà in una struttura appo¬ 
sita preparata in tutta fretta, 
con la spesa di qualche mi¬ 
liardo. 

Ieri mattina in aula si so¬ 
no presentati solo 46 degli 89 
imputati In stato di detenzio¬ 
ne: gli altri hanno preferito 
non venire in aula per non 
rischiare di essere Inviati In 
un carcere campano In ma¬ 
no a Cutolo o a Poggioreale. 
Il boss di Ottaviano infatti, 
pur essendo In declino all’e¬ 
sterno, nelle carceri coman¬ 
da ancora, anche per effetto 
del patto di non aggressione 
(sempre più Instabile) siglato 
proprio un anno fa e nel qua¬ 
le al capo della Nuova Ca¬ 
morra si deve il pieno con¬ 
trollo di alcune carceri. 

Il «processone» si è aperto 
con decine e decine di ecce¬ 


zioni procedurali, respinte 
per lo più, e con la costituzio¬ 
ne delle parti. Poi il dibatti¬ 
mento è stato rinviato a do¬ 
mani mattina. 

I reati di cui debbono ri¬ 
spondere 1 «101» sono solo 
quelli di associazione per de¬ 
linquere e quindi da questo 
dibattimento sarà assunta la 
discussione che rigurarda gli 
omicidi (numerosi) che han¬ 
no effettuato sia la «Nuova 
Famiglia» che la «Nuova 
Fratellanza», negli anni più 
duri dello scontro fra bande. 

Una fase cruenta dello 
scontro fra clan — in una zo¬ 
na estremamente ristretta 
della provincia di Napoli — 
sta Intanto Infuriando in 
questi giorni tra Casoria, A- 
fragola e Casandrino. In me¬ 
no di 96 ore sono ben sei le 
persone uccise e ogni omici¬ 
dio è collegato all’altro da un 
filo sottile. 

Ieri mattina alle 8.30 è sta¬ 
ta la volta di un pregiudicato 


di 21 anni. Michele d’Alifc, 
che è stato sorpreso da tre 
killer mentre stava dormen¬ 
do In un «terraneo» di pro¬ 
prietà di uno zio. Nonostante 
tenesse la pistola carica sul 
comodino 1 killer lo hanno 
preceduto e dopo averlo fatto 
alzare dal letto lo hanno cri¬ 
vellato con 30 proiettili cali¬ 
bro nove. I tre erano armati 
di mitragliette che forse pro¬ 
vengono da un’armeria della 
mafia di Catania. L’uomo 
era un pregiudicato legato a- 
gli ambienti della Nuova Fa¬ 
miglia e la sua esecuzione 
dovrebbe essere la risposta 
dei cutoliani all’uccisione di 
Francesco Grandine, Ferdi¬ 
nando D’Orsi, Giuseppe A- 
mato e Pasquale Graziuso. 
Cinque delitti che portano il 
totale degli omicidi a Napoli 
a 104 (159 nella regione). Al¬ 
tro che «ultimi colpi di coda 
della camorra!». 

Vito Faenza 


La RAI non sa spiegare ancora 
perché Barbato è discriminato 


ste In consiglio d’ammini¬ 
strazione la settimana scor¬ 
sa dal consiglieri designati 
dal PCI: Pirastu, Tecce, 
Vacca e Vecchi. Questi han¬ 
no chiesto di conoscere le 
ragioni per le quali il TG1 — 
al quale Barbato era stato 
assegnato — non ha mal a- 
deguatamente impegnato 


l’ex direttore del TG2. 

«Alla nostra richiesta — 
affermano 1 consiglieri in 
una dichiarazione — Il di¬ 
rettore generale ha risposto 
con argomentazioni generi¬ 
che e poco convincenti, per 
nulla rivalutate dalle conti¬ 
nue attestazioni di stima 
professionale nel confronti 


di Barbato. Appare eviden¬ 
te, invece, che nelle decisio¬ 
ni hanno prevalso ancora 
uria volta assurdi criteri di 
discriminazione nel con¬ 
fronti di giornalisti non le¬ 
gati alla linea dei partiti di 
governo. La scelta della RAI 
di non utilizzare adeguata- 
mente un professionista co¬ 


me Andrea Barbato — con¬ 
cludono i consiglieri del PCI 
— c l'ulteriore conferma 
della misera logica delle for¬ 
ze che, per mantenere il con¬ 
trollo della RAI, provocano 
il dissanguamento delle ca¬ 
pacità professionali delle 
quali l’azienda ha oggi più 
che mal bisogno». 


ROMA — Sembrava che I 
luoghi delia politica delle 
donne non dovessero più far 
parlare di sè. Invece, due me¬ 
si fa, l’incontro romano sul 
documento «Più donne che 
uomini» e poi le riunioni di 
Bologna, di Napoli e, ancora, 
11 convegno sabato e domeni¬ 
ca scorsa di nuovo a Roma, 
hanno smentito l’idea di una 
politica ormai a pezzi. Al 
contrarlo, quelle cinquecen¬ 
to venute da Catania, da 
Trento, da Portogruaro, da 
Genova o da Riva del Garda, 
sono pezzi, espressioni, tas¬ 
selli della politica delle don¬ 
ne. 

Politica che comprende 
tante cose Insieme, magari 
cosi diverse da sembrate, a 
chi le giudichi dall’esterno, 
opposte. Ci sono documenti 
(quello della Libreria di Mi¬ 
lano citato sopra e quello di 
Alessandra Bocchettl del 
Centro Virginia Woolf di Ro¬ 
ma); ci sono Imprese, coope¬ 
rative, gruppi (censiti dalla 
rivista «Noi Donne»); cl sono 
riviste, prodotti culturali. 
Anche la proposta di «un 
partito di donne», proposta 
che pone del problemi alla si¬ 
nistra e sulla quale dovremo 
tornare a riflettere è stata, 
comunque, una spinta a ri¬ 
prendere in mano, a mettere 
in luce una serie di bisogni 
confusi ma che premono e 
cercano dei canali per espri¬ 
mersi. 

Circolano, dunque, da un 
po’ di tempo, parole come «a- 
glo», «disagio», «scacco» e fra¬ 
si come «voglia di vincere» o 
aspirazione a «vivere da si¬ 
gnore». Non sono più (o non 
sono soltanto) 1 contenuti 
dell'oppressione cui ci si ri- 


MILANO — Quando, sabato 
prossimo, la prua dell’incro¬ 
ciatore portaelicotteri «Gari¬ 
baldi» toccherà per la prima 
volta le acque del mare di 
fronte a Trieste scoppieran¬ 
no le polemiche. Già nei 
giorni scorsi se n’è avuta av¬ 
visaglia. Lo Stato maggiore 
delia Marina militare italia¬ 
na, infatti, con l’approssi¬ 
marsi del varo di questa mo¬ 
dernissima nave costruita 
dall’Italcantieri, ha ridato 
voce ad una vecchia aspira¬ 
zione: il «Garibaldi» — era 
scritto In un suo comunicato 
— è un mezzo modernissimo 
e deve essere dotato di armi 
all’altezza della situazione 
strategica che si è venuta a 
determinare nell’area medi- 
terranea. 

Invece di ospitare 1 dlciot- 
to elicotteri Agusta-Sikor- 
sky SH-3D in funzione antl- 
sommerglblle, osservava lo 
Stato maggiore, sarebbe più 
opportuno che 11 «Garibaldi» 
fosse dotato di aerei a decollo 
corto e verticale: l’incrocia¬ 
tore, del tipo «tutto ponte» 
(cioè con il ponte libero da 
sovrastrutture, come una 
portaerei) sarebbe In grado 
di aumentare le proprie po¬ 
tenzialità offensive. 

Nel comunicato non c’era 
scritto, ma la sollecitazione 
era chiaramente Indirizzata 
a fare scegliere 1 caccia-bom¬ 
bardieri inglesi V/STOL Sea 
Harrier, 1 velivoli di cui già si 
era parlato nel 1974 quando 
la sagoma del «Garibaldi» era 
solo sui fogli dei disegnatori- 
progettisti. 


La discussione su «Più donne che uomini» 

Donne con donne: 

è così che si 
muterà il mondo? 

Convegno a Roma di 2 giorni - Vitalità 
del femminismo: proposte, gruppi, riviste 


chiama; le donne si Interro¬ 
gano piuttosto sui guadagni 
e le perdite, sulle vittorie e le 
sconfitte, sul progetti e le de¬ 
lusioni che dal mondo, dalla 
realtà e dal «commerci socia¬ 
li» hanno ottenuto. Giacché 
questo mondo, una volta A- 
damo cd Èva cacciati dal Pa¬ 
radiso terrestre, diede asilo 
alla coppia, ma, guarda caso, 
ne ospitò con tale cortesia la 
componente maschile, da ac¬ 
cettare che Adamo plasmas¬ 
se il mondo a propria imma¬ 
gine e somiglianza. Èva ri¬ 
mase in disparte, un po’, anzi 
molto. E adesso, giustamen¬ 
te, ha fretta. Pretende esi¬ 
stenza sociale. Del modi per 
ottenerla, costruendosela 
con le proprie mani, senza ri¬ 
nunciare a parti di sè, senza 
tirarsi in disparte perché «la 
fatica sarebbe troppo grande 
e non premia», e senza but¬ 
tarsi a capofitto a «imitare», 
comportandosi «quasi fosse 
un uomo», si è discusso nelle 


due giornate romane. 

Intanto, cl si è domandate, 
se le donne rischiano di per¬ 
dere e di perdersi quando si 
presentano sulla scena socia¬ 
le Isolate, silenziose, Incerte, 
giacché non prendono se 
stesse da punto di riferimen¬ 
to, quale forma di organizza¬ 
zione, quale trama, quale re¬ 
te può sostenerle, valorizzar¬ 
le, dare loro la parola? Un 
«mondo comune di donne» 
certo. Un mondo comune 
che non sia legato da una so¬ 
lidarietà difensiva, che non 
schiacci le diversità femmi¬ 
nili c che non neghi 11 «di più» 
di sapere, di esperienza che 
le rende differenti l’una dal¬ 
l’altra- Imporre una Imma¬ 
gine di «miseria», di «oppres¬ 
sione» non aiuterebbe a c- 
sprlmere quelle pretese 
grandiose, quel desideri che 
pure affondano le radici nel¬ 
la realtà. Nel reciproco rico¬ 
noscimento e nel riconosci¬ 
mento degli elementi di dl- 


Sabato a Trieste 

Pronto al varo 
l’incrociatore 
«Garibaldi» 

Polemico comunicato della Marina: chieste 
«armi all’altezza», cioè caccia-bombardieri 


L’uscita dello Stato mag¬ 
giore della Marina non è ca¬ 
suale, dunque, ed è destinata 
a riproporre un dibattito che 
nel recente passato era stato 
sopito dalla decisione del 
Parlamento. In quella sede, 
infatti, fu presa la decisione 
di dotare l’incrociatore di un 
certo numero di elicotteri (e 
non di aerei a decollo verti¬ 
cale, notevolmente più co¬ 
stosi), e ogni variante rispet¬ 
to a quel programma dovrà 
essere decisa dal nuovo Par¬ 
lamento. 

«Il tentativo è il solito — 
commenta Enea Cerquetti, 
vicepresidente uscente della 
commissione d’inchiesta sul¬ 
le commesse d’armi —: cioè 
creare una situazione di fat¬ 
to che obblighi il Parlamento 
a ratificare decisioni prese in 


altro luogo». Ma come si giu¬ 
stifica la richiesta dello Stato 
maggiore della Marina? «Ne¬ 
gli anni scorsi, la Marina mi¬ 
litare ha rivendicato per pri¬ 
ma e con maggiore Impegno 
la priorità nell’assegnazione 
del fondi per programmi di 
rinnovamento del mezzi bel¬ 
lici. Ha ottenuto per prima 
— ricorda Cerquetti — la co¬ 
siddetta legge navale del 
1975, seguita dall’Aeronauti¬ 
ca e dall'Esercito. L’Aero¬ 
nautica, a dire il vero, ha su¬ 
perato decisamente la Mari¬ 
na nell’assegnazione priori¬ 
taria di fondi, tanto che oggi 
il solo programma Tornano 
costa quanto il programma 
della Marina sommato a 
quello dell’Esercito. 

«D’altra parte è anche vero 
che una parte del program¬ 
ma del Tornado è destinata 


sparità che non umiliano ma 
anzi arricchiscono, si può 
realizzare il mondo comune 
delle donne. 

È stato definito «affida¬ 
mento» reciproco, l’andare 
per la strada che già altre 
hanno aperto per se stesse e 
per 11 proprio sesso. Piccoli 
passi In avanti e Insieme uno 
spostamento di Interesse dal 
«maschile» al «femminile». 
Donne che si danno valore e 
forza reciprocamente. Ma 
quando «l’affidamento» in 
fabbrica, In un ufficio, in un 
giornale, viene rifiutato? Se 
sono altre donne a renderlo 
Impraticabile? Non bisogna 
scoraggiarsi. Il «program¬ 
ma» politico si muove lenta¬ 
mente, è una battaglia, una 
lotta per rompere il silenzio, 
per evitare la mediocrità, per 
Iniziare a modificare la con¬ 
dizione femminile. 

Eppure, ha osservato qual¬ 
cuna, Il «progetto» non si al¬ 
larga se non considera anche 
i miei «Interessi*. Il mio prin¬ 
cipale «Interesse» è quello di 
cambiare una società dove 
mi trovo male, che mi nega. 
Evidentemente, la voglia di 
modificare 11 mondo oscilla 
sempre tra impazienza e 
tempi lunghi, tra un gran¬ 
dioso sogno di felicità e im¬ 
percettibili ma non per que¬ 
sto meno concrete modifi¬ 
cazioni. Non è la prima volta 
che le donne si trovano divi¬ 
se, però sono riuscite, fino a 
oggi, a camminare insieme. 
Smentendo quella ripetizio¬ 
ne degli schieramenti con¬ 
trapposti che fa parte di un’ 
altra storia: la storia, appun¬ 
to, degli Orazl e Curiazl. 

Letizia Paolozzi 


alla lotta sul mare, quindi 
non c’è ragione di pensare ad 
un potenziamento dei mezzi 
imbarcati sul “Garibaldi”*. 

L’Incrociatore, sulla sche¬ 
da tecnica, si presenta con 
caratteristiche d’assalto ab¬ 
bastanza accentuate, tanto 
che domenica 1 gruppi paci¬ 
fisti hanno chiesto al presi¬ 
dente Pertlni di non parteci¬ 
pare alla cerimonia del vara 
oltre al dlciotto elicotteri a- 
vrà due sistemi di missili an¬ 
tiaerei, uno con l’Aspide (15 
chilometri di gittata) e l’altro 
con il sistema Dardo, con sei 
cannoni 40/70; contro le navi 
l’Incrociatore sarà dotato di 
un sistema lanciamissili Te¬ 
seo. 

Cerquetti sintetizza: «Per 
età media delle piattaforme 
e modernità dei sistemi di 
combattimento, con il "Gari¬ 
baldi”, la Marina militare t- 
tallana sarà la prima per po¬ 
tenza. Oltrelutto, per valuta¬ 
re il senso operativo, essa 
non può essere vista separa¬ 
ta dai due gruppi di aerei A- 
tiantlc e dal gruppi su Tor¬ 
nado e AM-Xm funzione na¬ 
vale, insieme al gruppi inter¬ 
cettori da rischlerare al sud. 
Con l’entrata in funzione del 
Tornado a Gioia del Colle — 
conclude il parlamentare co¬ 
munista — Il complesso na¬ 
vale italiano raggiungerà 
una capacità strategica che 
andrà molto al di là delle 
funzioni territoriali della 
quota navale assegnata al 
nostro paese». 


Fabio Zancfii 
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MEDIO ORIENTE 


Gli opposti eserciti restano in stato di allerta 


FRANCIA 


Due israeliani uccisi in Libano 
«Ispezione» di Arafat nel nord 

Stillicidio di attacchi contro le forze di occupazione e duelli di artiglieria - Il leader palestinese fra i re¬ 
parti palestinesi a Tripoli per contrastare l'influenza dei «ribelli»: smentito un attentato contro di lui 


La sinistra del PS attacca 
a fondo la linea del governo 

Dura polemica di Chevènement (Ceres) contro il ministro Delors, autore del piano 
di rigore - Vincono per ora le posizioni ccntriste sostenute da Mauroy e Jospin 


BEIRUT — Le forze siriane ed 
israeliane sono sempre in stato 
di allerta (malgrado la fine del¬ 
le «manovre di primavera» del¬ 
l’esercito di Damasco) e conti¬ 
nua nella vallata della Bekaa e 
sui monti dello Chouf, ad est di 
Beirut, lo stillicidio di attacchi 
contro le forze di occupazione 
israeliane. Ieri altri due soldati 
di Tel Aviv sono rimasti uccisi e 
tre feriti (due in modo grave) in 
una imboscata presso la citta¬ 
dina di Bhamdoun, sulla strada 
Beirut-Damasco: guerriglieri 
(palestinesi, afferma Tel Aviv, 
ma forse appartenenti alla Re¬ 
sistenza nazionale libanese) 
hanno attaccato con bazooka 
ed armi automatiche i due au¬ 
tomezzi su cui i soldati viaggia¬ 
vano. . 

L’agguato è avvenuto nella 
notte fra domenica e ieri, ma 
non è stato l’unico; nelle ultime 
36 ore se ne sono avuti altri tre. 
Una postazione è stata attacca¬ 
ta con lanciarazzi portatili nel 
pomeriggio di domenica presso 
Anmik, sul versante della Be¬ 
kaa; gli israeliani hanno rispo¬ 
sto con fuoco di mortai e arti¬ 
glieria. Sempre domenica un 
blindato è stato danneggiato 
dall’esplosione di una mina nei 
pressi del villaggio di Ynmta. 
Infine nelle prime ore di ieri 
mattina un’altra postazione i- 
sraeliana è stata attaccata con 
armi automatiche e lanciarazzi 
a Khamed el Loz, nella Bekaa; 
gli israeliani hanno risposto al 
fuoco. Nel pomeriggio di dome¬ 
nica, c’era stato un duello di ar¬ 
tiglierìa fra israeliani e siriani; 
un cittadino libanese era rima¬ 
sto ucciso. 

Come si vede, benché alcune 
fonti parlino di un relativo al¬ 
lentamento della tensione — 
rispetto alle giornate di venerdì 
e sabato — la situazione rimane 
ad un alto livello di pericolosi¬ 
tà. Il giornale di Damasco «Al 
Baas», organo del partito al po¬ 
tere, afferma che gli USA han¬ 
no completato la consegna n I- 
sraelc «di tutto ciò che serve al¬ 
la guerra». Il quotidiano del 
Kuwait «Al Rai Al Am» va più 
in là: dopo aver scritto che gli 
USA «stanno spingendo la si¬ 
tuazione nel Libano sull'orlo 
deH’esplosìone», crede addirit¬ 
tura di poter affermare che I- 
eraele «vuole attaccare la Siria 
in giugno». Va ricordato che do¬ 
menica il parlamento del Ku¬ 
wait ha condannato all’unani¬ 
mità l'accordo israelo-Iibanese, 
definendolo «un umiliante do¬ 
cumento di resa imposto (al Li¬ 
bano) dal nemico sionista con 
l’appoggio degli USA». 

Secondo fonti diplomatiche 
occidentali a Beirut, fra giovedì 
e sabato Israele ha fatto afflui¬ 
re nella Bekaa tre nuove briga¬ 
te meccanizzate con 10 mila uo¬ 
mini, 150 carri ormati, 300 tra¬ 
sporto-truppe blindati e 50 
pezzi di artiglieria. Dalla parte 
siriana, il giornalista dell’AP 
Terry Anderson ha visitato la 
Bekaa e ha notato un intenso 
traffico militare, ma non di ar¬ 
mi pesanti. Un comandante pa¬ 
lestinese ha dichiarato che a 
Sultan Jacub è in linea con i 
siriani un battaglione libico di 
volontari. 

Il leader palestinese Arafat 
ha compiuto domenica e ieri 
una nuova ispezione alle forze 
deU’OLP intorno a Tripoli nel 
nord Libano, e in particolare 
nei due campi di Baddawi e 
Nahr el Bared, per verificare la 
situazione sul terreno e conte¬ 
nere le possibili conseguenze 
della «ribellione» di alcuni uffi¬ 
ciali di Al Fatah nella Bekaa 
centrale. Dopo l’occupazione di 
alcuni uffici di Al Fatah a Da¬ 


masco da parte dei ribelli, ieri 
la radio falangista di Beirut ha 
annunciato che Arafat era 
scampato nella Bekaa ad un at¬ 
tentato, nel quale sarebbe mor¬ 
ta una sua guardia del corpo. 
La voce è stata recisamente e 
formalmente smentita corno 
•assurda e tendenziosa» dall’ 
OLP; ed è stata smentita anche 
l’altra voce che Arafat — in se¬ 
guito agli episodi sopra citati e 
ad un presunto «incoraggia¬ 
mento» della Siria ai ribelli — 
intendesse trasferire il suo 
quartier generale da Damasco 
appunto a Tripoli nel Libano. 

Infine, il giornale degli Emi¬ 
rati arabi «Al Khalig» sostiene 
che il presidente siriano Assad 
sarebbe sfuggito ad un attenta¬ 
to, cui avrebbe dovuto seguire 
una rivolta in alcune città siria¬ 
ne. La ricostruzione che il gior¬ 
nale fornisce dell’attentato ri¬ 
calca peraltro nei minimi det¬ 
tagli quella del fallito attentato 
di tre anni fa. 



Carri armati «Merkava» israeliani a Kiriat Shmona, mentre si avviano alla frontiera con il Libano 
per entrare nella Bekaa 


_ URSS _ 

È morto Pelsce, il più 
anziano del Folitburo 

Era l’ultimo fra i dirigenti sovietici ad aver partecipato alla Rivo¬ 
luzione d’Ottobre - Il necrologio ufficiale firmato da Andropov 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Arvid Pelsce, 
l’84enne presidente del Comi¬ 
tato di Controllo del partito 
presso il Comitato Centrale del 
PCUS e membro del Politburo 
è morto ieri. Ne ha dato comu¬ 
nicazione ieri pomeriggio un di¬ 
spaccio della TASS, firmato da 
Andropov e da altri dirigenti 
sovietici, dopo che all’inizio 
della mattinata la radio aveva 
modificato i suoi programmi 
cominciando a trasmettere mu¬ 
sica classica su tutte le reti. La 
data esatta del decesso non è 
stata resa nota, come pure le 
sue cause, anche se l’età del di¬ 
rigente scomparso rende l’in¬ 
terrogativo abbastanza pleona¬ 
stico. 

Arvid Pelsce, lettone di na¬ 
scita, fu primo segretario del 
partito della Lettonia dal 1959 


MADRID — «Ni la una ni la 
OTAN», per il disarmo ad Est 
e ad Ovest, gli slogan e gli 
striscioni dei movimenti pa¬ 
cifisti spagnoli, che hanno 
occupato gli spazi davanti a 
due delle basì militari degli 
USA in Spagna, con due 
grandi manifestazioni a Ca¬ 
dice e a Saragozza. Sabato a 
Cadice erano in quindicimi¬ 
la, domenica a Saragozza al¬ 
meno trentamila, snodati in 
un’immensa catena umana 
che ha riempito sedici chilo¬ 
metri di area intorno alla ba¬ 
se militare. 

Le iniziative, ribattezzate 
«campagna di primavera», 
hanno avuto Inizio il 28 feb¬ 
braio quando in ventimila 
hanno marciato da Madrid a 
Torrajon, la località a dieci 
chilometri dalla capitale do¬ 
ve è la sede della terza base 
USA in territorio spagnolo. 
Ancora a Madrid, per una 
manifestazione nazionale fi¬ 
no a Torrajon, i pacifisti spa- 


al 1966, venne eletto membro 
effettivo del Politburo nel 1966 
e proprio in quell’occasione as¬ 
sunse la funzione che è rimasta 
nelle sue mani fino alla morte. 
Si può dire che egli raggiunse il 
vertice della sua carriera politi¬ 
ca già in età molto avanzata e in 
coincidenza con uno degli epi¬ 
sodi della lotta politica interna 
al vertice sovietico, nei primi 
anni della direzione breznevia- 
na del partito, quelli che segna¬ 
rono la sconfitta di Aleksandr 
Scelepin, che Io aveva precedu¬ 
to nella carica con la sola diffe¬ 
renza che fino al 1965 era esisti¬ 
to un «comitato di controllo de¬ 
gli organismi di partito e stata¬ 
li» che fu in seguito soppresso e 
sostituito dall’attuale comitato 
di controllo. Scelepin fu priva¬ 
to in quella occasione della ca¬ 
rica e della vice presidenza del 
Consiglio dei ministri. 


gnoli st ritroveranno il 12 
giugno. Vi confluiscono co¬ 
munisti, socialisti, tcommls- 
siones obreras», ecologisti, il 
movimento per la pace spa¬ 
gnolo ha acquistato negli ul¬ 
timi mesi forza e spessore. 

Tra le richieste principali 
del movimento c’è quella di 
un referendum popolare che 
decida l’appartenenza del 
Paese al blòcco della Nato. 
Joachim Ruiz Jimenez, il 
«defensor del pueblo», auto¬ 
revolissima figura che corri¬ 
sponde al nostro difensore 
civico, si è pronunciato re¬ 
centemente à favore del refe¬ 
rendum. 


Pelsce è l’ultimo tra i massi¬ 
mi dirigenti ad aver personal¬ 
mente preso parte alla Rivolu¬ 
zione d’Ottobre e alla guerra ci¬ 
vile. Era entrato nel Partito nel 
1915. Operaio d’origine, fu fun¬ 
zionario politico nell’Armata 
Rossa fino al 1929 e si laureò a 
Mosca presso il famoso «Istitu¬ 
to dei professori rossi» nel 1931. 
Dal 1933 al 1937 lavorò nel Ka- 
sakistan, poi di nuovo a Mosca. 
Entrò nel Comitato Centrale 
durante la non lunghissima 
permanenza a capo del partito 
lettone, nel 1961. L'ultimo epi¬ 
sodio di rilievo intemazionale 
cui ha preso parte è stato il XV 
Congresso del PCI. La sua ulti¬ 
ma apparizione fu quella in oc¬ 
casione della celebrazione dell’ 
anniversario della nascita di 
Lenin al Palazzo dei Congressi 
del Cremlino, il 22 aprile scor- 


II successo delle manife¬ 
stazioni spagnole, viene do¬ 
po quello delle iniziative gre¬ 
che della scorsa settimana, 
con la marcia da Maratona 
ad Alene, e dopo la nuova 
marcia italiana, che partita 
da Palermo è giunta a Gine¬ 
vra, sede delle trattative per 
gli euromissili, emerge dun¬ 
que più netto il contorno di 
un movimento per la pace 
dei Paesi dell’area del Medi- 
terraneo con le sue precise 
caratteristiche e possibilità 
di confronto. Sarà questo 
uno dei temi di incontro al 
Campo internazionale delia 
i Pace, quest’estate a Comiso. 



so. 

Con la scomparsa di Pelsce il 
Politburo si riduce a soli 11 
membri. Negli ultimi due anni 
e mezzo sono stati i>en cinque i 
massimi dirigenti sovietici 
scomparsi o costretti dagli anni 
ad abbandonare la vita politica 
attiva. Oltre a Pelsce ricordia¬ 
mo Kossighin, Suslov, Breznev, 
Kirilenko. In questo periodo 
solo Gheidar Aliev, sessanten¬ 
ne, è entrato nel Politburo. Le 
difficoltà del ricambio politico 
si fanno dunque sempre più c- 
videnti. L’nttesa del prossimo 
Plenum del Comitato Centrale 
del PCUS, — prevista per la 
metà del mese di giugno — di¬ 
venta. anche per questo, ancora 
più acuta. 

gì. c. 

NELLA FOTO: Arvid Pelsce 


PARIGI — Trentamila ese¬ 
cuzioni, centomila opposito¬ 
ri politici detenuti nelle pri¬ 
gioni ufficiali e In campi 
clandestini, la tortura come 
pratica quotidiana di un re¬ 
gime feroce e dispotico: sulla 
gravissima situazione dell’I¬ 
ran dalla presa di potere del- 
l’ayatollah Khomeini, nel 
febbraio del 1979, Massoud 
Rajavi, capo del Consiglio 
nazionale della resistenza i- 
raniana, ha presentato un 
documento alle Nazioni Uni¬ 
te, chiedendo l'intervento del 
segretario generale Javier 
Perez de Cuellar perché ven¬ 
ga promossa un’inchiesta in¬ 
ternazionale. 

Rajavi, che è l’ex leader 
dell’organizzazione del mu- 
jahiddin del popolo, ricorda 
nel messaggio la gravissima 
situazione dei detenuti e l’e¬ 
scalation delle esecuzioni di 
massa ordinate dal regime i- 


_ PACIFISTI _ 

A Cadice e Saragozza 
trentamila in corteo 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Con la conven¬ 
zione nazionale dei partito 
socialista tenutasi tra sabato 
e domenica nella periferia 
parigina, la preparazione del 
congresso del partito fissato 
per la fine d’ottobre lm se¬ 
gnato una nuova tappa. La 
sinistra socialista (Ceres) si è 
nettamente pronunciata per 
una scelta diversa da quella 
che oggi va sotto il nome di 
•politica di rigore» del plano 
Delors. Il suo leader, l'ex mi¬ 
nistro dell’industria e della 
ricerca scientifica, uscito ap¬ 
pena due mesi fa dal gover¬ 
no, Jean Pierre Chevene- 
ment, aveva già espresso di 
recente, con due lunghi arti¬ 
coli su «Le Monde », Il suo 
fondamentale dissenso dalia 
linea di rigore, ma il discorso 
pronunciato alia convenzio¬ 
ne dei partito non suggerisce 
più soltanto l’interrogativo 
se l’ala sinistra resterà o no 
nella maggioranza che diri¬ 
ge oggi il partito. Quel che è 


Interessante è che la vera e 
propria requisitoria che Che- 
véne ment ha pronunciato 
contro le scelte dell’attuale 
politica governativa, fanno 
affiorare alla superfice inter¬ 
rogativi, dubbi e perplessità 
sugli umori e le prospettive 
del socialisti ma anche di 
buona parte della sinistra. 

SI profila una •svolta» che 
condurrebbe la sinistra a 
mutare la logica della pro¬ 
pria azione? Da questa do¬ 
manda, a proposito del plano 
Delors, parte 11 discorso di 
Chevènement che, non esi¬ 
tando ad evocare lo spettro 
dell’insuccesso della espe¬ 
rienza di sinistra, si conclude 
con un invito alla rilettura 
del •progetto socialista» del 
1981, e suo avviso da tempo 
non più rispettato e seguito. 
L’accusa di Chevènement è 
dura: »La concezione su cui è 
fondata ia politica attuate 
del governo — egli sostiene 
— non ha niente di partico¬ 
larmente socialista. È una 


politica classica di riduzione 
della domanda» che, a suo 
parere, è •destinata a fallire ». 

•La curva delia disoccupa¬ 
zione — egli dice — non po¬ 
trà che salire... La riduzione 
delia domanda non può far 
diminuire l’inflazione, ma si 
tradurrà in una riduzione 
degli investimenti ». Il deficit 
delia bilancia commerciale 
•sarà di almeno 60 miliardi 
alia fine deiranno»: di qui la 
previsione di una nuova sva¬ 
lutazione del franco. Più che 
cercar protezione da un nuo¬ 
vo riaggiustamento moneta¬ 
rlo «ia soia vera quetlone che 
c’è da porsi è sapere quando 
esso avrà luogo». Le misure 
adottate dai governo (cioè II 
piano Delors), •sono troppo 
dure per quel che vogliono a- 
vere di molle e troppo molli 
per quei che vorrebbe avere 
di duro». E a chi sostiene che 
si tratta di misure transito¬ 
ria, il leader del Ceres ri¬ 
sponde: •qualche volta si cre¬ 
de di aprire una parentesi e 


_ POLONIA _ 

A Varsavia messo papale 
per preparare ia visita 

L’arcivescovo Silvestrini avrà incontri con Glemp e diverse autori* 
tà dello Stato - Squilibrato preparava un attentato contro il Papa 


Brevi 


Attentati a Burgos e Saragozza 

MADRID — Tensione nella città di Burgos pe« ia cerimonia conclusiva delle 
g>ornate delle forze armate. Due ordigni sono esplosi nei pressi di un oleodotto, 
fuori de'.l abitato. senza causare vittime. Un'altra bomba è esplosa ieri mattina 
a Saragozza davanti alla sede della Rank Xerox: ancho qui. danni materiali, ma 
nessuna vittima. 

L'Unione interparlamentare a Budapest 

BUDAPEST — Si è aperta ieri nell'aula del Parlamento ungherese la V Conferen¬ 
za dell'Unione interparlamentare sull3 cooperazione e la sicurezza in Europa. Vi 
partecipano i rappresentanti di 28 parlamenti europei, e parlamentari degli USA 
e del Canada. 


KARTUM — La Libia ha inviato rinforzi ifi truppe ed aerei nella regione dell'Au- 
zou, nel Ciad settentrionale, per aiutare le forze dell'ex presidente Goukooni 
Oueddei contro l'attuale presidente. Hissen Habre. Lo ha comunicato ieri l'agen¬ 
zia di stampa del Sudan. 

__|RAN_ 

Trentamila esecuzioni: 
chiesta indagine ONU 


Rinforzi libici nel Ciad 


slamico. Arresti arbitrari di 
tulli gli oppositori, terribili 
condizioni di prigionia, tor¬ 
ture spaventose: di tutto 
questo, nonostante la repres¬ 
sione, continuano a giungere 
testimonianze e voci dispe¬ 
rate dall’Iran. 

In alcune prigioni i dete¬ 
nuti, per mancanza di spa¬ 
zio, sono costretti a dormire 
a turno. II documento pre¬ 
sentato da Rajavi riporta an¬ 
che una frase, attribuita ad 
un cosiddetto «procuratore 
rivoluzionario», in risposta 
;zl!~ lamentele dei detenuti: 


•Se avete poco spazio basta 
che vi offriate volontari per 
l’esecuzione e il problema sa¬ 
rà risolto». Un’ipotesi atroce, 
pure, secondo le testimo¬ 
nianze raccolte, più di qual¬ 
cuno preferisce la morte ad 
una simile sopravvivenza. 

Negli ultimi mesi la re¬ 
pressione In Iran ha cono¬ 
sciuto una nuova e più cru¬ 
dele stretta: il partito comu¬ 
nista «Tudeh» è stato dichia¬ 
rato fuori legge, molti dei 
suoi dirigenti, tra cui il se¬ 
gretario generale, sono stati 
arrestati. 


VARSAVIA — L’arcivescovo 
Achille Silvestrini, segretario 
del Consiglio per gli affari pub¬ 
blici della Chiesa, è giunto ieri a 
Varsavia su invito ael ministro 
degli Esteri Olszowski e della 
Conferenza episcopale. Duran¬ 
te la sua permanenza in Polo¬ 
nia, l’arcivescovo Silvestrini, 
incontrerà il primate card. 
Glemp e avrà colloqui con le 
autorità dello Stato per mette¬ 
re a punto gli ultimi dettagli 
protocollari del viaggio che 
Giovanni Paolo II compirà in 
terra polacca do! 16 al 23 giu¬ 
gno. Secondo indiscrezioni fil¬ 
trate al suo arrivo, il responsa¬ 
bile del Vaticano visiterà i luo¬ 
ghi dove si recherà il Papa du¬ 
rante il suo pellegrinaggio per 
accertare l’efficienza delle mi¬ 
sure di sicurezza. 

Su questo argomento va se¬ 
gnalato l’arresto di un uomo, 
del quale le autorità non hanno 
riferito il nome, che intendeva 
piazzare una carica di esplosivo 
sulla sommità del Monte Sant’ 
Anna durante la visita che il 
Papa avrebbe dovuto compiere 
in questo santuario della Sle¬ 
sia. Nel riferire la notizia la TV 
polacca ha precisato che l’uo¬ 
mo, riconosciuto mentalmente 
instabile, è stato più volte ospi¬ 
te in passato di cliniche psi¬ 
chiatriche. 

Frattanto, Lech Walesa è 
stato nuovamente interrogato 
ieri per due ore e mezza dalla 
polizia di Danzica. Si tratta del 
terzo interrogatorio nel giro di 
quattro giorni. Al Commissa¬ 
riato di Danzica Walesa ha ri¬ 
sposto a domande riguardanti i 
rapporti tra Solidamosc e il Co¬ 
mitato di autodifesa sociale 
«KOR». Al termine dell’interro¬ 
gatorio Walesa è apparso molto 
preoccupato. Il suo timore è 
che si 'oqlin dimostrare che la 
nascita di Solidamosc è stata 
frutto di manipolazione da par¬ 
te di Jarek Kuron e altri diri¬ 
genti del KOR ancora in carce- 
: re. 


poi ci si rende conto invece 
che è una svolta. Se non st 
reagisce, ia svolta si tradurrà 
in un destino ». 

Niente di fondamental¬ 
mente nuovo in queste criti¬ 
che che sviluppano le posi¬ 
zioni già note del Ceres, ma 
questa volta 11 sasso in pic¬ 
cionaia è alato lanciato in 
maniera frontale, e il isosle¬ 
gno critico ma costruttivo» 
che Chevènement e la sua 
corrente promettono al go¬ 
verno viene giudicato già co¬ 
me «la corda che sostiene I ’ 
Impiccato». IJ Ceres dunque, 
vincente con Mitterrand nel 
*79 al congresso di Metz su 
una linea che implicava una 
esperienza socialista origi¬ 
nale di rilancio dell’econo¬ 
mia, senza lasciarsi troppo 
condizionare dal contesto In¬ 
ternazionale ostile, respinge 
oggi quella che ritiene una 
•svolta» del PS. Giunti al go¬ 
verno, 1 socialisti avrebbero 
adottato, di fronte alle diffi¬ 
coltà della situazione Inter¬ 
nazionale, le idee allora per¬ 
denti e le tesi del minoritari 
Rocard e Mauroy, che parla¬ 
vano già a quell’epoca di au¬ 
sterità. 

Mauroy ha risposto dome¬ 
nica a Chevènement che la 
svolta c’é stata, che essa è av¬ 
venuta fin dal giugno ’82 e 
che •l’azione di risanamento 
dell’economia richiede un 
certo tempo, almeno fino aI- 
l’84». •Dobbiamo accettarla », 
ha detto il primo ministro, 
affinchè li •passaggio delia 
sinistra al potere» non sia 
•effimero», una •esperienza». 
Per questo li governo non 
può realizzare soltanto una 
•avanzata sociale», ma ha 
anche «// dovere di mantene¬ 
re statici gii equilibri econo¬ 
mici». In altre parole «non 
fabbricare sogni» ma «assu¬ 
mere le realta della gestione 
del potere sia a livello di go¬ 
verno che di partito». 

Il segretario dei partito, 
Jospin, d’accordo con Mau¬ 
roy, ha condannato li « volon¬ 
tarismo» di Chevènement c 
•le teorie suicide di coloro 
che sono pronti per convin¬ 
zione ideologica a subire una 
volta di più la fatalità storica 
della sconfìtta della sini¬ 
stra». Se il PS, aggiunge il se¬ 
gretario del partito, deve 
•cercare l’unita ma anche di¬ 
scutere» sul suo ruolo, non 
deve tuttavia in alcun caso 
•tagliare le gambe al gover¬ 
no» o •metterlo in difficoltà» 
con «profezie pessimistiche». 

Conclusione: a grande 
maggioranza I delegati delle 
federazioni hanno approvato 
la risoluzione finale: nel pe¬ 
riodo attuale, vi si dice, 1 so¬ 
cialisti devono più che mal 
dar prova di responsabilità 
dando un sostegno attivo al 
governo e rispondendo come 
si deve all’offensiva ideologi¬ 
ca c attiva della destra. I so¬ 
cialisti, aggiunge la risolu¬ 
zione, •debbono più che mal 
comportarsi come attori del 
cambiamento, permanenti 
animatori dell'appoggio po¬ 
polare indispensabile alla 
nascila della nostra politi¬ 
ca». 

Ha vinto dunque perii mo¬ 
mento una linea mediana 
che prefigura fin d’ora la 
nuova probabile geografìa 
delle correnti al congresso: 
da una parte il Ceres con le 
sue nuove posizioni minori¬ 
tarie, dall’altra una parte del 
rocardianl che, pur critican¬ 
do Chevènement, ha deciso 
comunque di presentare una 
propria mozione, al centro 
una corrente miltcrrandiana 
a cui verranno ad aggiun¬ 
gersi Mauroy c qualche ami¬ 
co di Rocard. 

Franco Fabiani 


USA-UBSS 

Colloqui 
per nuovo 
accordo 
cerealicolo 

WASHINGTON — Nei prossi¬ 
mi giorni Stati Uniti e Unione 
Sovietica terranno o Londra 
colloqui preliminari per nego¬ 
ziare un nuovo accordo cereali¬ 
colo a lungo termine. L’annun¬ 
cio è stato dato congiuntamen¬ 
te dalle due parti e non costi¬ 
tuisce una sorpresa. Reagan a* 
veva offerto il 22 aprile di nego¬ 
ziare un nuovo accordo del ge¬ 
nere. E il 17 maggio i sovietici 
indicarono che erano propensi 
a intavolare colloqui. L’accordo 
esistente fu stipulato nel 1976. 
Prorogato di un anno alla sca¬ 
denza, scadrà alla fine di set¬ 
tembre. L’URSS si impegna, 
con questo accordo, ad ac¬ 
quistare almeno sei milioni di 
tonnellate di frumento e gron- 
turco USA ogni anno e altri due 
milioni senza previe consulta¬ 
zioni. Nel caso che l’URSS vo¬ 
glia comprare più di otto milio¬ 
ni di tonnellate, deve però con¬ 
sultami con i dirigenti america¬ 
ni 


BDT 

Espulsi 
altri sei 
pacifisti 
di Jena 

BONN — La RDT ha espulso 
altri sei militanti del movimen¬ 
to pacifista indipendente di Je¬ 
na. La polizia di frontiera bava¬ 
rese ha annunciato ieri che al 
posto di confine di Ludwigssta- 
dt le autorità tedesco-orientali 
hanno fatto uscire sabato tre a- 
dulti c un bambino e domenica 
altri tre adulti. In totale sono 
dieci i pacifisti di Jene espulsi 
in Baviera e altri dieci a Berlino 
Ovest. I tre tedesco-orientali 
costretti a partire sabato seno 
giovani tra i 21 e i 35 anni (una 
bibliotecaria con il figlio di otto 
anni e mezzo, un giovane disoc¬ 
cupato e un fabbro) e i tre di 
domenica tra i 21 e i 34 anni (un 
infermiere, un operaio specia¬ 
lizzato, un assistente universi¬ 
tario). Tàitti hanno dichiarato 
di essere stati espulsi a causa 
della loro appartenenza al 
gruppo pacifista non ufficiale 
ai Jena che ha dato vita negli 
ultimi mesi a manifestazioni 
contro le armi nucleari ad Est e 
ad Ovest. 


SPAGNA 

Gonzalez 
sceglie 
i caccia F-18 
americani 

MADRID — Il governo spa¬ 
gnolo ha deciso di equipaggiare 
la propria aviazione militare 
con i caccia F-16A costruiti dal¬ 
la società americana McDonnel 
Douglas. L’annuncio è stato da¬ 
to dal primo ministro FeJipe 
Gonzalez nel corso di una con¬ 
versazione con i giornalisti. La 
gara per quello che in Spagna 
viene chiamato il «contratto del 
secolo» è stata quindi vinta da¬ 
gli americani che hanno avuto 
la meglio sul consorzio italo-an- 
glo-tedesco Panavia che co¬ 
struisce gli aerei Tornado. La 
decisione di dotare l’aviazione 
militare di un nuovo parco ae¬ 
reo risale al governo centrista 
di Adolfo Suorez, In base a tale 
piano e alle decisioni operative 
prese in seguito, la forza di 
combattimento dell’aviazione 
spagnola sarà dotata negli anni 
novanta di 72 Caccia F-18A e di 
altrettanti Caccia Mirage F-l. 
Gonzalez, per sua decisione, ha 
ridotto il numero dei Caccia 
dagli 84 previsti a 72. 


MOZAMBICO 

Abbattuto 
a Maputo 
un aereo 
sconosciuto 

i 

MAPUTO — L'agenzia mo¬ 
zambicana «AIM» ha dato noti¬ 
zia deU’ahbattimento di un a- 
viogetto sconosciuto nel cielo di 
Maputo. Il velivolo è stato cen¬ 
trato dai missili della contrae¬ 
rea mentre sorvolava la città ed 
è finito in mare, in preda alle 
fiamme. Un altro aviogetto si 
sarebbe allontanato veloce¬ 
mente dopo aver visto cosa era 
accaduto al primo. 

A quanto pare nessuno dei 
due apparecchi avrebbe rispo¬ 
sto alle richieste di identifi¬ 
cazione della torre di controllo 
dell’aeroporto di Maputo. 

Intanto un ufficiale delle for¬ 
ze armate del Sudafrica ha 
chiesto asilo politico in Mo¬ 
zambico. L'agenzia ufficiale 
mozambicana «AIM* attribui¬ 
sce la notizia della defezione a 
una «fonte ufficiale» e riferisce 
che il transfuga si è «consegnato 
alle guardie di frontiera del 
Mozambico». 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


L’Olivetti e l’Alfa «tirano» 
a gli occupati calano ancora 

II gruppo di Ivrea è diventato la maggiore multinazionale italiana per percentuale di attività realizzata all’estero 
Il fatturato ha superato i 3341 miliardi - Cala notevolmente il deficit della società automobilistica 


MILANO — Il gruppo Olivetti 
conferma la sua leadership n li¬ 
vello europeo e diventa la mag¬ 
giore multinazionale italiana 
per la percentuale di attività 
realizzata all’estero. II fattura¬ 
to consolidato del gruppo ha 
superato nel 1982 i 3341 miliar¬ 
di di lire (rispetto ai 2887 del 
1981), con un incremento del 
15,7% Bull’esercizio preceden¬ 
te, più che raddoppiato rispet¬ 
to a quello del 1978 (era di poco 
superiore ni 1550 miliardi). L’u¬ 
tile consolidato di gruppo è di 
102,8 miliardi (95,6 nel 1981). 
Gli utili più gli nmmortamenti 
ammontano a 290 miliardi, 
contro i 240,3 dell’esercizio 
1981. 

Il gruppodi Ivrea ha investi¬ 
to l’anno scorso 162,2 miliardi 
per ricerche e sviluppo (piu del 
38,8% rispetto al 1981) oltre a 
20,7 milioni di dollari per par¬ 
tecipazioni in aziende tecnolo¬ 
gicamente avanzate negli Usa. 
L’indebitamento finanziario 
netto nel 1982 è 6tato di 956,4 
miliardi, contro gli 898 dell’e- 
acrcizio precedente. Il groppo 
Olivetti ha tratto i suoi utili per 
il 66,2% dal mercato estero e 
per il 33,8% da quello italiano. 
I dipendenti alla fine del 1982 
erano 49.700, 3.700 in meno ri¬ 
spetto al 1981. Sono questi i da¬ 
ti maggiormente significativi 
del bilancio della Olivetti illu¬ 
strato ieri mattina a Ivrea da 
Bruno Viscntini e Carlo De Be¬ 
nedetti e definito dal consiglio 
di amministrazione della tnul- 


ROMA — Puntuale, come ad 
ogni vigilia di elezioni, il mini¬ 
stro deirindustria F. M. Pan- 
dolfi ed il suo sottosegretario 
delegato ai problemi delle assi¬ 
curazioni, Rebecchini hanno 
bloccato gli interventi di risa¬ 
namento, anche i più urgenti. 11 
17 maggio i lavoratori della 
compagnia «Globo» hanno ma¬ 
nifestato sotto i loro uffici, do¬ 
ve era riunita la commissione 
consultiva per le assicurazioni, 
chiedendo una immediata mi¬ 
sura di risanamento ed ancora 
attendono risposta. 

La situazione venne esposta 
in commissione dal rappresen¬ 
tante della F1LDA-CGIL: In 
«Globo» non è più in grado di 
pagare gli indennizzi agli assi¬ 
curati. sta subendo atti di se¬ 
questro per mancanza non solo 
di dennro liquido ma anche di 
capitale. È già troppo avere 
spinto le cose a questo punto. 
La risposta ministeriale fu di 
quelle classiche: «Stiamo esa¬ 
minando, porteremo la que¬ 
stione alla prossima seduta». 

La riunione della eomissionc 
consultiva è prevista per il 7 
giugno. Fino a ieri, però, non 
era pervenuta nemmeno la con- 
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Ettore Massacesi 
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La Nuova Italsider riduce 
di 1330 miliardi il capitale 


ROMA — Gli azionisti della Nuova Italsider (Finsidcr-Iri) 
convocati In assemblea per 11 27 giugno prossimo dovranno 
approvare la riduzione del capitale dell’azienda siderurgica 
pubblica da 2974 a 1644 miliardi (mediante la riduzione del 
valore nominale delle azioni da 100.000 a 55.285 lire). Succes¬ 
sivamente il capitale della Nuova Italsider sarà aumentato a 
3.157 miliardi. La riduzione del capitale sociale di 1.330 mi¬ 
liardi si è resa necessaria a copertura delle perdite registrate 
nel 1982.11 27 giugno si riunirà anche l’assemblea dcll’Italsl- 
der per deliberare la riduzione del capitale di 1.078 miliardi a 
copertura, anche in questo caso, delle perdite registrate nell’ 
esercizio dell’anno scorso. 


tinazionale «un bilancio record 
per i risultati conseguiti». 

Secondo Carlo De Benedetti 
«non c’è nulla dì nuovo» sul 
fronte della partecipazione a- 
zionaria della Saint Gobain nel 
gruppo di Ivrea, che resta in at¬ 
tesa di decisioni da parte del 
governo francese (che ha impo¬ 
sto alla Saint Gobain di uscire 
dal settore elettronico-infor- 
mntico, incaricando la Cit-Al* 
cntel di prendere contatti con 
l’Olivetti: unn condizione posta 
da De Benedetti è che la parte¬ 
cipazione azionaria della Cit- 
Alcatel sin molto inferiore al 
33,6% detenuto dalln Saint 
Gobain — si parla di una per¬ 
centuale vicina al 15% — e che 
l’Olivetti goda di un diritto di 
opzione sulle azioni che non 
trovassero un collocamento). 

Se la Olivetti continua a gua¬ 
dagnare, buone notizie, almeno 
sul fronte dei bilanci, proven¬ 
gono anche dall’Alfa Romeo, 
una società attraversata da 
qualche anno da gravi crisi pro¬ 
duttive e finanziarie. «Siamo al¬ 
la fine di una lunga quaresima», 
ha detto il presidente della Fin¬ 
meccanica Franco Vie 2 zoli 
commentando a Venezia i risul¬ 
tati del bilancio della società 
automobilistica pubblica. L’an¬ 
no scorso l’Alfa ha registrato 
nnrora un bilancio in deficit di 
72,8 miliardi, largamente infe¬ 
riore all’esercizio precedente. 
Ma soprattutto sono state de¬ 
scritte prospettive di risana¬ 
mento e di rilancio che dovrelr- 
liero riportare l’azienda in utile 


Compagnie assicuratrici 
non pagano più i danni 

Il caso della Globo: gli amministratori sono democristiani e il 
ministero competente vuole rinviare l’intervento a dopo le elezioni 


vocazione e non vi era alcuna 
indicazione che il ministero vo¬ 
lesse intervenire. D’altra parte 
all’evidenza delle situazioni cri¬ 
tiche, dove si dovrebbe interve¬ 
nire, ci sono anche due altre 
compagnie di Milano ormai 
«mature», cioè decotte, per o- 
gnuna delle quali l’intervento 
comporta ora perdite di decine 
di miliardi per gli assicurati, in¬ 
chieste amministrative c giudi¬ 
ziarie, purgatorio per decine di 
migliaia di assicurati che aspet¬ 
teranno molti anni prima dì ve¬ 
dere una lira. Perciò i lavorato¬ 
ri delln «Globo», ancora più al¬ 
larmati, hanno ieri fatto arriva¬ 
re la protesta ai giornali. 

Il ministero è perfettamente 


al corrente della situazione. Un 
intervento oggi costerebbe me¬ 
no e salverebbe ancora i posti di 
lavoro. Al ministero sanno tut¬ 
to. un decreto del 15 aprile im¬ 
pone agli amministratori della 
«Globo» di apportare 7 miliardi 
di capitale come premessa ad 
un piano di risanamento. Que¬ 
sti? miliardi non sono stati tro¬ 
vati nè, ormai, pare possibile 
trovarli perché le perdite delln 
compagnia sono croniche, il 
portafoglio esiguo. II decreto 
del 15 oprile, Incendo slittare 
ogni decisione, ha però creato il 
«caso»: ora si è troppo vicini alle 
elezioni per decretare la liqui¬ 
dazione coatta amministrativa 
a carico di una compagnia in 


cui sono coinvolte persone lega¬ 
te strettamente alla DC. 

Il ministero, in sostanza, 
giuoca il rinvio a settembre, con 
tutto ciò che potrehbe costare, 
per servire interessi di partito. 
Il presidente delln «Gioì»* Ni¬ 
cola Di Lisa, ex deputato della 
DC, è presidente della Cassa di 
Risparmio del Molise. Ha avu¬ 
to dai clan democristiani inca¬ 
richi delicati: gli furono affida¬ 
te. a suo tempo, cariche nell’I¬ 
stituto centrale delle Casse di 
Risparmio e aH'amministrazio- 
ne della Pantanella (la società 
che fu del Vaticano, di Calvi e 
di Genghini). Accanto a Di Lisa 
sono nel consiglio delia «Globo» 
Giuseppe e Giandomenico Bat- 


nel 1984. Tali previsioni favore¬ 
voli derivano dalla fiducia ripo¬ 
sta nell’«Alfa 33» (sarà presen¬ 
tata a giorni) e r ell’Ama», l’au¬ 
to nata dalla «joint venture» 
con la Nissan (sarà venduta 
prima sul mercato inglese e in 
autunno in Italia). Viezzoli e 
Massacesi hanno dichiarato in 
unn conferenza stampa che 1’ 
Alfa ha migliorato ia sua com¬ 
petitività, si è sviluppata com¬ 
mercialmente e imprendito¬ 
rialmente a livello intemazio¬ 
nale, ha realizzato un progres¬ 
sivo riordino interno (gli accor¬ 
di sindacali hanno consentito 
di incrementare la produzione 
prò-capite di vetture del 34,9% 
tra l’81 e I’82) e si prepara o 
lanciare nuovi modelli. 

Massflcesi e Innocenti hanno 
rilevato che al risanamento c- 
conomico dell’azienda ha con¬ 
tribuito un miglioramento del 
clima sociale interno, con l’ab¬ 
battimento in termini fisiologi¬ 
ci dell’assenteismo e con la rea¬ 
lizzazione di «recuperi di pro¬ 
duttività». Al progresso della 
produttività ha però contribui¬ 
to anche un forte calo di organi¬ 
co, passato dai 34.600 dipen¬ 
denti del 1981 ni 24.500 del 
1982. le prospettive sul terre¬ 
no occupazionale non sono de¬ 
stinate a migliorare, sin per F 
ulteriore automazione degli im¬ 
pianti ad Arese e a Pomigliano, 
sia per l’assunzione del provve¬ 
dimento di parziale blocco del 
turn-over. 

Antonio Mereu 


rista, anch’essi legati n perso¬ 
naggi della DC. 

Ma se il 7 giugno non si deci¬ 
de la liquidazione della «Globo» 
anche le altre società avviate 
sulla stessa strada — il dilozio- 
namento degli indennizzi agli 
assicurati è divenuto ormai, per 
il ministero, un peccato veniale 
— chiederanno rinvìi, impor¬ 
ranno altre gravi perdite agli 
assicutari. Già si è visto il cinico 
assenteismo dei rappresentanti 
dell’ANTA e delle grandi com¬ 
pagnie: non hanno sollevato la 
questione col ministero e, 
quando l’ha sollevata il rappre¬ 
sentante dei sindacati, non 
hanno fatto niente per ottenere 
il rispetto della legge. L’ANIA e 
le grandi compagnie sanno be¬ 
ne che dovrà intervenire la fi¬ 
nanziaria di salvataggio, che il 
prezzo sale ogni giorno, restano 
alla finestra perché anch’essi 
hanno da chiedere n ministri e 
sottosegretari de favori non lie¬ 
vi. Quando si parla di impren¬ 
ditorialità legata alla DC biso¬ 
gna mettere nel conto anche 
queste cose. 



Iniziativa 
del PCI 
sui problemi 
delle nuove 
tecnologie 
I legami con 
l’occupazione, 
la democrazia 
la scuola 
e la ricerca 
Creato un 
gruppo 
di lavoro 




Il robot diventa un al 
dei lavoratori, se ben usato 



ROMA — Il treno delle nuove 
tecnologìe corre veloce, trai¬ 
nato dalle locomotive statuni¬ 
tensi e giapponesi. L’Italia an¬ 
naspa e non riesce ad aggan¬ 
ciarsi. Rischia di diventare V 
ultimo vagone o, peggio, di 
non far più parte dei paesi a- 
vanzati. Il problema delle in¬ 
novazioni è all’ordine del 
giorno ormai da tempo, ma le 
forze di governo hanno, sin 
qui, brillato solo per incom¬ 
prensioni e ritardi. 

Il PCI, ieri mattina, è tor¬ 
nato sull'argomento, dopo il 
convegno del novembre ’82 a 
Milano. Il compagno Gerardo 
Chiaromonte, nel corso di una 
riunione tenutasi a Botteghe 
Oscure, ha comunicato che 
verrà costituita una commis¬ 
sione interdipartimentale, 
nell’ambito de! comitato cen¬ 
trale, per elaborare le propo¬ 
ste dei comunisti per la intro¬ 
duzione c lo sviluppo delle 
nuove tecnologie. 

Si tratta di una iniziativa 
che va ben aldilà della sca¬ 
denza elettorale e Giovanbat¬ 
tista Gcrace, nella sua intro¬ 
duzione, ne ha tracciato le 
grandi linee. «Le innovazioni 
— ha avvertito — producono 


nel breve periodo riduzioni 
occupazionali; non farle, però, 
significherebbe rassegnarsi a 
scontare, anche su questo ter¬ 
reno, conseguenze ben più 
gravi ». Per il futuro la strada è 
praticamente obbligata — os¬ 
serva Gcrace — e non è certo 
possibile superare i ritardi ac¬ 
cumulati, applicando la tera¬ 
pia neoliberista di De Mita, 
ma con uno sforzo combinato 
dello Stato, della società e del¬ 
le imprese. Con una politica, 
insemina, di programmazio¬ 
ne.. 

Il relatore aggiunge che le 
innovazioni tecnologiche in I- 
talia sono state molto spesso 
introdotte dalle aziende al so¬ 
lo scopo di ridurre l’occupa¬ 
zione c, quindi, di aumentare 
per questa via la produttività. 
Quasi mai sono state utilizza¬ 
te per garantire maggiore fles¬ 
sibilità alla produzione. È 
proprio su quest’ultimc ope¬ 
razione, invece, che occorre 
puntare, altrimenti — spiega 
Gcrace —gli effetti talora po¬ 
sitivi della prima rischiano di 
essere totalmente invalidati. 
Il caso Piaggio è emblematico: 
questa azienda, infatti, pur a- 
vendo tagliato drasticamente 


posti di lavoro, si trova oggi in 
crisi perché la propria strut¬ 
tura produttiva non è in grado 
di adeguarsi rapidamente ai 
mutamenti del mercato. Que¬ 
sta è dunque la prima propo¬ 
sta specifica del PCI: più tec¬ 
nologia per garantire maggio¬ 
re flessibilità nelle produzioni 
e migliore aderenza al merca¬ 
to. Ma innovare — continua 
Gerace — significa non solo 
cambiare il modo di produrre, 
ma anche i prodotti, alla luce 
delle innovazioni tecniche in¬ 
tervenute. 

I comunisti propongono, 
insomma, una scelta generale 
di svecchiamento che investa 
tutto e che riguardi settori di¬ 
versi: dal terziario all’agricol¬ 
tura. In quest’ultimo compar¬ 
to, allo sviluppo del quale è 
strettamente legato il futuro 
del Mezzogiorno, non si tratta 
di « informatizzare » tutto, ma 
di fare interventi mirati. Qui, 
come altrove, ritorna il biso¬ 
gno di programmazione e la 
domanda tu un efficace inter¬ 
vento dello Stato. Problema 


esempio, tamponare la disoc¬ 


cupazione che in una certa fa¬ 
se si creerà? Il PCI pensa alla 
creazione di un servizio nazio¬ 
nale del lavoro e propone in¬ 
vestimenti nei settori che pro¬ 
ducono nuove tecnologie. Un 
modo, quest’ultimo, per in¬ 
vertire una tendenza già e- 
mersa. 

Basti ricordare che, nel pe¬ 
riodo ’81-’82, la CEE ha risto 
raddoppiare il proprio passi¬ 
vo commerciale per le tecno¬ 
logie dell’informazione: si è 
passati, infatti, da cinque a 
dieci miliardi. Così facendo — 
spiega Gerace — si crea anche 
una dipendenza da Giappone 
e Usa e non si creano le condi¬ 
zioni dello sviluppo. 

Ma l’innovazione tecnologi¬ 
ca — anche di questo si è par¬ 
lavo’ieri mattina — non pone 
solo problemi dal punto ai vi¬ 
sta produttivo, ma anche da 

5 quello della democrazia e del- 
a formazione. Il PCI ritiene 
che l’informatica può, se ben 
usata e controllata, favorire la 
circolazione delle informazio¬ 
ni e spostare le decisioni verso 
il basse, ma può anche deter¬ 
minare una concentrazione e, 
addirittura, favorire lo svilup¬ 
po di poteri occulti. Da qui la 
necessità di vere e proprie leg¬ 
gi che rendano possibile l’ac¬ 
cesso a notizie e conoscenze, 
sino ad oggi negato ai più. C’è, 
poi — e Gerace — ha insistito 
molto sull’argomento — la 
necessità di collegare tutta 

S u està problematica al mon- 
o della scuola e della ricerca 
scientifica. 

L’ultima questione è quella 
riguardante la legislazione. I 
comunisti chiedono la modifi¬ 
ca di alcune importanti leggi 
di programmazione economi¬ 
ca: in particolare la 675 e 46 
(che affronta i problemi della 
innovazione tecnologica). 

All’incontro di ieri sono in¬ 
tervenuti imprenditori, scien¬ 
ziati e tecnici. È iniziato cord 
un lavoro che porterà allapre- 
sentazìone da parte del PCI di 
ulteriori proposte. 

Gabriella Mecucd 


I dirigenti denunciano il degrado FS 

Aperto a Rimini il 16° congresso del Sìndifer - Ruolo e professionalità dei quadri in una azienda di tipo 
industriale c autonoma - I rapporti con le organizzazioni sindacali unitarie - Che cosa è possibile fare subito 


spressi punti di convergenza 
Importanti con il giudizio 
delie confederazioni, CGIL, 
CISL. UIL a proposito dell* 
accordo del 22 gennaio sul 
costo del lavoro e sulla sua 
mancata traduzione In atti 
concreti nel corso del nego¬ 
ziati contrattuali. Il proble¬ 
ma del rapporti unitari con 
le organizzazioni confederali 
di categoria (FILT, SAUFI e 
UIL Trasporti) ha percorso 
un po’ tutta la discussione 
che ha visto ancora una vol¬ 
ta In primo plano 1 problemi 


Nostro servìzio 
RIMINI — Il ruolo. la fun¬ 
zione, la collocazione profes¬ 
sionale e le rivendicazioni 
del dirigenti e direttivi delle 
Ferrovie dello Stato sono l 
temi centrali del 16* Con- 
ftrr ; nazionale del Sindi- 
, il sindacato che coh l 
suol 850 Iscritti rappresenta 
l’organizzazione piu forte fra 
1 circa 2 mila dirigenti delle 
FS, apertosi Ieri a Rlmlnl. 

Nella relazione Introdutti¬ 
va del segretario generale, 
Spartaco Lannl, sono stati c- 


Brevi 


Rinviata riunione dei adieci» per l'acciaio 

BRUXELLES — La numene ik* mrirstrt deli Industria de» dwo paesi d oca Comi 
nrt J per discuterò « problemi doda stdenrg# «tropea è stata nuovamente rmva 
»a S« terrà il 21 qrkv» In procedenza la data era stata spostata daPa fine ri 
rn *jyo al 16 fr-Kjno ì e r ■o-i'one dovrà decidere Quote di produrcele de® acct^o 
e L;oo do» prezzi 

Intanto due acciaierie, la Us*nor (Francia) e la Moccio» Work (Germania) 
hanno presentato ricorso alia corte europea di giustizia contro la condanna 
inflitta kro por aver superato le quote tJ> produzione fissate 

Incontro dei ministri deH'Agricoltura CEE 

BONN — I ministri dofl"Agrieo(nra doBa CEE si sono rumiti ieri ad AEgaeu 
(3arv*ra) per un «ranno informale, su invito del mmistro tedesco Kechle. Oggi 
<1 scuter anno i problema relativi alle nuove hnee ricettive per f ecyicoltixa. 

A BruieOcs, intanto, la commessone esecutiva dcCa CEE ha messo a punto 
i regolamento per i trasferimento a8 Italia A 450 mia tonooflate di grano tenero 
por l'ofcmentaziooo jrwnsl* 

Cento ditte italiane alla fiera di Algeri 

ALGERI — Alla Fiora «itamanonate di Algori che si chiuderà 2 3 gwgrm sono 
presenti oltre conto dne natane <* vari settori mercodogn. tutte assistite 
dail'ICÉ. Istituto por i corti more» estero 

Chiesta una proroga per i registratori di cassa 

ROMA — La cFIPE» — la Federazione italiana pubblio esercizi — ha chiesto 
nuovamente al governo li prorogare il tornine del l’lugho per I*entrata » vigere 
dei regsttaton di cassa. L'associazione sostiene che nessuna annoda prmVitta¬ 
ce dspone di epparecch3tixe Metaon«che san* a quelle previste daflj legge. 

Cala la produzione di .carne bovina {-*3,8 % ) 

ROMA — Lesene razione allevatóri ha reso noto ieri che da tuoi calcoli (m 
contrasto con « rilevamenti Isiat) U produzione «4 cane bovina ha avuto nel 
1982 in calo rispetto al'armo precedente del 3.8%. Per rlstat * patnmon» 
kovno ha avuto, mvece. un aumento del 2.8%. 

BPD-difese spazio, utile di 12 miliardi 

MILANO — La BPO dfesa spazio (SNIA1 ha chiuso Tesarono 1982 con un utile 
li Mire 12 rintani li Ire Per I esercizio m corso è previsto un aumento del 
fatturato <4 crea a 30 por cento 


della riforma delle ferrovie, 
di un nuovo ruolo Industria¬ 
le e commerciale dell’azien¬ 
da ferroviaria che permetta 
di porre un freno al suo pro¬ 
gressivo processo di emargi¬ 
nazione nel campo delle co¬ 
municazioni e trasporti. 

Il Sìndifer ha ribadito 11 
suo pieno appoggio ad un 
progetto di riforma che dia 
all’azienda ferroviaria una 
possibilità di autorganlzza- 
zione e di autonomia gestio¬ 
nale pur aU’i.itemo di un 
quadro normativo stabilito 
dal Parlamento. Se la rifor¬ 
ma non si è ancora fatta le 
colpe sono a giudìzio del Sin- 
difer essenzialmente di quel 
politici che «si sono esercita¬ 
ti, per evidente mancanza di 
motivazione legislatrice. In 
perditempi dottrinali c nar¬ 
cisismi, dissertando per due 
anni sul poteri del ministero 
c sul controlli di gestione, 
ucila ricerca di perfezioni¬ 
smi fini a se stessi». 

Un problema, quello della 
mancata riforma che il Sin- 
difer si impegna a riproporre 
(un testo unitario fu concor¬ 
dato nella passata legislatu¬ 
ra con le confederazioni) do¬ 
po il 26 giugno. Strumento 
anticipatore della riforma, 
però, può essere un progetto 
di ristrutturazione aziendale 
che intanto può proporsi di 
sciogliere alcuni nodi di fon¬ 
do riguardanti «la normativa 
in materia di contratti, di 
contabilità, bilancio e flussi 
finanziari, nonché i poteri 
del Consiglio di amministra¬ 
zione che dovrebbe assume¬ 
re quanto meno facoltà or¬ 
ganizzative proprie». 

Alla possibilità di sottrar¬ 
re l’azienda ferroviaria al 
suo progressivo declino sul 
mercato dei trasporti (parti¬ 
colarmente evidente nel set¬ 
tore del trasporto merci pas¬ 
sato per le ferrovie In pochi 
anni dal 18 ai 10%) ha da 
sempre guardato anche l’Im¬ 
pegno del movimento sinda¬ 
cale unitario richiamato. In 


sede congressuale, daU'in- 
tervento del compagno Ser¬ 
gio Mezzanotte della segrete¬ 
ria nazionale della FILT- 
CGIL. Un Intervento molto 
atteso e seguito che non ha 
mancato di rispondere al ri¬ 
petuti accenti polemici che 
la relazione introduttiva a- 
veva lanciato contro una 
pretesa volontà egemonizza- 
trice delia FILT (che ha mol¬ 
tiplicato in pochi anni la sua 
presenza) nel confronti del 
quadri dirigenti delle FS. 

Mezzanotte ha chiesto di 


mettere da parte 1 pretesti o i 
sìngoli episodi riconoscendo 
a ciascuna organizzazione la 
legittimità di far politica e 
proponendo la ripresa di un 
confronto unitario che sap¬ 
pia scindere le responsabilità 
(anche sulla mancata rifor¬ 
ma) c punti a un ritorno allo 
spirilo originario dei proget¬ 
to per battere le resistenze 
conservatrici che dentro e 
fuori l’azienda ne bloccano il 
sostanziale rinnovamento. 

Stefania Arlotti 


MEDIA UFFICIALE 


Dollaro USA 
Marco Tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
E scudo portoghese 
Peseta spagnola 


DEI CAMBI UIC 
27/5 
1489 
693,48 
197.91 
527.80 
29.717 
2390,55 
. 1872.75 
165.69 
1353,61 
1208.40 
6,264 
713,97 
84.193 
208,76 
1S8.03 
272,075 
14.775 
10.686 


26/5 

1478.25 

593.70 

197.835 

627,72 

29.736 

2360.70 

1676.75 
165,33 

1351.06 

1200.75 
6,26 

713.805 
84.249 
207.53 
196.915 
271225 
14.75 
10.669 


Barucci neWesecutivo ABI 
Il 21 si farà il presidente 


ROMA — 11 consiglio dell’associazione Bancaria non ha potuto 
esaminare alcuna proposta per la sostituzione deljpresidente Silvio 
Golzio. Sulla candidatura dell’attuale vice-presidente, Giannino 
Parravicini, vi sono delle resistenze e anche quella di Rinaldo 
Ossola segna il passo. Il nuovo presidente si dovrebbe ormai fare 
aU’nssemblea del 21 giugno. Il Consiglio ha cooptato Piero Barucci, 
di recente nomina alla presidenza del Monte dei Paschi, e lo ha 
chiamato a far parte delTEsecutivo. Rinaldo Ossola, che rappre¬ 
sentava il Banco dì Napoli, resta nell’incarico in rappresentanza 
del gruppo IBVEST (Bonomi). Le rappresentanze sindacali CGIL 
CISL uIL hanno distribuito ai consiglieri un documento in cui 
denunciano l’accordo fatto dalI’ABI con un sindacatino «di palaz¬ 
zo». il SILGEA. 


Da domani 
scioperi 
del personale 
dei vagoni 
letto e delle 
autostrade 


ROMA — Nuove agitazioni 
nel settore dei trasporti. Da 
domani al 14 giugno sono in 
programma scioperi dei di¬ 
pendenti del vagoni letto, 
mentre il personale delle au¬ 
tostrade ha in programma 
fino al 6 giugno otto ore di 
sciopero da effettuarsi a li¬ 
vello regionale. 

I dipendenti della «Vagoni 
letto» protestano contro la 
minaccia della direzione di 
attuare provvedimenti disci¬ 
plinari nei confronti di quei 
lavoratori che hanno aderito 
allo sciopero generale del 27 
maggio. Fino al 14 maggio 
sarà sospesa la partenza di 
tutti l convogli speciali, 
mentre nello stesso periodo 
il personale amministrativo 
e non viaggiante attuerà 16 
ore di sciopero articolalo, se¬ 
condo modalità che saranno 
fissate nel prossimi giorni 
dalla Federazione trasporti 
CGIL, CISL, UIL. 

Lo sciopero del personale 
delle autostrade (non solo gli 
addetti ai caselli, ma anche 
gli addetti alia manutenzio¬ 
ne, agli Impianti elettrici, ai 
servizi di smistamento e di 
comunicazioni radio) è stato 
Indetto per sollecitare il rin¬ 
novo del contratto di lavoro. 
I sindacati raccomandano a- 
gli automobilisti che si met¬ 
tono in viaggio particolare 
prudenza. 

Da parte degli autonomi 
della FISAFS si minaccia in¬ 
tanto uno sciopero di 24 ore 
del personale al stazione da 
effettuarsi nella seconda de¬ 
cade di giugno. L’azione è 
stata promossa — dice un 
comunicato — per protesta¬ 
re contro le disposizioni della 
Direzione delle FS che im¬ 
porrebbero al capitazione e 
agli assistenti attività lesive 
del loro «prestigio e della 
professionalità». 


A Napoli i 

metalmeccanici 

d f Europa 

discutono 

come ridurre 

Vorario 


ROMA — L’obiettivo della 
riduzione d’orario o «diventa 
una battaglia unificante per 
tutto ii movimento sindacale 
europeo», oppure rischia di 
restare lettera morta. Così 
ieri 1 tre segretari generali 
della FLM, Galli, Bentlvogli 
e Veronese hanno spiegato. 
In un incontro con 1 giornali¬ 
sti, cosa andrà a dire la «dele¬ 
gazione» italiana all’assem¬ 
blea generale del metalmec¬ 
canici europei, convocata il 2 
e 3 giugno, a Napoli. 

L'incontro di dopodomani 
— un vero e proprio congres¬ 
so della Federazione Euro¬ 
pea Metalmeccanici, vista la 
vastità delle presenze — di¬ 
scuterà la strategia del mo¬ 
vimento sindacale di fronte 
a una crisi che non ha rispar¬ 
miato nessun paese e che fi¬ 
no a oggi ha fatto diciassette 
milioni di disoccupati. 

Alla conferenza stampa di 
ieri, assieme al tre segretari 
dei metalmeccanici c’era an¬ 
che Hubert Thlerron, segre¬ 
tario generale della FEM. 
Proprio quesl’ultimo ha 
spiegato che da Napoli usci¬ 
rà una vera e propria piatta¬ 
forma per il lavoro. Si va dal¬ 
le proposte di sviluppo da 
sottoporre a ogni singolo go¬ 
verno, alla richiesta di una 
maggiore cooperazione tra 
gli Industriali in diversi set¬ 
tori, fino aU’oblettlvo centra¬ 
le di «una consistente ridu¬ 
zione d’orario». 

Obiettivo che por affer¬ 
marsi deve essere sostenuto 
da un vasto movimento. «Si 
deve decidere — ha detto 
Galli — se la FEM deve con- 
Unuare a essere uno stru¬ 
mento di rappresentanza 
verso le istituzioni comuni¬ 
tarie, oppure, com’è più giu¬ 
sto, un'organizzazione di lot¬ 
ta del lavoratori europei». 


AVVISO DI GARA 


PUBBLICAZIONE PER ESTRATTO 

La società Finanziaria Fiero di Bologna SpA indirà — per 
mandato conferito dalla Ragiono Emilia Romagna — un 
appalto concorso por la fornitura di pareti mobili semplici 
e attrezzate, compresi i necessari lavori di montaggio e 
posa in opera - per complessivi presunti mq. 5.500 ca. di 
semplici pareti divisorio e mq. 2.000 ca. di pareti mobili 
attrezzate ad armmfio - a servizio dell’edificio ad uso uffici 
deiTAmministrazione regionale, nel nuovo insediamento di¬ 
rezionale di Bologna, denominato Fiera District. 
L’aggiudicazione avverrà ai sensi dell’art. 15 lettera b) della 
leggo 30 marzo 1981, n* 113. 

Le imprese interessate potranno far pervenire alla società 
Finanziaria Fiere le loro domande (fi partecipazione, redatte 
in lingua italiana, nella forme previste dall*art. 8 della legge 
30/3/1981 n' 113 corredate della documentazione indica¬ 
ta nel bando di gara, entro il 24/6/1983. 

La richiesta di partecipazione non vincola la società appal¬ 
tante. 

II bando di gara, inviato in data 30/5/1983 por la pubblica¬ 
zione sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea, viene 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale detta Repubblica Italiana. 

Ulteriori informazioni potranno essere richieste presso la 
società Finanziaria fiere Piazza Costituzione, 5/c - Bologna - 
Telef. (051) 502856. 

IL PRESIDENTE 
Ing. Paolo Tabanelli 


COMUNE DI SANTARCANGELO 
DI ROMAGNA 

PROVINCIA DI FORLÌ 


AVVISO 

Il Comune di Santarcangelo di Romagna indirà quanto prima un 
appalto concorso per la progettazione e la costruzione dei iocafi da 
adìtare a servizi tecnici e magazzini comunali detto dimensioni 
esterne <5 mi. 32,30c 97.80, diviso in tre straici funzionali. 

La esecuzione dei lavori sarà per il momento limitata atta esodino¬ 
ne del 1* stralcio dette dimensioni di mi. 32,30x 37,50 con altezza 
libera di mi. 6,50 circe adibito interamente a magazzeno. 

Le imprese che intendono essere invitate atta gara dovranno pre¬ 
sentare domanda al Comune entro 10 giorni dalla data eh pubblica¬ 
nono dei presente avviso. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi afl'UffiCJO tecnico del Comune. 
Santarcangelo di Romagna. 19 maggio 1983 

IL SINDACO 
ToffoK ing. Giancarlo 
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ANZIANI E SOCIETÀ 


Anni di lavoro 
di fatto azzerati 
nella pensione 


Il pensionato Primo Ma¬ 
dami, di Civita Castellana, 
ha scritto per sapere come 
mal l'tNPS non provvede a 
liquidargli la pensione in 
rapporto al contributi versa¬ 
ti quale Iscritto alla gestione 
speciale del .commercianti, 
presso la q:»»!- h* versato 1 
contributi per ben 17 anni 
(praticamente dalla costitu¬ 
zione della gestione). Mada¬ 
mi, nato 111°-10-1911, precisa 
di essere In godimento sin 
dal 1971 di una pensione a 
carico del Fondo pensioni la¬ 
voratori dipendenti In virtù 
del versamenti fatti per oltre 
24 anni. Tale pensione, Inte¬ 
grata al trattamento mini¬ 
mo, è attualmente pari a L. 
305.350 mensili. 


11 caso prospettato dal no¬ 
stro lettore Primo Madami è 
abbastaza frequente e meri¬ 
ta una particolare evidenza, 
s/a perché costituisce una 
delle maggiori Iniquità anco¬ 
ra presenti nel nostro siste¬ 
ma previdenziale, sla perché 
dimostra con chiarezza quali 
gravi conseguenze negative 
si sono prodotte o quali con¬ 
traddizioni sono state di fat¬ 
to mantenute, In conseguen¬ 
za dell’ostinato rifiuto del 
vari governi che si sono suc¬ 
ceduti dal 1978 in poi ad af¬ 
frontare e risolvere 11 riordi¬ 
no previdenziale e, nell’am¬ 
bito di questo, le specifiche 
proposte formulate per le ge¬ 
stioni pensionistiche del la¬ 
voratori autonomi. 

In sintesi si tratta di que¬ 
sto. I lavoratori che abbiano 
svolto una prima fase di atti¬ 
vità lavorativa alle dipen¬ 
denze di terzi, al compimen¬ 


to dell’età di pensionamento 
(60 anni se uomini e 55 se 
donne), possono chiedere la 
pensione all’INPS presso II 
Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, purché abbiano 
raggiunto almeno 15 anni di 
contribuzione (Ivi compresi, 
eventualmente, I contributi 
volontari). SI tratta, In gene¬ 
re, di pensioni Integrate al 
trattamento minimo In rela¬ 
zione alla limitata consisten¬ 
za della anzianità assicurati¬ 
va e al pregresso riferimento 
temporale della contribuzio¬ 
ne versata. 

Peraltro questi lavoratori, 
In genere espulsi dalla fab¬ 
brica o In periodi di crisi o In 
periodi di discriminazione 
politica e sindacale, hanno 
versato lunghi periodi di 
contribuzione (al limite dal 
1959 se artigiani, o dal 1966 
se commercianti) nelle spe¬ 
ciali gestioni pensionistiche 
istituite presso lo stesso 
INPS per 1 lavoratori auto¬ 
nomi. 

Cosa succede nel momen¬ 
to In cui gli stessi lavoratori, 


al compimento dell’età pre¬ 
vista per ottenere la pensio¬ 
ne presso le gestioni del lavo¬ 
ratori autonomi (65 anni se 
uomini, e 55 se donne), pre¬ 
sentano domanda per otte¬ 
nere la prestazione pensioni¬ 
stica In relazione agli anni di 
contribuzione versati? Nella 
maggior parte del casi rice¬ 
vono dall’INPS la comunica¬ 
zione che, pur essendo stato 
calcolato un tsupplementot 
di pensione In rapporto al 
versamenti effettuati presso 
la gestione, tale supplemen¬ 
to non è sufficiente per de¬ 
terminare un Incremento 
della pensione In godimento, 
In quanto riassorbito dalla 
quota di Integrazione fruita 
sulla vecchia pensione liqui¬ 
data a carico del Fondo pen¬ 
sioni lavoratori dipendenti. 
Pertanto nessuna contropar¬ 
tita viene riconosciuta per 
gli anni di versamento effet¬ 
tuati ed 11 trattamento di 
pensione resta Immutato, 
cosi come accade per tutti gli 
altri pensionati che abbiano 
smesso qualsiasi attività di 


lavoro. 

Né la situazione si presen¬ 
ta in modo diverso nel caso 
In cui 11 lavoratore autono¬ 
mo (commerciante o artigia¬ 
no che sla) dopo aver messo 
Insieme 35 o più anni di con¬ 
tributi, parte accreditati co¬ 
me lavoratore dipendente e 
parte come lavoratore auto¬ 
nomo, chiede la pensione di 
« anzianità » (la forma di pre- 
penslonato prevista per 11 
settore non pubblico). Anche 
In questo caso 11 lavoratore 
riceve 11 «trattamento mini- 
mot degli autonomi, se non 
ha compiuto 60 anni, pari a 
L. 240.250 mensili (misura 
corrente al 1° aprile ’83) o, se 
ha compiuto 60anni. Il «trat¬ 
tamento minimo• previsto 
oer I lavoratori dipendenti, 
pari a L. 305.350 mensili (mi¬ 
sura corrente al 1° aprile ’83). 
Riceve cioè la stessa pensio¬ 
ne che viene liquidata ad un 
lavoratore con appena 15 an¬ 
ni di anzianità contributiva 
o, al limite, con 5 anni, se vie¬ 
ne riconosciuto Invalido. 

Rispetto a questo groviglio 


di contraddizioni e di Iniqui¬ 
tà, conseguenza di una legi¬ 
slazione frammentarla e di¬ 
sorganica accavallatasi In 
questi anni fuori da ogni 
schema logico e razionale, 11 
PCI sin dal 1979 ha presenta¬ 
to una propria linea di Inter¬ 
venti e di correttivi. Essi so¬ 
no Incentrati su alcuni ele¬ 
menti fondamentali: a) co¬ 
stituire una continuità omo¬ 
genea nella contribuzione 
del lavoratori autonomi In 
presenza di attività svolte In 
settori diversi; b) sostituire 
la contribuzione fissa In quo¬ 
ta capitarla con un sistema a 
percentuale ancorato al red¬ 
dito d'impresa; c) Introdurre 
un sistema di calcolo della 
pensione corrispondente a 
quello vigente per 1 lavorato¬ 
ri dipendenti, laddove la re¬ 
tribuzione pensionabile è co¬ 
stituita dal reddito Imponibi¬ 
le al fini contributivi. 

Per anni 1 vari governi che 
si sono succeduti hanno te¬ 
nacemente respinto qualsia¬ 
si Ipotesi di riforma, mante¬ 
nendo alle gestioni pensioni¬ 
stiche del lavoratori autono¬ 
mi 1 caratteri dell’assisten¬ 
zialismo con cui sono state 
costituite, producendo quelle 
macroscopiche Ingiustizie 
che abbiamo Illustrato e 
spingendo le categorie verso 
forme di tutela previdenziale 
Integrativa di tipo privato. 

Ed ora questi signori sono 
ancora capaci di chiedere 11 
voto ad artigiani e commer¬ 
cianti anche con la promessa 
di migliorare le loro pensio¬ 
ni. 

Adriana Lodi 


Il Tesoro record nei ritardi 

Protestano gli assicurati alla CPDEL: si allungano i tempi di liquidazione delle pensioni - Solo 20.000 pratiche 
di ricongiunzione su 400.000 sono state risolte - Una legge da modificare - Adeguare il personale 


Tipo di lavoro 

Adempimenti annui 
attualmente svolti 

Adempimenti annui 
necessari 

Ricongiunziane ex L. 29/79 

7.500 

150.000 

Riscatti e accertamenti 

10.000 

80.000 

Pensioni: liquidazioni 

27.000 

50.000 

Pensioni: riliquidozioni 

5.000 

15.000 

Costituzione posizione assicurativa 
ex legge 322/58 

5.000 

25.000 

Sistemazioni contributive 

12.000 

110.000 


La tabellina dimostra chiaramente quali sono gli adempimenti attualmente svolti e quelli che 
annualmente sono necessari. Non sono compresi altri adempimenti che riguardano: l'aggiorna¬ 
mento tempestivo degli archivi per le riscossioni contributive, quelli dell'archivio pensioni. I dati 
forniti dalla Direzione Generale degli Istituti di Previdenza confermano la gravità della situazione. 


Un esteso malcontento si 
accentua ogni giorno di più, 
esprimendosi nelle più sva¬ 
riate forme di protesta, tra 
gli assicurati alla CPDEL. 
Non mi riferisco al malesse¬ 
re derivato dalla approvazio¬ 
ne dell’art. 10 del decreto n. 
17 riguardante le nuove nor¬ 
me sul pensionamenti anti¬ 
cipati, bensì a quello riguar¬ 
dante l tempi di liquidazione 
delle pensioni da parte degli 
Istituti di Prevldensa del Mi¬ 
nistero del Tesoro, 

Chi svolge una attività 
pubblica a qualsiasi livello, 
parlamentare, dirigente sin¬ 
dacale, amministratore di 
vari enti, riceve quasi ogni 
giorno richieste di interventi 
volte a sollecitare questa o 
quella pratica. In quanto vi è 
la fondata convinzione che 
la medesima sia stata di¬ 
menticata In qualche ango¬ 
lo, oppure non definita per 
mancanza di documentazio¬ 
ne. Quasi tutte quelle richie¬ 
ste hanno una loro motiva¬ 
zione valida. Ma II problema 
non riguarda una singola 
pratica non definita per le 
ragioni esposte: riguarda in¬ 
vece complessivamente tutte 
le pratiche In quanto 1 tempi 
globali per la loro conclusio¬ 
ne si sono notevolmente di¬ 
latati, con le conseguenze di 
un ritardo generale. 

Il problema allora è In¬ 
nanzitutto di ricercare le 
cause di questi tempi sempre 
più lunghi e di proporne 1 ri¬ 
medi. 

Cominciamo Intanto a 
precisare che gli Istituti di 
Previdenza presi qui In esa¬ 
me liquidano le prestazioni a 
favore del dipendenti Enti 
locali. Cassa Sanità, inse¬ 
gnanti asili nido (non stata¬ 
li), Ufficiali giudiziari. Un 
primo dato che colpisce è che 
a fronte di un aumento con¬ 
sistente degli assicurati, l’or¬ 
ganico è diminuito negli ul¬ 
timi anni da 1.100 unità a 
meno di 800, con prospettive 


di ulteriore diminuzione per 
effetto del pensionamenti. 
Non avendo gli Istituti una 
propria dotazione organica, 
11 personale deve essere ri¬ 
chiesto al Ministero del Te¬ 
soro con tutti gli Inconve¬ 
nienti facilmente immagina¬ 
bili. 

Ma a dare II classico «colpo 
di grazia» al funzionamento 
degli Istituti è Intervenuta la 
legge 29 del 1979 sulla ricon¬ 
giunzione delle varie posizio¬ 
ni assicurative. Fino a que¬ 
sto momento sono pervenute 
circa 400.000 domande e ne 
sono state liquidate meno di 
20.000, di cui una parte sono 
da rlliquidare oppure da ar¬ 
chiviare per rinuncia dell'in¬ 
teressato. E sono proprio le 
pensioni che comprendono 
anche la ricongiunzione, ad 
essere In maggiore ritardo. 

Una parte di queste prati¬ 
che sono state ritardate per 
effetto della sentenza della 
Corte Costituzionale che ha 
bloccato le liquidazioni agli 
ex combattenti (finalmente 


sbloccate per Iniziativa dei 
comunisti con la norma ap¬ 
provata nel decreto sulla fi¬ 
nanza locale); tutte le altre lo 
sono Invece per carenze 
strutturali degli Istituti. 

Risultato: al momento del¬ 
la domanda di pensione si li¬ 
quida un acconto di 9 decimi 
del maturato, del 50% sui 
contributi per I quali si è ri¬ 
chiesta la riconglunzlone, 
mentre la liquidazione defi¬ 
nitiva avviene mediamente 
non prima di due, tre o quat¬ 
tro anni dalla data di presen¬ 
tazione della domanda. 

SI vede allora che è ben 
giustificato il malessere e la 
protesta degli interessati. 
Come si esce da questa situa¬ 
zione? Sicuramente non con 
provvedimenti tampone. 

Ho ricordato prima che la 
«crisi» contrariamente ad al¬ 
tri enti, non è finanziaria, 
ma strutturale ed è quindi 
innanzitutto sulla struttura 
complessiva che occorre In¬ 
tervenire attraverso una ra¬ 
pida estensione della mecca¬ 


nizzazione delle procedure, 
che richiede anche una ri¬ 
qualificazione del personale 
o di parte di esso. In secondo 
luogo, se vogliamo evitare la 
paralisi occorre In tempi bre¬ 
vi adibire altro personale al 
settore delle «ricongiunzio- 
nl», dove attualmente sono 
addette circa 50 persone, ed 
al restanti servizi per far 
fronte alle pratiche correnti 
e per smaltire l’arretrato. 
Sempre in questa fase occor¬ 
re definire le pratiche di chi 
ha presentato domanda di 
pensione, respingendo tutte 
le pressioni che provengono 
da varie parti e relative a 
quanti andranno In pensione 
nel prossimi anni. È vero che 
anche questi lavoratori han¬ 
no diritto di conoscere la loro 
posizione e gli oneri derivan¬ 
ti dalla riconglunzlone dei 
contributi per poter decide¬ 
re, ma stante l'attuale situa¬ 
zione si devono privilegiare 
coloro che hanno presentato 
domanda di pensione. 

Sempre a proposito di per¬ 


sonale, si è molto discusso 
negli ultimi tempi, anche 
con notevoli polemiche, di 
personale scarsamente im¬ 
pegnato, di produttività 
molto bassa. Non sono in 
grado di esprimere un giudi¬ 
zio nel merito, quello che è 
certo è la scarsità di persona¬ 
le, la necessità di una diversa 
organizzazione del lavoro 
coinvolgendo tutti l dipen¬ 
denti. Anche il ricorso mo¬ 
mentaneo ad incentivi po¬ 
trebbe contribuire al supera¬ 
mento di eventuali aree di 
disimpegno, se queste sono 
veramente presenti. 

Infine esiste 11 problema di 
modificare la legge n. 29 del 
1979 non tanto per 1 contenu¬ 
ti, quanto invece per sem¬ 
plificare la procedura di ap¬ 
plicazione. Questa esigenza è 
ben presente al parlamentari 
comunisti, ma si deve però 
attendere la prossima legi¬ 
slatura, i tempi di attuazione 
quindi non saranno certa¬ 
mente brevi. 

Alcune cose possono in¬ 
tanto essere fatte a partire 
da questo momento, e noi la¬ 
voreremo perché si vada nel¬ 
le direzioni indicate. Se è ve¬ 
ro infatti che non saranno i 
tempi brevissimi, è vero an¬ 
che che occorre cominciare a 
lavorare fin da adesso per fa¬ 
re In modo di soddisfare le 
giuste aspettative del lavora¬ 
tori. 

Governo e maggioranza, 
che hanno accumulato tanti 
risultati negativi nel campo 
della politica economica e 
sociale, devono aggiungere 
al bilancio anche questi dan¬ 
ni. I lavoratori assicurati al¬ 
la CPDEL sanno chi devono 
«ringraziare». Sanno anche 
che noi non ci limitiamo a 
protestare, ma avanziamo 
proposte. 

Sen. Renzo Antoniazzi 

Commissione Lavoro 
del Senato 


Domande e risposte 


Proposta alle FS 
per accelerare 
le pensioni 

Sono un ferroviere di 56 
anni che, come tanti altri, 
pur avendo raggiunto e su¬ 
perato Il massimo di 37 an¬ 
ni di lavoro da tempo, non 
so quando potrò andare In 
pensione perché, non aven¬ 
do raggiunto 11 minimo di 
20 anni come ferroviere se 
dò le dimissioni mi manda¬ 
no via senza pensione fin¬ 
ché non è definita la pratica 
di riconglunzlone. 

Però questa non può an¬ 
dare avanti In quanto le 
norme applicative emanate 
dall’Azienda F.S. prevedo¬ 
no la priorità al superstiti 
di dipendenti deceduti In 
attività di servizio e quella 
al dipendenti collocati In 
quiescenza che, per effetto 
della riconglunzlone, ac¬ 
quisirebbero 11 diritto al 
trattamento di pensione di 
reversibilità diretta. 

Seguono nell’ordine le 
domande del dipendenti 


che verranno a cessare dal 
servizio per limite di età nel 
prossimi 5 anni, quindi le 
rimanenti In ordine crono¬ 
logico di presentazione. 

Secondo me occorrerebbe 
una clausola per Inserire 
nelle precedenze anche co¬ 
loro che, per effetto della ri¬ 
conglunzlone, raggiungono 
11 diritto ad andare in pen¬ 
sione, specie se raggiungo¬ 
no 11 periodo massimo di la¬ 
voro e quindi di contribu¬ 
zione. 

LOREDANO BOTTONI 
Torino 

Decaduto il 
decreto sulle 
integrazioni 

Prima di tutto I compli¬ 
menti per la riuscitissima 
rubrica del nostro giornale 
«Anziani e Società». 

Sono un compagno di 
Tre zza no (MI), responsabi¬ 
le Stampa e Propaganda 
della sezione «Martiri di 
Spagna». Ogni domenica 


organizzo la diffusione del 
nostro giornale anche se 
ormai ho 52 anni e da 30 1- 
scritto al Partito. 

Da quando è uscita la ru¬ 
brica «Anziani e Società», 
abbiamo organizzato anche 
la messa in bacheca tutti i 
giorni del nostro giornale 
davanti alla sezione. Vi as¬ 
sicuro che il risultato poli¬ 
tico è senz’altro soddisfa¬ 
cente. 

Ora vengo alla domanda, 
e riguarda la nuova legge 
sulle pensioni minime, cioè 
la cosldetta «integrazione al 
minimo». Mia moglie è pen¬ 
sionata al minimo, non ha 
nessun altro reddito. Avete 
scritto che anche questi 
pensionati devono dichia¬ 
rare 11 proprio reddito an¬ 
nuo, e non è chiaro quale 
documento devono presen¬ 
tare, chi lo deve rilasciare e 
come compilarlo. Quando 
si deve presentare? 

GIOVANNI CHIOCCHIO 
Milano 


Nel decreto legge N. 59 ve¬ 
niva assegnato alle gestioni 
di previdenza competenti il 


Questa rubrica è curata da 

Lionello Bignani, Rino Bonazzi, Renato 

Buschi, Mario Nanni D’Orazio e Nicola Tisci 


compito di stabilire tempi e 
modalità che i titolari di pen¬ 
sione integrata al minimo a- 
vrebbero dovuto osservare 
per la dichiarazione degli al¬ 
tri redditi eventualmente go¬ 
duti. 

Sono scaduti però i 60 gior¬ 
ni di tempo senza che il de¬ 
creto fosse convertito in leg¬ 
ge. La norma è perciò deca¬ 
duta e non è stala ripresen¬ 
tata. 

Per i figli 
generati dopo 
la guerra 

Se mio marito è invalido 
di guerra per disturbi fun¬ 
zionali carolaci e uno dei 
miei figli generato dopo la 
guerra è affetto dall’identi¬ 
ca malattia, questo mio fi¬ 
glio ha diritto o non ha di¬ 
ritto allo stesso trattamen¬ 
to pensionistico del padre, 
cioè la malattia di cui è af¬ 
fetto, gli può essere ricono¬ 
sciuta per dipendenza da 


causa di servizio di guerra? 

T.S. 

Nicotera (Catanzaro) 


Le attuali norme non pre¬ 
vedono la concessione della 
pensione di guerra ai figli 
generati dopo la guerra e af¬ 
fetti dello stesso male per il 
quale il padre è pensionato , A 
rigor di logica il male di suo 
figlio, se congenito, potrebbe 
anche attribuirsi a causa di 
guerra sia pure indiretta. La 
consigliamo pertanto di ri¬ 
volgersi al patronato INCA- 
CGIL (non sappiamo se a Ni- 
cotera c’è un ufficio locale del 
patronato) per esaminare la 
possibilità di inoltrare la re¬ 
lativa domanda ai ministero 
del Tesoro - Direzione gene¬ 
rale delle pensioni di guerra, 
via Casilina 3, Roma - e di 
adire eventualmente le me 
legali per ottenere il ricono¬ 
scimento dei disturbi cardia¬ 
ci per dipendenza per causa 
di servizio di guerra. Le no¬ 
stre sono soltanto delle ipote¬ 
si — teniamo a sottolinearlo 
— e ogni decisione sul da fa¬ 
re spetta all’ufficio legale 
dell’lNCA. 


Ravenna, via alla fantasia 
e più voce alla terza età 

Una città che già ha fatto molto, adesso si è messa a studiare progetti più avan¬ 
zati - «Vi insegnamo come si riparano le reti da pesca e si taglia un vestito» 


Dal nostro inviato 

RAVENNA — «Portavano gli anziani 
nelle scuole a raccontare al bambini la 
loro età. Com’era la valle? E i tedeschi, 
la Resistenza, la città e la campagna? 
Domande: quasi si stesse Interrogando 
un "museo vivente”. Ora si tratta di 
cambiare. Non per rinunciare a quel 
patrimonio di esperienze e di conoscen¬ 
ze che ogni anziano porta con sé. Ma 
per "costruire" Insieme, "fare" qualco¬ 
sa con l’anziano». L’assessore comunale 
Mirco Arntanl racconta delle nuove e- 
sperlenze che a Ravenna si stanno con¬ 
ducendo. Nel quartiere S. Rocco, per e- 
semplo, anziani e bambini tessono reti 
da pesca. E nella circoscrizione di S. 
Vittore-ANIC un laboratorio-scuola di 
sartoria e cucito vede lavorare fianco a 
fianco anziane cucitrici e ragazzine di 
dieci anni. 

A Ravenna non c’è un «plano anziani» 
che guardi al problemi della terza (o 
quarta) età fuori dagli altri. Spiega Ar- 
ntani: «Rendere la città più vivibile, con 
verde e servizi più efficienti è 11 primo 
del nostri obbiettivi. Interessa tutti, è 
vero, ma In primo luogo chi, come gli 
anziani, soffrirebbe maggiormente dal¬ 
la mancanza di verde e di aria pulita o 
dalla Inefficienza (o eccessivo costo) del 
servizi». 

Naturalmente, parlare di anziani —11 
18,2% del ravennati è ultrasessantenne, 
contro una media nazionale del 17,4% 
— vuol dire anche porsi li problema del 
tanti che non vogliono o non possono 
più stare soli. Dieci anni fa l’ex albergo 
ECA di via Orianl, nel centro storico, 
venne trasformato in casa di riposo per 
quaranta anziani. Per chi ne ha più di 
60, dieci anni sono tanti. E tuttavia un 
risultato importante è stato raggiunto: 
l’autosufficienza della maggior parte dì 


quel 40 ospiti si è prolungata fino ad 
oggi, ben oltre ogni previsione. 

Ma per tutti 1 non autosufflclentl? 
Obbiettivo dell’amministrazione comu¬ 
nale è quello di mantenere l’anziano vi¬ 
cino al suo ambiente, alla sua casa, ai 
luoghi In cui ha vissuto e lavorato. Per 
questo motivo appartamenti «protetti» 
— con garanzia di resistenza sociale e 
medica, dalla cucina, all’Infermiera, al¬ 
la callista — sono stati aperti anche nel 
forese: a Mezzano, S. Pietro In Vincoli e 
Castiglione. Cosi, assieme agli inter¬ 
venti di assistenza domiciliare, si ga¬ 
rantisce che decine di anziani restino 
nelle loro case o accanto al luoghi più 
cari e agli amici. 

Del tutto particolare è l’esperienza di 
S. Alberto. Qui 11 «rifugio» degli anziani 
è gestito concordemente da circoscri¬ 
zione e parroco (che è direttore del cen¬ 
tro). Funziona in questo modo: chi vuo¬ 
le, vive dentro; chi ha solo bisogno di 
mangiare in compagnia viene all’ora 
del pasti; chi ha paura di dormire solo 
dorme nell’istituto e di giorno torna a 
casa. E così via, rispettando le esigenze 
di tutti. L’«asilo per anziani» — come 
viene chiamato 11 centro di S. Alberto — 
vive Insomma «dentro» Il borgo, senza 
fratture rispetto alla vita quotidiana 
degli altri abitanti. 

Il Comune di Ravenna ha Inoltre isti¬ 
tuito negli ultimi mesi corsi di ginnasti¬ 
ca riabilitativa: l’USL garantisce l’assi¬ 
stenza sanitaria e le circoscrizioni orga¬ 
nizzano 1 corsi. 

L’impegno che sta assumendo ora 1’ 
amministrazione comunale riguarda 
tuttavia esigenze di tipo nuovo. Gli an¬ 
ziani, spiega l’assessore comunale, vo¬ 
gliono e debbono sentirsi utili, social¬ 
mente produttivi. Ecco, dunque, che da 


alcuni mesi davanti alle scuole raven¬ 
nati si vedono anziani armati di brac¬ 
ciale e paletta verde e rossa. Regolano 
l’attraversamento della strada per I 
bambini, vigilano sull’entrata e l’uscita 
dagli Istituti elementari e medi. È un 
compito non da poco, se si pensa che 
proprio davanti alle scuole è spesso In 
agguato un tremendo nemico: la droga. 

Nell’ultimo anno, Infine, decine di 
anziani sono stati Impegnati per la ma¬ 
nutenzione di giardini, la vigilanza di 
Impianti sportivi e centri culturali o an¬ 
che per piccoli, ma importanti lavori di 
uffici pubblici. Nel 1982 sono stati 221 
gli ultrasessantenni, età media: 66 anni, 
utilizzati In attività socialmente pro¬ 
duttive: 147 uomini e 74 donne per un 
totale di 48.000 ore di lavoro retributivo. 

Per il futuro restano gli Impegni del 
Comune a Integrare le pensioni sotto 11 
minimo e a garantire trasporti gratuiti 
e vacanze al mare per centinaia di per¬ 
sone. Oggi, tuttavia, — dice 11 compa¬ 
gno Arnianl — gli anziani chiedono 
non solo di essere assistiti: In 14 anni di 
stabile amministrazione le sinistre 
hanno saputo rispondere a questo tipo 
di domanda In modo soddisfacente. Ora 
gli anziani vogliono partecipare alle 
scelte che 11 riguardano e più In genere 
a quelle del governo della città. Perché 
non pensare, allora, a una «consulta» 
che garantisca loro un peso maggiore 
nel governo comunale? GII anziani, ec¬ 
co il punto di vista degli ummluistratori 
ravennati, sono un movimento che cre¬ 
sce, che chiede di organizzarsi, espri¬ 
mersi, contare, collegarsl con la società 
e con l’Ente pubblico. Anche gli anziani 
vogliono e possono governare. E una 
promessa per 11 futuro di Ravenna. 

Diego Landi 


DALLA VOSTRA PARTE 


Le prestazioni 
assistenziali 


Molti lavoratori e pensionati 
sentendo parlare del nostro si¬ 
stema previdenziale pensano 
con preoccupazione al «labirin¬ 
to» delle pensioni, alla lunga at¬ 
tesa per vedersi riconosciuto il 
diritto alla prestazione richie¬ 
sta, all’ansia e alla rabbia che 
accompagnano le lunghe file a- 
gli sportelli della Previdenza 
Sociale o degli uffici postali ni 
momento della riscossione del¬ 
la pensione. Questi fatti inne¬ 
gabili fanno spesso dimenticare 
che il nostro sistema previden¬ 
ziale è tra i più avanzati e pro¬ 
grediti esistenti, e non aiutano 
a distinguere le posizioni e resi¬ 
stenze conservatrici di parte e 
gli interessi clientelari che ge¬ 
nerano i ritardi ed impediscono 
le scelte rinnovatrici e funzio¬ 
nali richieste dall’attuale situa¬ 
zione. TNitti. pensionati in pri¬ 
ma linea, finiscono con il pagar¬ 
ne le conseguenze, con profon¬ 
do malessere e comprensibile 
malcontento. 

Bisogna augurarsi quindi e 
lottare affinché il progetto di 
riforma previdenziale non sia 
affossato per sempre o distorto, 


miscellando e confondendo an¬ 
cora l’assistenza con la previ¬ 
denza. A volte addirittura si 
confonde chi sia l’ente erogato¬ 
re della propria pensione o di 
quale pensioni si 6ia in effetti 
titolare: la pensione di invalidi¬ 
tà deH’INPS finisce con l’essere 
invalidità civile in quanto en¬ 
trambe «risarciscono» economi¬ 
camente e in parte il cittadino 
di menomazioni ed alterazioni 
fisiche e mentali che ne riduco¬ 
no la capacità lavorativa. 

Ciò è inesatto ed è utile e ne¬ 
cessario fare chiarezza sull’ar- 
gomento. La pensione di invali¬ 
dità erogata dali'INPS sulla 
quale, tra l’altro, si sta co¬ 
struendo una grossa campagna 
mistificatoria, e concessa quan¬ 
do la riduzione della capacità di 
guadagno è superiore ai 2/3 ed 
u lavoratore invalido possiede 
una anzianità contributiva di 


almeno cinque anni di cui uno, 
come minimo, versato nel quin- 

uennio precedente la doman- 

a. 

Ben altra cosa e di carattere 
assolutamente diverso sono la 
•pensione di inabilità civile» 
spettante ai cittadini invalidi 
totali e comunque non autosuf¬ 
ficienti e l’assegno mensile 
spettante a coloro che per in¬ 
fermità o minorazioni congeni¬ 
te o acquisite hanno subito una 
riduzione della capacità lavora¬ 
tiva superiore ai 2/3. Questi 
trattamenti di carattere assi¬ 
stenziale non prevedono l’aver 
versato contributi durante la 
vita lavorativa, sono erogati dal 
Ministero degli Interni purché 
il cittadino invalido si trovi nel¬ 
le condizioni di reddito previ¬ 
ste dalle leggi vigenti ed abbia 
compiuto il 18* anno di età e 


non superato il 65*. Decorrono 
dal mese successivo alla do¬ 
manda e spettano per 13 mensi¬ 
lità all'anno. 

La pensione e l’assegno di in¬ 
validità civile, a differenza di 
quella erogata dali’INPS, non 
sono reversibili, non prevedono 
trattamenti familiari e si tra¬ 
sformano al compimento del 
65* anno di età in pensione so¬ 
ciale. 

Alle domande che devono es¬ 
sere inoltrate alla USL compe¬ 
tente per la zona di residenza 
bisogna allegare un certificato 
medico attestante le proprie 
condizioni fisiche, la natura 
delle infermità denunciate e 
tutta la documentazione che 
possa inequivocabilmente di¬ 
mostrare il diritto alla presta¬ 
zione assistenziale richiesta. 
Qualora l’esito della visita sani¬ 
taria a cui la USL sottopone il 
richiedente sia negativo, va 
rammentato infine che esiste 
un termine tassativo per dare 
avvio all’azione di ricorso che è 
di 30 giorni da quello in cui si è 
avuta la comunicazione. 

Paolo Onesti 
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Nostro servizio 

LOS ANGELES — Li chiamano « sex-teen», che vuol dire 
sesso e adolescenza, e stanno invadendo il cinema americano. 
Sono la risposta di Hollywood ad un dato che tutte le statisti• 
che vengono confermando • e che cioè il grosso del pubblico 
pagante americano è costituito da giovani dai 14 ai 22 anni. 
E un cambiamento notevole rispetto ai due decenni prece¬ 
denti. e produttori e registi si sono adeguati? Cosi, quest’an¬ 
no, oltre ai vari e sempre più colossali — Guerre Stellari, 
Superman, James Bona e film dell’horror in 3D, il giovane 
pubblico viene messo di fronte a ripetute immagini di se 
stesso: è l'immagine di un ragazzo per lo più violento dai 
genitori opachi e molto occupato dal problema del sesso. Per 
la rivista American Film è una piccola rivoluzione: certo è che 
si tratta di un'ondata cinematografica che ha lanciato una 
rosa di giovanissimi attori che sono forse gli eredi naturali di 
Newman, Eastwood, De Niro, Al Pacino, Hoffman. Leader 
indiscusso di questi giovani idoli è Matt Dillon, che a 18 anni 
ha già quattro film alle spalle. E tutti di successo. 

Il tema della gioventù non è nuovo nei film hollywoodiani. 
Da Gioventù bruciata di Nicholas Ray nel 1955 — che pur 
rivolgendosi a un pubblico adulto fece di James Dean l'idolo 
dei giovani di allora — i conflitti dell'adolescenza sono diven¬ 
tati una presenza ricorrente sullo schermo. Il loro trattamen¬ 
to è però cambiato con gli anni. Negli anni 50 — e nell decade 
successiva in cui gli intellettuali americani cominciarono ad 
analizzare l'adolescente in termini marxisti — i film sulla 
gioventù si dividevano in due nette categorie: a favore o 
contro. Ma mai come in questi ultimi due o tre anni produt¬ 
tori e registi hanno risposto con tanta diversità e volume al 
loro pubblico. Con l'eccezione di Francis Coppola, autore di 
due di queste serie di film — The outsiders e Rumble fish — 
si tratta per lo più di registi giovani e indipendenti, i cui film 
sembrano rispondere più alle tentazioni dei grandi incassi al 
botteghino che ad esigenze estetiche. Coppola stesso non na¬ 
sconde che probabilmente dovrà all'enorme successo econo¬ 
mico di The outsiders la salvezza del suo studio Zoetrope. 

Questi film sono generalmente ambientati nei sobborghi 
urbani dove gang e violenza sono il pane quotidiano degli 
adolescenti, in cui i genitori non esistono se non per stabilire 
cattivi esempi, in cui il sesso viene generalmente ridotto ad 
esplorazioni-esperimenti di virilità da parte dei maschi. I 
titoli — recenti, attuali e in prossima uscita — costituiscono 
una lista che sembra non avere fine: dal vecchio Grease a La 
mia guardia del corposa Bad boys, a Porky’s, da Fast times 
et ridgemont high, a The outsiders, Rumble fish, Taps. 

E poi c'è, per esempio Spring break, l’annuale esodo di 
studenti universitari al mare per occhieggiare la fauna fem- 



' i «selvaggi» del film di Coppola 
«The Outsiders» che sta aven¬ 
do un grosso successo in A- 
marlce. Il primo a sinistra ò il 
«neo divo» Matt Dillon 
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Arriva la 
generazione 
dei «sex-teen» 


«Colpire al 
cuore» vince il 
Premio Ischia 


ISCHIA (Napoli) — «Colpire al 
cuore», di Gianni Amelio, ha 
vinto la dodicesima edizione 
del «Premio Ischia» per autori 
cinematografici italiani. Il 
film è stato scelto da una giu¬ 
ria, presieduta da Antonio 
Ghirelli e composta da attori 
critici c scrittori, alla quarta 
votazione dopo un pubblico ed 
interessante dibattito durante 
il quale ciascun giurano ha e- 
spresso e commentato il pro- 

firio giudizio. L'opera di Ame- 
io ha avuto la meglio su «Io, 
Chiara e lo Scuro» ai Maurizio 
Ponzi, e su «La notte di San 
Lorenzo» dei fratelli Taviani. 


«Io, Chiara e lo Scuro» ha, 
invece, vinto il «Fungo d’ar¬ 
gento* raccogliendo il 45 per 
cento delle preferenze tra il 
pubblico delle sale cinemato¬ 
grafiche di Ischia e Procida 
dove i film sono stati presenta¬ 
ti in questi giorni. 

Il «Fremio Luigi Torino», 
per un’opera di un giovane au¬ 
tore di film inedito, è stato 
vinto da «Andando per feste- 
di Nino Russo. Nel corso della 
serata sono stati anche asse¬ 
gnati i premi per il miglior at¬ 
tore e la migliore attrice dell’ 
anno, che sono andati, rispet¬ 
tivamente, a Francesco Nuti e 
Mariangela Melato. 

«Premi come questi — ha 
commentato Ghirelli — aiuta¬ 
no a resuscitare il cinema ita¬ 
liano dopo la grave crisi degli 
anni passati, quando era stato 
degradato a livello dei Pieri¬ 
ni». 


sono generalmente assenti o deprecabili (in The outsiders 
sono ridotti a due silhouette in litigio contro l'ombra di una 


Protagonisti: adolescenti poveri, forzuti e strafottenti. Scenario: periferie urbane. 
Occupazioni: sesso e violenza. Secondo le riviste americane sta nascendo il primo vero 
mito giovanile dopo James Dean. Quel che è certo è che nei cinema stanno già spopolando 


minile ; o ancora My tutor, in cui un diciassettenne ha una 
avventura con la sua avvenente insegnante di francese; Lo- 
sing it (la traduzione è: « perdendola»), che da solo potrebbe 
rompere i rapporti diplomatici tra Stati Uniti e Messico, in 
cui una banda di ragazzi va nella città di confine di Tiyuana 
per usare le ragazze locali a scopo perdita della verginità. 

Nella maggior parte di questi film i giovani vivono in un 
mondo ostile in cui devono cavarsela da soli senza poter 
ricorrere alla confortante presenza dei genitori o degli adulti. 
Non solo, ma quando la sopravvivenza stessa è in ballo, in 
genere se la cava chi ha più muscoli. Nel più violento di 
questi film, Bad boys, (protagonista il giovane attore dall'an¬ 
gelica apparenza Sean Pena) la vita degli adolescenti va 
avanti a forza di pugni, stupri, entrate e uscite dal riformato¬ 
rio Ma anche m Tne outsiders ferite da coltello e uccisioni 
punteggiano gli scontri tra le due bande rivali di Tulsa, Okla¬ 
homa, negli anni 60: i selvaggi « Greasers » guidati da Matt 
Dillon e i • Socs », i ragazzi ricchi della parte nord della città. 

-Non è solo un mondo di uomini », lamenta Vincent Canby 
sulle pagine del New York Times, -ma un mondo di uomini 
giovanissimi, generalmente privo di adulti e in cui le donne, 
anche le giovani, sono accessori minimi ». Se infatti i genitori 


finestra), le donne — le amichette dei giovani maschi prota¬ 
gonisti — costituiscono un gruppo ancor più senza speranza. 
Sono generalmente sempre fedeli, ma ridotte a oggetti di 
violenze, vendette, derisioni, o a ruolo di semplici passive 
osservatrici del gioco della vita dei loro eroi. Continua la 
requisitoria di Canby. *perfino nei film degli anni 30 e 40 
c’era sempre qualche fanciulla che si faceva avanti per dire la 
sua contro le insensatezze degli uomini. Le donne-fanciulle 
di questi film non dicano nemmeno questo. Non c’è espressio¬ 
ne di rabbia femminile in queste descrizioni di società domi¬ 
nate da uomini-ragazzi. Quando non sono violentate, riman¬ 
gono totalmente al di fuori delle preoccupazioni del film ». 

Due dei maggiori attuali successi di questa nuova tenden¬ 
za, Tex prodotto dalla Walt Disney (sempre con Matt Dillon) 
e The outsiders di Francis Coppola, sono tratti dai due omo¬ 
nimi romanzi per «giovani adulti » di Suzie E. tìinton. I suoi 
libri — fra i quali Rumble fish, la cui versione cinematografi¬ 
ca di Coppola sta per invadere gli schermi americani — han¬ 
no venduto milioni di copie tra i giovanissimi americani e 
sono stati perfino adottati in alcune scuole come libri di 
testo. La Hinton non tenta di giustificare il punto di vista 
strettamente maschile dei suoi romanzi nella relativa desola¬ 
zione di un mondo in cui l’unico amico di vn ragazzo è un 
altro ragazzo: -Non penso ci sia niente di sbagliato nel dire ai 
ragazzi che a volte le cose sano talmente rovinate da non 
poter essere aggiustate » sostiene. «Se quella è la realtà, per¬ 
ché far finta che le tose siano diverse ?» e continua: «Coppola 
è stato l’unico a capire Rumble fish, un libro che in genere e 
il prediletto dei giovani che finiscono in un riformatorio. I 
ragazzi di cui scrivo non sono ragazzi modello». 

Lo stesso desiderio di descrivere la realtà dei giovani ha 
portato a un film h.c'ta diverso e sensibile, Valley girl, che è 
stato accolto dalla critica in modo uniformemente positivo. 
Diretto — e non è forse un caso — da una donna, Martha 
Coolidge Valley girl è la storia di una ragazza perbene della 
valle di S. Fernando (Deborah Foreman) che, rompendo tut¬ 
te le « regole » sociali del suo ambiente si innamora di un rozzo 
teenager di Hollywood (Nicholas Cage, che è, per inciso, il 
nipote di Francis Coppola e uno dei protagonisti di The 
outsiders). È una stona delle pressioni di coetanei e genitori, 
è una critica sociale della valle, descritta come un covo di 
indulgenze in cui ragazzine ricche e viziate corrono da una 
boutique all’altra con la carta di credito delle madri». Insom- 
ma, non esistono solo i •sex-teen». 

Silvia Bizio 


È francese, ma insegna ne¬ 
gli Stati Uniti. Studia la sto¬ 
ria ma insegna letteratura. È 
laico, ma cattolico pratican¬ 
te. E partito dall’etnologia 
ma via facendo è stato sedot¬ 
to dalla antropologia. E di lui 
ancora altro si è detto: Sher- 
lock Holmes sulle tracce del 
desiderio, archeologo che 
scava nei resti fumanti del ri¬ 
to sacrificale Così, carico di 
definizioni, René Girard, è 
venuto a Roma per presenta¬ 
re il suo ultimo libro Adelphi: 
«Delle cose nascoste sin dalla 
fondazione del mondo». 

In fondo lo si potrebbe an¬ 
che definire un filosofo, ma 
lui non ci sta: -I filosofi han¬ 
no un'opinione su tutte le 
cose. Io, invece, cerco di e- 
splorare le possibilità di un 
unico procedimento. Inse- 
guo un'intuizione». Sono 
venti anni che Girard inter¬ 
roga quella intuizione. Nella 
«Menzogna romantica e veri¬ 
tà romanzesca» (Bompiani) 
sostenendo che l’uomo è in¬ 
capace di desiderare se l’og¬ 
getto del desiderio non pii 
viene proposto da un «media¬ 
tore». Soggetto, oggetto e 
•mediatore» compongono un 
triangolo, una piccola figura 
geometrica che diventa la 
metafora del desiderio. 

Nella «Violenza e il sacro» 
(Adelphi) quell’intuizione si 
è appuntata sui fenomeni re¬ 
ligiosi. Fenomeni «legati alla 
perpetuazione di una uma¬ 
nità sempre radicata, in ul¬ 
tima istanza, all’uccisione di 
una vittima sacrificale». 
Questa vittima si chiama .ca¬ 
pro espiatorio». Scelto affin¬ 
ché con il suo sacrificio sia 
scacciata la violenza che mi¬ 
naccia di travolgere la comu¬ 
nità. Così Giona, nell’Antico 
Testamento, ordina ai mari¬ 
nai: «Prendetemi e gettatemi 
nel mare e il mare si ac¬ 
quieterà, lasciandovi in ripo¬ 
so; perciocché io conosco che 
per cagion mia questa gran 


tà tragiche. Ma la tragedia 
odierna è che la violenza non 
ha senso. L’altro giorno leg¬ 
gevo su un giornale francese 
la notizia di un attentato: ci 
si interrogava se gli attenta¬ 
tori fossero di destra o di si : 
nistra. Che stupidaggine! È 
ridicolo decidere se sia di de¬ 
stra o di sinistra il gesto 
compiuto da chi, più sempli¬ 
cemente, ha perso la testa. 
Qualunque sia la causa che li 
ispira, i terroristi si assomi¬ 
gliano. Sono tutti gemelli». 

Tuttavia di quel circolo vi¬ 
zioso che coinvolge il sacro e 
la violenza, si tende attual¬ 
mente a cancellare il secon¬ 
do elemento. »Ma la violenza 
fondatrice continua a gover¬ 
nare tutto, lontano Sole in¬ 
visibile intorno al quale gra¬ 
vitano non solo i pianeti ma i 
loro satelliti e i satelliti dei 
satelliti». In fondo, osserva 
Girard, tutta la nostra cultu¬ 
ra ha radice nel «religioso». 
La nostra storia si situa tra il 
linciaggio fondatore, quello 
che mette una vittima al po¬ 
sto della comunità minaccia¬ 
ta dalla violenza distruttrice, 
e la crocifissione di Gesù ma 
l'Agnello di Dio è innocente, 
mentre il capro espiatorio è 
colpevole. «Nel cristianesi¬ 
mo, coloro t quali crocifiggo¬ 
no Gesù, hanno torto. La co¬ 
sa non ha senso. Signore, 
perdona loro perché non 
sanno quello che fanno. Eb¬ 
bene, il cristianesimo agisce 
su di noi e riesce a farci per¬ 
dere completamente il senso 
della violenza». Tuttavia, de¬ 
privata, depauperata di ogni 
suo significato, non per que¬ 
sto la violenza dci-mcderp- : - 
sarà meno pericolosa. 

Forma assai particolare, 
questa, di non-violenza, che 
della violenza elimina i con¬ 
torni, pur lasciandola agire 
sotterraneamente. Profonda¬ 
mente diversa da quella del 
Mahatma Gandhi • benché , 
ciò che mi inquieta della sua 



«Cristo alla 

colonna» 

dì Donato 

Bramante 

esposto 

alla 

Pinacoteca 
dì Brera 


Intervista con René Girard, lo studioso che ha 
analizzato i meccanismi della violenza nella 
storia dell’uomo, dalle società primitive a oggi. 

«Si uccide senza senso: ecco come potremmo salvarci» 


Cristo, Gandhi e le BR 


tempesta vi e sopraggiunta». 

Ma torniamo a Girard: «Le 
società primitive con il sacro 
e con il rito sacrificale, met¬ 
tevano in fuga la violenza. 
Oggi alcune delle sue forme 
sono divenute impossibili; 
eppure essa ritorna, spinge, 
preme. E un fiume ribollen¬ 
te, tenuto sotto controllo da 
una diga. Carcere, esercito, 
coercizioni, leggi, ritardano 
la forza travolgente del fiu¬ 
me, però le acque scavano 
delle crepe prima sottili, poi 
più profonde Ixi diga scric¬ 
chiola». I»e • sbavature» si al¬ 
largano. La violenza, tenuta a 
distanza per via «del suo 
stesso eccesso», ricompare in 
forme sconosciute, terribili. 

Una di queste forme è il 
terrorismo. Violenza senza 
spiegazioni, senza ragioni; è 
accaduto anche per l’uccisio¬ 
ne della vigilatnce di Rebib- 
hia. -Shakespeare o Dante 
Alighieri hanno mostrato V 
assurdità della violenza. E- 
rano uomini tragici di socie¬ 


espenenza, è che spesso ven¬ 
ga usata come arma per u 
potere». Nelle società primi¬ 
tive ri si rivolgeva alla solu¬ 
zione del «capro espiatorio»; 
«fenomeno mimetico per 
nunificare gli antagonismi, 
per ristabilire la concordia. 
Si sapeva che in determina¬ 
te situazioni, lottare contro 
la violenza con mezzi violen¬ 
ti, serviva ad estenderla. Ma 
anche rifiutare di combatter¬ 
la non poteva che moltipli¬ 
carne la forza*. Nelle società 
odierne non è più possibile 
una vittima sacrificale. •Ma¬ 
gari qualche capro espiato¬ 
rio esiste però non ci credia¬ 
mo». L’unica soluzione trova¬ 
ta dagli uomini è stata quella 
di rilanciarla. •Dunque, la ri¬ 
nuncia alla violenza sarà 
prima di tutto un atto reli¬ 
gioso. Il cristianesimo dice 
che soltanto Cristo è stato 
capace di questo. Viviamo in 
un universo dove i vecchi 
meccanismi religiosi non a- 
giscono più. Una volta, se 


appariva qualcosa a velare 
l’orizzonte, un rischio, un 
pericolo, si ricorreva al sacri¬ 
ficio. Noi, invece, andiamo 
nella direzione della tra¬ 
sgressione. Sempre nuove 
armi, nuove minacce. L’uo¬ 
mo non è mai stato più libero 
di adesso, se distruggesse la 
terra sarebbe lui a farlo, non 
Dio». La previsione dell’Apo¬ 
calisse è rispettata. •Perciò 
conviene che ognuno sì con¬ 
verta, ma individualmente. 
Ogni ricetta sarebbe totalita¬ 
ria » e superficiale. 

In questa, che è l’intuizio¬ 
ne di Girard, manca tuttavia 
un metodo preciso. «A parti¬ 
re dal momento in cui com¬ 
pare un metodo, non c’è più 
nulla da scoprire. Tutti i me¬ 
todi esistenti mi avrebbero 
impedito di giungere a ciò 
che ho capito, giusto o sba¬ 
gliato che lo si giudichi*. La 
sua idea è che la religione 
rappresenta un fenomeno li¬ 
mano fondamentale. «Ciò 


che io apprendo, è stato il 
cristianesimo a insegnarme¬ 
lo. Il Vangelo («Delle cose na¬ 
scoste sin dalla fondazione 
del mondo* sono versetti di 
Matteo) mi dice la verità na¬ 
scosta del sacro». Inutili le 
fughe nello Zen, i viaggi verso 
l’Oriente: •Noi, cristiano¬ 
giudei, non possiamo che es¬ 
sere etnocentrici. Il cristia¬ 
nesimo è centrale nella no¬ 
stra civiltà e, ci piaccia o me¬ 
no, la nostra civiltà è diven¬ 
tata mondiale». 

La sua accusa nei confronti 
dell’antropologia, della etno¬ 
logia, insomma delie scienze 
dell’uomo, è di aver messo le 
religioni sullo stesso piano, 
svalutandole e negandole. Sir 
«LG. Frazer se l’è cavata tac¬ 
ciandole di «fanatismo*. •Er¬ 
rore colossale. Se i vero che 
gli avvenimenti (linciaggio, 
passioni, bene e male), sono 
gli stessi, non è uguale il 
punto di vista nel quale que¬ 
ste religioni si pongono. D' 


altronde, un omicidio visto 
dal punto di vista dell’omici¬ 
da o della vittima non è la 
stessa cosa. E poi la vittima 
non può parlare. Se per caso 
non è morta, i suoi persecu¬ 
tori la convinceranno ad e- 
sprimersi nel loro linguag¬ 
gio». Infatti, nei processi alle 
streghe, le imputate confes¬ 
savano la loro colpevolezza 
anche senza tortura. «// Van¬ 
gelo ha prestato la sua paro¬ 
la alia vittima-Gesù, ma 
auell’evenlc inaudito che fu 
fa Crocifissione è stato mes¬ 
so a tacere». Cioè hanno pen¬ 
sato di averlo meso a tacere le 
scienze deU’uomo mentre a 
pilotarle era quel «religioso* 
che ritenevano dimenticato, 
superato. Il tentativo di Gi¬ 
rard consiste nel gettare un 
po’ di luce nel «religioso», no¬ 
nostante una parte di noi re¬ 
spinga tutti i tentativi di dire 
la verità sul «capro espiato¬ 
rio*. 

Letìzia Paolozzi 


Ha esordito negli anni 30, ha 
continuato a vincere premi, fino 
agli anni 70. Poi è morta e il 
silenzio è calato su di lei. 
Adesso un convegno la riscopre 

Chi ha 

paura 
di Gianna 
Manzini? 


Il tempo sempre più can¬ 
cella di fretta la memoria. 
Tende in pochi anni a tra¬ 
sformare la fama In quasi o- 
blio. E non è vero che dopo la 
morte vengano tributati 
maggiori onori agli artisti. 
Gianna Manzini, scomparsa 
neppure nove anni fa, nel *71, 
con uno dei suol libri più bel¬ 
li, Ritratto in piedi, aveva ot¬ 
tenuto il Premio Campiello. 
E del resto la sua carriera 
letteraria, oltre che di Impor¬ 
tantissimi consensi critici, 
era stata costellata di quel 
successi che dovrebbero av¬ 
vicinare il grosso pubblico. 
Tra gli altri il Premio Via¬ 
reggio '56 per La sparviero. Il 
Premio Marzotto ’61 per Un’ 
altra cosa. Poi un periodo at¬ 
torno a lei di silenzio, seguito 
alla morte, interrotto final¬ 
mente ora da un convegno di 
studi e da una mostra che la 
Fondazione Mondadori, con 
il comune di Pistoia e il Ga¬ 
binetto Vieusseux ha orga¬ 
nizzato a Firenze. Francesca 
Sanvltale, nella sua relazio¬ 
ne (ma dovrebbero esserne 
citate altre: di Luti, Spagno- 
tetti, Nozzoll ad -esemplo), 
parlando degli esordi della 
Manzini, di Tempo innamora¬ 
to (1928), ha contribuito a 
collocare con limpida esat¬ 
tezza la figura della Manzini, 
suggerendo anche le ragioni 
di una certa sua difficoltà ad 
entrare nel clima culturale 
degli anni nostri appena tra¬ 
scorsi. 

La Manzini, alle cui spalle 
si Intravvedono le grandissi¬ 
me figure di Proust e della 
Woolf, ha In fondo continua¬ 
to esemplarmente a essere se 
stessa, dagli esordi alla ma¬ 
turità e affa vecchiaia; testi¬ 
mone di un tempo e di una 
cultura, la cui toscanità si 
differenzia nettamente da 
quella di un Tozzi, per l’alone 
magico di aristocratica lette¬ 
rarietà che l’ha distinta, con¬ 
tro l’impietosa ricerca ruvi¬ 
da della verità del senese 
(che pure alla Manzini fu ben 
presente). Tozzi, del resto, 
come ha osservato la SanvI- 
tale, era costretto a un’ap¬ 
partenenza senza scampo a 


una classe sociale opposta. 
Due tipi diversi d’angoscia e 
di tensione drammatica. 

L’esordio europeo della 
Manzini fece parlare (Ferra¬ 
ta) di romanzo d’avanguar¬ 
dia, di «lucido delirio» (Giu¬ 
seppe De Robertls). Si tratta¬ 
va in effetti di uno straordi¬ 
nario esemplo di romanzo a- 
perto, di un’operazione che 
non poteva dimenticare 11 
frammentismo né la prosa 
d’arte, che tendeva a una 
connotazione poetica (o me¬ 
glio: Urica) della propria nar¬ 
razione. Una scrittura libera 
nelle sue distrazioni e diva¬ 
gazioni, in bilico costante, 
come avviene nella poesia, 
tra parola e silenzio; sempre 
decisamente al di sopra, ri¬ 
spetto alle per lei troppo cor¬ 
pose esigenze del quotidiano. 
Una scrittura che sottolinea¬ 
va la forza dell’Io, la proie¬ 
zione psicologica dell’io sul¬ 
l’esterno, l’accentuazione del 
dati di una sensibilità acu¬ 
tissima. 

«Tra letteratura e vita», 
questo il titolo del convegno 
e della mostra, molto ricca, 
allestita da Clelia Martlgno- 
nj, mostra nella quale più 
volte appare il volto intenso, 
ispirato, «poetico», della 
Manzini, nella quale la lette¬ 
ratura diveniva* vita o a que¬ 
sta si sostituiva, anche per¬ 
ché la distanza in lei tra I due 
termini era nettamente av¬ 
vertita come incolmabile. Ed 
è forse questo trasporto, que¬ 
sto stacco dell’emozione del¬ 
la quotidianità stacco che la 
pagina offre intatto, ad avere 
creato un certo disagio, in 

?[uesto decennio, attorno alla 
igura della scrittrice pi¬ 
stoiese. Ma ciò che invece 
non può non riportare a un’ 
attenta rivalutazione della 
sua opera è soprattutto la 1- 
neccepibile perfezione della 
pagina, la sua qualità, la leg¬ 
gerezza pregnante della pa¬ 
rola, una parola spesso di li¬ 
rica tensione, una forma di 
•geometrica eloquenza», co¬ 
me è stato detto nella rela¬ 
zione di Leone Piccioni. 

La pura esattezza della 
scrittura è una nostalgia che 



Una fotografia giovanile di Gianna Manzini 


oggi tutti noi sentiamo. Ed è 
per questo che il contatto 
con la pagina della Manzini 
non può che fornirci Indica¬ 
zioni utili, preziose, è, la sua. 
la forza di una personalità 
che non perde colpi col pas¬ 
sare del decenni (e che quin¬ 
di esige più attento ascolto), 
polche i suo! «attimi di rive¬ 
lazione», le sue «trasparenze 
preziose» (parole della Man¬ 
zini stessa), agiscono intatti, 
nonostante la cronaca lette¬ 
raria di questi anni ci abb'a 
portati in altre regioni, da 
quelle frequentate dalla 
Manzini. Non è dunque il 
personaggio, la figura uma¬ 
na (su cui si è soffermato Do¬ 
menico De Robertls) che og¬ 
gi possono attrarci. 

Il carisma della Manzini 
ha agito su amici e scrittori 
del suo tempo: oggi una rilet¬ 
tura complessiva delia sua ca¬ 
perà deve prescindere da un 
certo alone e chiudersi nello 
spazio— aperto della pagina, 
in quella sua sapienza nel 
muoversi «sempre su molti 
plani a contrasto, che Intera¬ 
giscono nel ritmo, nello slan¬ 
cio, nella musica della frase», 
come ha scritto Marco r or». 

Certo la sua sottigliezza 
penetrante è disegno aristo¬ 
cratico, così come forse d’o¬ 
rigine plebea era la grandio¬ 
sa violenza di Tozzi. Ma l’esi¬ 
genza non è quella di com¬ 
piere una scelta, bensì di ac¬ 
cogliere il contributo auten¬ 
tico di un’anima In tensione, 
capace di tradurre Urica¬ 
mente, in quel narrare e non 
narrare, la propria femmini¬ 
lità a fior di pelle, la propria 
acutissima sensibilità: «Ep¬ 


pure di bagliori ho bisogno, 
dato che di continuo mi si 
spezza il filo della storia». Di¬ 
ce così la Manzini nel Ritrat¬ 
to in piedi, e dice dunque 
molto lucidamente di se 
stessa. In quel libro, che le 
consentì dopo alquanta faU- 
ca di ricomporre la figura del 
padre, è forse possibile ri¬ 
guardare in termini obiettivi 
Fidentìtà d’origine della 
donna e quindi della scrittri¬ 
ce. 

Giuseppe Manzini è nobile 
figura dì spicco, morto circa 
cinquantenne per le botte dei 
fascisti, e accanto a lui appa¬ 
re, nel romanzo, Il più famo¬ 
so Enrico Malatesta. Giusep¬ 
pe Manzini diceva, ripeteva: 
«Finché esisterà un solo 
mendicante nessuno avrà II 
diritto d’essere felice». Eppu¬ 
re veniva da famiglia rag¬ 
guardevole e di antiche tra¬ 
dizioni. Per Gianna Manzini, 
dunque. Il disagio e II privile¬ 
gio intellettuale del padre a- 
narchlco, che subito le aveva 
insegnato che 11 peggior pec¬ 
cato è quello di umiliare i 
propri slmili. 

Eppure Giannina era l’u¬ 
nica che a scuola andava in 
carrozza («E vedetela, così o- 
stentatamente orivilegiata, 
la figlia d’uno strenuo com¬ 
battente contro il privile¬ 
gio»), ed era quella che man¬ 
giava un pranzo caldo, men¬ 
tre le altre bambine se la ca¬ 
vavano con cartocci di pane 
e formaggio. Contraddizioni 
che certo si sono impresse 
nella sua personalità assor¬ 
bite nello stile, evidenziate 
nelle schegge narrative della 
sua Inquietudine. 

Maurizio Cucchi 
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In sciopero 
i sorveglianti 
del Louvre 


PARIGI — I 350 sorveglianti 
del museo parigino del Louvre 
sono scesi in sciopero a tempo 
indeterminato a sostegno di 
alcune loro richieste riguar- 
danti miglioramenti salariai} 
c delle condizioni di lavoro. Si 
calcola che lo sciopero impedi* 
rà ogni giorno a circa 20.000 
turisti di visitare il museo do- 
\c sono esposti alcuni dei più 
famosi capolavori dell’arte u* 
niversale. Riaperta Invece la 
Pinacoteca del periodo lm* 
prcssionista, quello del «Jeu de 
paumc», dove lo sciopero è du¬ 
rato un solo giorno. 


Artisii Iran 
e Iraq 
per la pace 

ROMA — Hanno voluto dire 
no alla guerra dei loro due 
paesi, una guerra che ormai si 
trascina da anni, con il gesto 
più semplice, ma anche piu i- 
nequivocabile: quello di lavo¬ 
rare insieme. Cosi dieci artisti 
Iraniani e iracheni — che so¬ 
no attualmente In Italia — 
hanno organizzato una mo¬ 
stra comune per la pace. La 
esposizione, patrocinata dal 
Comune di Roma, sarà aperta, 
fino al 4 giugno, alla galleria 
«Spazlolnconìro», delle coope¬ 
rativa «Insieme per fare-, via 
Rocclamelone, 9. 


Dal nostro Inviato 
CHIANCIANO — Telefilm, 
anno zero: la brasiliana 
Schiava Isauro si trova fac¬ 
cia a faccia con uno Sherlock 
Holmes sovietico, con l’ame¬ 
ricano Golda, con un serial 
firmato da Fassblnder. In 
questi giorni, con «Telecon¬ 
fronto» — una vera kermes¬ 
se di analisi e di dibattito sul 
serial — Chlanclano è di¬ 
ventata la «capitale del tele¬ 
film». 

Su questi schermi insom¬ 
ma con 11 confronto diretto 


A Chianciano la rassegna internazionale di fiction 
televisiva vede schierati da una parte gli europei, 
dall’altra gli americani. Ma per ora la parte del leone 
la fanno i tedeschi, Fassbinder in testa 


Aria di guerra 



tra le diverse produzioni il 
telefilm europeo. In gara 
con quello americano, ricer¬ 
ca la sua Identità. Fino ad 
ora l’occasione per fare II 
punto sulla produzione dei 
serial era data dai mercati 
televisivi, dove il telefilm è 
solo una merce da vendere; 
un prodotto che, nonostante 
il successo, nessuno ha an¬ 
cora mai pianificato con P 
ottica della qualità. Ed an¬ 
che per gli organizzatori di 
«Tcleconfronto» non è sem¬ 
pre stato facile reperire e- 
semplari rappresentativi di 
quello che si muove nel di¬ 
versi paesi, proprio per la 
natura particolare, quasi e- 
sclusivamentc commercia¬ 
le, del genere. 

Ma il panorama — pur 
molto frastagliato — che si 
incomincia ad intravvedere 
in questi ultimi giorni di 
rassegna, ha intanto libera¬ 
to il campo da un pregiudi¬ 
zio: non è vero che per tele¬ 
film si debbano Intendere 
soli 1 figliastri di Kojak o di 
Perry blason, o almeno non è 
più così; e non è detto che 1 
serial debbano per forza 1- 
mltare i modelli latino-a¬ 
mericani o gli Intrighi di 
Dallas. La televisione — e 
questo a livello Internazio¬ 
nale — consuma molto ra¬ 
pidamente 1 suol miti. È sto- 


alla Cannes del telefilm 


ria di oggi che persino J. R. 
non riesce più ad ammalia¬ 
re il suo pubblico come un 
tempo, e neppure la notizia 
che Sophia Loren sarebbe 
stata scelta come nuova 
«nemica» del petroliere è 
riuscita a far risalire la chi¬ 
na a Dallas. L’America cam¬ 
bia genere, si butta sulle mi¬ 
ni-serie (genere impratica¬ 
bile in Europa dove la video¬ 
dipendenza non è giunta al 
livelli d’oltreoceano) cioè su 
telefilm che vengono consu¬ 
mati in tre o quattro giorni, 
ma durano tre ore ogni sera. 

Anche In Italia da qual¬ 
che tempo il tradizionale te¬ 
leromanzo è in crisi, ed an¬ 
che se ogni anno 11 «mago» 
del genere, Anton Giulio 
Majano, rinnova un perso¬ 
nale successo di pubblico. Il 
suo è ormai un caso isolato: 
1 registi, e non solo I più gio¬ 
vani, tentano strade alter¬ 
native. 

Un’intrecciarsl di formule 
dai nomi più svariati: tele¬ 
film, telenovelas, ma anche 
«film per la tv», serial, sce¬ 


neggiati, teleromanzi; e a 
Chianciano cl sono tutti. L’ 
attenzione di «Teleconfron¬ 
to» ha dedicato una ampia 
retrospettiva) 11 regista te¬ 
desco che «nacque» In TV e 
non abbandonò mai 11 mez¬ 
zo televisivo. Di esso sfrut¬ 
tava la possibilità di disten¬ 
dere su più puntate le storie 
più complesse. 

«Nel miei film ho lavorato 
secondo un’estetica del pes¬ 
simismo In televisione se¬ 
condo un’estetica della spe¬ 
ranza: ed è questa la diffe¬ 
renza fondamentale tra I 
due medium» aveva detto 
Fassblnder, e ancora: «In te¬ 
levisione si lavora più diret¬ 
tamente con 1 sentimenti ed 
i loro effetti, con la vera ri¬ 
sata, mentre un film dipen¬ 
de soprattutto dall’atmosfe¬ 
ra». Una filosofia che non è 
poi così facile riconoscere 
nelle opere, basti citare la 
storia di Peter, giovane mu¬ 
ratore di «Voglio solo che mi 
si ami» del 75-76. Ossessio¬ 
nato dal desiderio di essere 
amato e stimato da chi gli è 


vicino è prodigo c accondi¬ 
scendente come figlio e ma¬ 
rito, ma giunge Infine all’e¬ 
sasperazione e all’omicidio. 
O si pensi a Selvaggina di 
passo — del ’72 — giunto an¬ 
che sul nostri schermi, dove 
l’amore ostacolato tra due 
giovani si risolve in una in¬ 
sopportabile tensione psico¬ 
logica e, ancora una volta, 
nel sangue. 

Ma la filosofia di Fassbln¬ 
der sottintende una atten¬ 
zione della «scuola tedesca» 
al mezzo televisivo, che si ri¬ 
scontra poi nella produzio¬ 
ne di registi assai meno co¬ 
nosciuti, che hanno però 
imboccato decisamente una 
strada cinematografica-te- 
levislva di qualità ed Impe¬ 
gno culturale. 

La storia più recente fa 
spesso da sfondo alle vicen¬ 
de di persone semplici e le 
condiziona. Così è Alpensa- 
ga. un serial che racconta la 
storia di un paese alpino au¬ 
striaco, offrendo di volta in 
volta ritratti diversi con 
protagonisti diversi. Di que- 



Qui sopra, la scomparsa Ingrid Bergman in «Gofda». In atto, 
un’inquadratura di «L'ascia di Wandsbek» presentato a Chian¬ 
ciano 


Cambio di 
regista per 
«Louisiana» 


PARIGI — Cambiamento di 
regia sul set del Iilm-kolossal 
«Louisiana» tratto del best-sel¬ 
ler del francese Maurice Dé- 
nuziere. Dopo aver passato la 
mano al suo «successore» Phi¬ 
lippe De Braca, il regista Jac¬ 
ques Dèmy ha lasciato la Loui¬ 
siana motivando la sua rinun¬ 
cia con «ragioni personali». Il 
film sarà portato a termine 
con gli attori già impegnati 
nelle riprese e ciò è Margot 
Kidder, Lloyd Buckner, lan 
Charleston, Victor Lanoux e 
Andrea Ferrcol. 


sta serie si è vista a Chlan¬ 
clano la puntata intitolata 
Primavera di Hitler, e c’è da 
augurarsi che lo sceneggia¬ 
to diretto da Dlcter Berner 
possa giungere quanto pri¬ 
ma anche sul nostri scher¬ 
mi. In un’ora e mezza (sia¬ 
mo ai tempi di un film) si 
dipana attraverso le vicende 
di una gtoovane donna la 
storia di un paese sotto l’oc¬ 
cupazione nazista: gli entu¬ 
siasmi e la violenza, il clima 
di una nazione che ha trop¬ 
pe speranze e troppe paure, 
vengono rese magistral¬ 
mente attraverso la fragile 
figura di una ragazza ma¬ 
dre, fidanzata con un nazi¬ 
sta. Andata in città la giova¬ 
ne scopre e patisce tutta 1’ 
infamia e la brutalità di un 
regime sanguinario. 

Ma anche «Un uomo vuo¬ 
le salire» di Burberi. Bal- 
Iman, che descrive le vicen¬ 
de di Karl e Rleke sullo 
sfondo di un decennio di 
storia tedesca dalla vigilia 
della prima guerra mondia¬ 
le al drammatico periodo 
della Repubblica di Wei¬ 
mar, o ancora la storia di 
una famiglia tedesca tra il 
*14 ed il ’18 (Theodor Chin- 
dler di Hans W. Gessendor- 
fer) vanno considerate con 
attenzione. 

Che non sia più tempo di 
«imitare» i modelli america¬ 
ni lo ha dimostrato persino 
con troppa chiarezza il tele¬ 
film presentato dall’Italia, 
Caccia al tesoro di Duccio 
Tessaci; interpretato da 
Giuliano Gemma, fa rim¬ 
piangere i fratelli maggiori 
americani, che per questo 
genere di operazioni dispon¬ 
gono di mezzi tecnici e fi¬ 
nanziari che non ammetto¬ 
no concorrenza. 

Silvia Garambois 



Una atampa di Utamaro 


WMjnrm 

Una biografia 
sul pittore 
giapponese 

Infelice 
Utamaro 
preso 
per un 
«voyeur » 


IL MONDO DI UTAMARO — Regìa: Akio Jissojl. Interpreti: 
Shin Kishida, Mikjiro Hira, Shingo Yamashiro. Fotografia: Ma- 
sao Nakabori. Musiche: Yottci Mirasi. Drammatico. Giappone. 
1982. 

«Il mito perverso dell’arte erotica giapponese», annunciava fur¬ 
bastro il sottotitolo di questo misterioso Mondo di Utamaro. Qual¬ 
cosa, insomma, a meta tra il fumettone porno e le raffinatezze 
erotiche tipo Impero dei sensi. Il tutto — sembrava — con lo sema 
di raccontare la storia di Utamaro, lo «scandaloso» pittore vissuto 
nel Giappone a cavallo tra il Sette-Ottocento, quando l’antico 
sistema feudale cominciò a sfaldarsi sotto i colpi della nascente 
borghesia mercantile. Sala piena e platea rigorosamente maschile, 
come s’addice al so/t core esotico. Ma, passato il primo tempo, 
cominciano i brusii. Poco sesso e notevolmente stilizzato, nudi 
quantomai casti, rarissime «perversioni» intervallato da estenuanti 
digressioni romantiche. C’era da aspettarselo. 

In effetti, Il mondo di Utamaro, firmato dall’ignoto Akio Jissoji 
e già presentato nel 1982 al Festival di Taormina, è una biografia 
romanzata: scadente, noiosa, piena di orpelli estetizzanti, ma bio¬ 
grafia. Rivolta, peraltro, sia al pubblico occidentale (gli interpreti 
parlano in inglese) che a quello interno: e quindi realizzata con una 
qualche ambizione di verosimiglianza. Ne esce fuori un ibrido 
esercizio di stile in bìlico tra pretenziosità artistica e ostentazione 
semi-pornografica (ma subito «raffreddata») che finisce inevitabd- 
mente con il deludere tutti. 

Un merito, comunque, il film ce l’ha. Può spingere l’occasionale 
spettatore ad aprire qualche enciclopedia per saperne di piu di 
questo finissimo artista non a caso scoperto e molto amato dagli 
impressionisti francesi del secolo scorso, Toulousc-Lautrec in (c- 

Nnto a Edo (l’attuale Tokyo) nel 1754 e morto nel 1806 in 
prigione, «reo* di aver pubblicato alcune stampe osé relative allo 
vita sessuale del condottiero Hideyoshi, Utamaro (ma il suo vero 
nome era Kitagawa Yusuke) fu uno dei più interessanti esponenti 
di quella scuola artistica chiamata Ukiyo-ye. Dapprima illustrato¬ 
re (composizioni floreali e disegni di insetti) di volumi popolari e 
poi autore di pregevoli dittici a sfondo teatrale, egli divenne famo¬ 
so attorno al 1790, quando si dedicò alla stampa Eliografica a colori. 
Il tratto incisivo, la sapienza cromatica, la fissità malinconica dei 
volti («due persone che fanno all’amore sono una scena molto 
triste», pare sostenesse) ne fanno un artista inconsueto e psicologi¬ 
camente complesso. 

Il film di Jissoji, naturalmente, glissa su molti avvenimenti, cuce 
insieme (malamente) gli episodi più diversi e ci restituisce, di 
Utamaro, un’immagine inedita, anti-eroica, ma poco convincente. 
Goffo, idealista, pavido, quasi spaventato dal sesso, egli appare 
come un incauto voyeur che, nel clima permissivo legato al fiorire 
dei bordelli e del teatro Kabuki, si sbizzarrisce a ritrarre gli slanci 
erotici (e sadici) di coppie più o meno legittime. Quando poi si 
scatena la repressione del nuovo Shogun, egli è uno dei primi a 
cadere, insieme ai suoi amici intellettuali (c è di mezzo anche un 
pittoresco bandito-attore-giustiziere soprannominato Ponte flut¬ 
tuante), nelle trappole tese dalla polizia. 

Gelido e volutamente anti-naturalistico. Il mondo di Utamaro è 
un film che non strappa la benché minima emozione: non è volgare, 
però tutto risulta teatrale e verboso (dai duelli ai consessi amoro¬ 
si), ridicolmente rituale, come se il regista avesse voluto allontana¬ 
re da sé il sospetto di pornografìa. Alla fine ci riesce, ma il pubblico 
se ne va via dal cinema piuttosto innervosito. 

Michele Anseimi 

• Al cinema Quirinale e America di Roma. 


ROMA — La «Deutsche 
Grammophon», per celebra¬ 
re In dischi l’anniversario di 
Brahms, si è guardata Intor¬ 
no e ha deciso così: a Kara- 
Jan le Sinfonìe ; a Bernstein 1 
Concerti per solisti e orche¬ 
stra; a Sinopoll le pagine sìn- 
fonico-corall, Ivi compreso il 
Requiem Tedesco. Ma. avre¬ 
mo, dirette da Sinopoll, in d l- 
schl, tutte le Sinfonie di 
Schubert, di Schumann e di 
Mahler. 

Per una volta, qualcuno 
non è stato con le mani in 
mano, e l’Accademia di San¬ 
ta Cecilia si è In qualche mo¬ 
do accaparrati ben due del 
tre nomi suddetti: Léonard 
Bernstein, che è ora presi¬ 
dente dell’orchestra cecllla- 
na e Giuseppe Sinopoll, no¬ 
minato, Invece, direttore 
principale della stessa orche¬ 
stra. 

Nello scorso febbraio, Sl- 
nopoll aveva realizzato, qui, 
a Roma, una splendida Nona 
di Mahler. Adesso, venuto a 
mancare Georges Prètre (do- 


Il concerto- 


Un felice 
ritorno 
di Sinopoli 
a S. Cecilia 


Mahler 
Brahms? 
Sono 
figli di 
Schumann 


veva dirigere domenica), Sl- 
nopoll si e offerto di debutta¬ 
re nel suo nuovo ruolo di di¬ 
rettore principale, sostituen¬ 
do Prètre e non mandando 
all’aria il concerto. Dobbia¬ 
mo dire che si è avvertita, 
ancor prima che 11 concerto 
avesse inizio, la possibilità di 
uno sviluppo nella valorizza¬ 
zione dell’orchestra. Il pub¬ 
blico — ed è rimasto sorpre¬ 
so — è stato Invitato, per e- 
sempio, ad osservare un po’ 
di silenzio quando sarebbe 
entrato il primo violino a da¬ 
re li «la» all’orchestra. Il che 
ha fatto Angelo Stefanato, 
spostandosi con il suo violi¬ 
no tra 1 gruppi orchestrali e 
tirando li «la» persino al con¬ 
trabbasso. Non era mal suc¬ 
cesso prima, ed è stato come 
pulirsi le scarpe prima di en¬ 
trare In casa. 

Messa a punto l’accorda¬ 
tura, applauditlssimo, è en¬ 
trato Sinopoll e ha fatto pre¬ 
sa sul pubblico, penetrando 
con un fervore straordinario 
Sinopoll ha diretto Schumann • Schubert a S. Cecilia nel fantastico mondo sonoro 



di Schubert (l'Incompiuta) e 
di Schumann (Manfred e Sìn- 
fonia n.2). 

È piaciuto l’indugio di Sl- 
nopoll su questi due compo¬ 
sitori, incompresi per lungo 
tempo (e fu Schumann a rile¬ 
vare la grandezza di Schu¬ 
bert), al quali il direttore, co¬ 
me per dare il segno della 
sua intenzione «rivendlcatl- 
va», ha dato un massimo di 
espansione sonora, non dila¬ 
tando però 11 tessuto musica¬ 
le, ma la vibrazione che da 
quelle musiche arriva fino al 
giorni nostri ed è tanta parte 
della cultura moderna, se si 
pensa a Mahler e a Brahms e 
alla incidenza che la musica 
di Schubert e Schumann ha 
rispettivamente sul primo e 
sul secondo. Ma Schumann, 
con l’Intenso e drammatico 
Adagio della Seconda (una 
grande Sinfonia che Sinopoll 
ha violentemente illuminato 
come un’improvvisa luce ac¬ 
cesa nella notte; ed è stato 
folgorante Io Scherzo sospin¬ 
to con Inedito vigore), dà 


§ualosa anche a Mahler, lad- 
ove Brahms riprende ed ac¬ 
cresce quel pulsare di ondate 
che sembrano non aver mal 
fine. 

Sinopoll, diremmo, si è 
messo molto più in alto del 
podio. In modo da scorgere 
— e far vedere a tutti — il 
confluire di questi grandi 
fiumi musicali in un grande 
mare che accoglie soltanto 
capolavori. 

Ciascun momento del con¬ 
certo lo ha dimostrato e. In 
primis, la «popolare» Incom¬ 
piuta, riemersa in una sua 
maestosa, dolente intimità. 
Si sonoavutJ, alla fine, ap- 

ElausI anch’essi di buon tlm- 
ro, intonati al «la» ristabili¬ 
to all’inizio. L’orchestra stes¬ 
sa ha dato il suo contributo 
di applausi, festeggiando, 
dopo, con un drink la nomi¬ 
na — graditissima — di Glu- 
seppeSinopoll che conclude¬ 
rà la stagione 11 12 giugno, 
con la «Nona» di Bruckner e 
11 Te Deum di Verdi. 

Erasmo Valente 


Programmi tvl 


Radio 


Q Rete 1 

12.30 INSEGNAMENTO E RICERCA - «Franca» 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

15.00 GIRO D'ITALIA: 18* tappa: Sarntco-Vicenza 
17.00 TG1 - FLASH 

17,05 SCOOBY-DOO E I SUOI AMICI - Un cert an di Hanna e Barbera 

17.50 HAPPY MAGIC - cor. Fonne m cHjppy d?j 5 » 

18.50 ECCOCI QUA - Risaie con Stantio e Odio 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, corsone e personaggi 

19 45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 DOVE STA ZAZÀ - Con GabrieOa Ferri 

21.40 QUARK - Viaggi nel mondo dc«a scienza. A eira di Piero Angela 

22.25 TELEGIORNALE 

22.40 MISTER FANTASY - «Musica da vedere» 

23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 

12.30 MERIDIANA - Ieri povan. 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 TRESEI SPECIAL: «GENITORI MA COME?* - di SanrYo La 
14-10.30 TANDEM-(14 051 Playtmr», (14.40) Doreemon; <15.101 È Pop¬ 
po spano; (16) Reparto corse 

16.30 FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 

17.00 BOOMER. CANE INTEIUGENTE - Telefilm. <n com-co» 

17.30 TG2 FLASH 

17.35 ATTENTI A LUNI - cartoni ammari 

17.55 BAGGY PANTS E GLI SVITATI - Cartoni animati 

18.16 LA VOLPE E LA LEPRE - Disegni animati «Polvere <S stelle» 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

18.50 EDOIE SHOESTRING DETECTIVE - «L'mcubo detTorsacchiotto» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 «A CIASCUNO IL SUO» • Fdm. Regia dì Elio Peto. 

22.00 TG2-STASERA 

22.10 PRIMO PIANO - «L'Italia sommersa» 

23.05 CALCIO: BAYERN - Selezione europea 

23.50 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

16.05 GOLDONI IN 81 ANCO E NERO • «Una delle ultime sere dì carnevale». 

18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto dì mus<a 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI - Cultura, spettacolo, avvenimenti 
20.05 FOTOGRAFIA A SCUOLA - Il linguaggio (olografico 

20.30 TG3 SET • Settimanale a etra dì S. Oe Luca e C Viaz/i 

21.30 CONCERTO OEl MARTEDÌ - XXXVII Sagra musicale umbra 

22.45 TG3 

23 20 «LA SCUOLA 01 POSILUPO» 

D Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italia»; 8.60 «Mavde», telefilm, 9,20 Film «L’amico 
dal giaguaro», con W. Chiari; 11 «Giorno par giorno». t«laf. 11.30 


Rubriche; 12 Speciale elezioni; 12-30 «Help»; 13 «Il pranzo è servito». 
13 30 «Una famiglie americana», telef. 14.30 Film «Ève contro Èva», con 
B. Davis. Regìe di J. L. Mankievicx; 16.30 «Giorno per giorno», tele?.; 17 
■Ralph Supermaxieroe», telef.; 18 «Il mio amico Arnold», telef.; 18.30 
Pop corn Hit; 19 «Tutti a casa», telef.; 19.30 «Kung fu», telef.; 20.25 
Film «Odio le bionde», con E. Montesano; 22.25 Prime pagina; 23.25 
Boxe, 0 25 Film «reatino euD’esfatto» con K. Douglas. 

D Retequattro 

8 30 Ciao ciao; 9.30 «Cìranda de Padre», novela; 10.15 Film «Tutto 
esaurito» con P. Goddard; 12 A. Hit che ode «H treno dette 17.48» tele¬ 
film; 12.30 «Lo steflone», quiz; 13.16 «Ma rin e», nevata; 14 «Orando de 
Pedra», novela; 14.45 Film «Oetactive privato... anche troppo», con M. 
Ferrow; 16.30 «Fio, la pìccola Robinson», cartoni animati; 17 Ciao ciao; 
18 cYattamsn» cartoni animati; 18.30 «Bucfc Rogare», telefilm; 19.30 
«Chips», telefilm: 20.30 Film «V al ent in o», «fi K. Russell, con R. Nureiav, 
L Cereri; 22.45 Tennis; Garuleiti* e McEnroe. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 9.15 «Adolescenza inquieta», telenovele. 10 Film 
«Chi era quella signora?» con T. Curri», D. Martin; 12 «Gel Smart», 
telef ; 12.30 «M.A.S.H.», telef.: 13 Brm Bum Barn; 14 «Adolescenza 
inquieta», telenovela; 14.40 Film «le signora a 40 carati» con L Utlman. 
G. Kelly; 16.30 Bim bum barn; 18 «La grande vadala», telef.; 19 «L’uomo 
da sei milioni di dollari», tdef.; 20 «Lady Oscar», cartoni animati; 20.30 
Film «La casa del peccato mortale» con A. Sharp; 22.25 «Thriller», 
telefilm; 23.40 «Mede in Fiat»; 24 «Pattugfia del deserto», telef.; 00.30 
«Poliziotto dì quartiere», telefilm; 1.30 «Curro Jìmenez», telefilm. 

O Svizzera 

15.15-16.30 Cicfismo; Giro d'Italia; 18 Par I più piccoli; 18.45 Telegior¬ 
nate; 18.50 Disegni animati; 19 «Un defitto assurdo», telefilm; 20.15 
Telegiornale; 20.40 «L'isola», (fi Giani Stuparich, eoo Omero Antonimi. 
Regia di Pino Passalacqua; 21.45 «Lavori in corto». Colloquio con Max 
Horkheimer; 22.56-23.0$ Telegiornale. 

O Capodistrfa 

17 Confine aperto; 17.30 TG: 17.35 La scuola. La storia della scienza; 

18 Pallacanestro: Jugoslavia-itafia; 19.30 T G; 19.45 Con noL.. in studio; 

20.30 Film «Da dove viene cov* boy?», con J. Hatlyday; 22.10 Vetrina 
vacanze; 22.25 TG; 22.40 II rapimento dì James Cross. Documentario. 

C Francia 

12 Notizie; 12.08 L'accademia del 9, gioco; 12.45 Telegiornale; 13 35 
Amata «fai tuo custodi: 14.05 La vita oggi; 15,05 «I diamanti deI Presi¬ 
dente»; 18.05 La caccia al tesoro; 17.05 Fre di voi; 17.45 Recrà A2; 

18.30 Telegiornale; 18.50 Numeri e lettere, gioco; 19.40 n teatro di 
Bouvard; 20 Telegiomala; 20.30 D’accordo, non d'accordo; 20.40 Film 
«La morta In diretta», di B. Tevemler; 23.10 Talagiornal». 

□ Montecarlo 

14.30 Internazionale di tennis»; 15 Insieme, con Dma; 17.25 «Victoria 
Hospital; 17.50 «Ape Megè»; 18.15 «Ciao Debbia»; 18.40 Notizie flash: 
18.50 Shopping - Telemenu; 19.30 Gfi affari tono affari, quiz; 20 «Victo¬ 
ria Hospital»; 20.30 Film «La carrozza d'oro», con Anna Magnani. Regie 
di Jean Renolr; 22 Feeling — Al termine Notiziario. 


Scegli il tuo film 

A CIASCUNO IL SUO (Rete 2, ore 20,30) 

Non si può proprio dire che sia una novità per il piccolo schermo, 
ma è un film che si rivede sempre volentieri, con partecipe emozio¬ 
ne. Come si sa, A ciascuno il suo fu un felice incontro tra letteratu¬ 
ra e cinema, tra Leonardo Sciascia e lo scomparso Elio Petri: due 
temperamenti in apparenza dissimili, ma legati da un comune 
amore per la concretezza dell’impegno civile. Tra i libri dello scrit¬ 
tore il rtacalmuto, occupa non a caso un posto a parte: è un finissi¬ 
mo paradosso, intessuto sui temi di un riconoscibile caso giudizia¬ 
rio, che intende dimostrare l’impossibilità dell’innocenza in un 
mondo fondato sull’intrigo e sull'eliminazione di chi non capisce o 
non ci sta. Nella fattispecie, il condannato a morte (una morte 
terribile, nella baracca che eploderà) è un professorino che va in 
giro con le braccia cariche di libri: insomma, un esponente di quella 
cultura che ha ingenui e velleitari rapporti con la realtà. Volontà lo 
interpretò con divertita (ma anche sofferta) persuasione. Ma pure 
gli altri risultano perfetti; da Ferzetti nell’ambigua caratterizzazio¬ 
ne di un nobile alia Papas, fino a Salvo Randone in una folgorante 
apparizione. 

VALENTINO (Rete 4, ore 20,30) 

Secondo alcuni è uno degli infortuni più clamorosi del reristo 
britannico Ken Russell, quello di Donne in amore. dei Diavoli, di 
Tommy e del recente Stati di allucinazione. Qui il barocco cinea¬ 
sta si esercito con la biografia parziale (ma non per questo meno 
fastosa e strasbordante) del più celebre divo cinematografico degli 
anni Venti: Valentino. Per interpretare il ruolo del celebre «amato¬ 
re» morto a 31 anni di peritonite, Russell chiamò niente dj meno 
che Rudolph Nureyev, lo vestì prima da emigrante sauattrinato e 
poi da sceicco e lo attorniò di belle donne, tra le quali Leslie Caron 
e Michelle Phillips. Costumi sfavillanti, qualche nudo d arte, ma 
poca sostanza. 

ODIO LE BIONDE (Canale 5, ore 20,25) 

Recente commedioia diretto da Gioito Capitoni e interpretato 
dall’italiano Enrico Montesano e dai francesi Jean Rochefort e 
Corinne Clérv. È un tentativo, riuscito in parte f di integrare la 
commedia all'itoliana con i succhi della pochade d Oltralpe. Si ride 
moderatamente, ma non ci sono volgarità. Indicato per il martedì 
sera. 

TG3 Set: che cos’è l’Inps? 

Che cos’è l’Inps? È un carrozzone burocratico che divora i soldi 
dei contribuenti e aggrava il deficit pubblico oppure è una moder¬ 
na azienda di servizio con tutti i «piccoli difetti» del caso? TG 3 Set 
(in onda questo sera alle 20.30) cercherà di dare alcune risposte a 
ueste domande particolarmente scottanti. Il boom delle pensioni 
i invalidità, i numerosi casi di trentenni pensionati (che magari 
approdano ad un secondo lavoro) saranno gli argomenti dei servizi 
di Marco Berti e Gilberto Squirzato. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6, 7. 8. 10. 11. 
12. 13, 14. 15. 17. 19. 21, 23 
Onda verde; 6 02.6 58. 7 58. 9 58. 
11.58. 12.58. 14 58. 16 58. 18 
18 58. 20 58. 22.58. 

6 05-7.40-8.45 Musica: 7.15 GR1 
Laverò; 7.30 Edicola: 9 02 Radio an¬ 
ch'io '83; 10 03-10 30-10 45 «An¬ 
golo Grò»; 10 33 Canzoni nei tempo. 
11 Spam aperto; 11.10 Zito, zitti, 
piano, piano; 11.33 «Ricordi cS una 
teleyafista»; 12.03 Via As>»go Ten¬ 
da; 13.25 La esigenza; 13.35 Ma¬ 
ster; 13.56 Onda verde Europa: 
14.03 «Angolo Grò»; 15 03 Tu mi 
senti; 15.30 16- Grò cTltaha: 16.30 
B pagmone: 17.30 Globetrotter; 
18.05 Muso leggera; 18 30 Check- 
up; 19 25 Ascolta, s» fa sera; 19 30 
Jazz '83; 20 Su il sipario: 20.40 Pa¬ 
gine mussai»; 21.03 Wonderland; 

21.30 Italia segreta: 21.57 Erroi Gai- 
ner; 22.27 Auckobox; 22.50 Musica; 
23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

CORNALI RADIO: 6,05; 6.30, 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30. 12.30 13.30. 

16.30, 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6-6.06-6.35-7.13 I gora; 8 
Shavuot; 8.10 La sakne del bambino; 
8.45 «H fu Mattia Pascal»; 9.32 Di¬ 
sco parìante: 10 GR2 Sport; 
10.30-11.32 Racfiodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni revoca*: 
12.48 Un'ìsbà da trovare; 13.41 
Sound Track; 15 «Fanfsn la tuhpe»; 

15.30 GR2 economia; 15.42 «Quan¬ 
do 51 dee cantico»; 16 32 Festival; 
17.32 Musica; 18 32 n grò del sole: 

19.30 Rsdxjsera: 19.50 Oggetto <£ 
conversazione; 21 Nessun dorma; 

21.30 Viaggio verso la notte; 22 50 
Radodua 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45. 7,25.9.45. 
11.45, 13.45, 15.15. 18.45, 

20 45. 23.53; 6.55-8.30-11 n con- 
ceno; 7.30 Pome pagina: 10 «Ore 
Da; 11 48 Succede m Itahe: 12 Musi¬ 
ca; 15.18 Cultura; 15 30 Un certo 
<*»corso; 17 II tanno: 17.30-19 Spa¬ 
no tra; 21 Le riviste: 21.10 Wdfarg 
Goethe; 23.10 IL |azz; 23 44 II rac¬ 
conto. 


SOGGIORNI 
AL MARE 


ITALIA Riviere di Romagna 

RIMINI, BELLARIA, RICCIONE, CESENATICO 
CERVIA, CATTOLICA 

Sistemazione in ottimi alberghi o pensioni a gestione lami.are. 
camere dccp’e eco servizi, trattamento di pensione compieta 

QUOTE A PARTIRE DA 

Lire 16.000 

giornaliere (BASSA STAGIONE) 


JUGOSLAVIA 

VILLAGGIO TURISTICO DI VERUDELA (Istria) 

Sistemsz c~e - camere depp e con servizi, trattamento di pm 
s c-c cc—p e'J 

QUOTE A PARTIRE DA 

Lire 105.000 

SETTIMANALI 

HOTEL BELVEDERE MEDUUN (Istria) 

Sistema? o^e n camere d-opP e con serv?i trattamento d pen¬ 
isene ccmp'eta 

QUOTE A PARTIRE DA 

Lire 135.000 

SETTIMANALI 


Possibilità di soggiorni in montagna sugli Atti» 
pioni di FOLGARIA (per 1 mesi di giugno e luglio) 


UNITÀ VACANZE 

20126 MILANO 
Viale Fulvio Testi, 75 
Telefono (02) 64 23 557 

00185 ROMA 
Via dei Taurini. 19 
Telefono (06) 49 50 141 

e presso 

le Federazioni ce! PCI 
C- ;j" zza;c''e tocca i'AlTu^-ST 
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[pciincoli 



tritura 



«Cari critici 
avete 

ragione voi»: 
la Carlson 
cambia forma 
e titolo allo 
spettacolo 
«Verso 
e la Luna» 


Csrolyn Carlson 




r Finalmente il regista spiega 
il significato di «E la nave va» 
;«È un’òpèra sull’eccesso delle 
informazioni, quasi un apologo 
comico sull’era televisiva». 

E intanto racconta anche 
i sudi progetti futuri 



MILANO — A poco più di un 
mese dalla presentazione ve¬ 
neziana dello spettacelo «L’or¬ 
so e la luna», il Teatro c Danza 
La Fenice di Carolyn Carlson 
debutta questa sera con un al¬ 
tro lavoro al Teatro Nazionale 
di Milano: il titolo è «Chaik- 
work» (Lavoro di gesto). In 
realtà, non si tratta dì un nuo¬ 
vo progetto, bensì della rettifi¬ 
ca del precedente. Senza eufe¬ 
mismi, «L’orso e la luna» era 
stato unanimemente stronca¬ 
to dalla critica. Stroncato pro¬ 
prio per rimpianto regìstico c 
coreografico, non per l’inier- 
pretaziore dei giovani danza¬ 
tori. Così La Fenice, che da 
quando ha varato l’operazio- 
ne-pilota del Teatro e Danza 
(nei 1980) sì propone l’ampia 
circolazione dei suoi prodotti 
anche all’estero, ha impegna¬ 
to la coreografia in un rapido 


Nostro servizio 
LECCE — Dopo ET è giunta 
l’ora di AT, che non è un altro 
pupazzo elettronico di Rom¬ 
boidi, ma il film turco di All 
Ozhenturk, premiato dalla 
giuria della quarta rassegna su 
Cinema e Mezzogiorno d’Euro¬ 
pa di Lecce, *Per la nobile te¬ 
stimonianza civile e l’austera 
forza politica ». Cosìhanno mo¬ 
tivato il premio i critici Adria¬ 
no Barbano, Gianfranco Min- 
gozzi, Pietro Pintus e Thanas- 
sis Rentzis. In seconde posizio¬ 
ne si sono invece attestati I no¬ 
stri genitori hanno il permesso 
C, dello svizzero Eduard Wi- 
nìnger, sui bambini dei lavora¬ 
tori stranieri in Svizzera, e poi 
1922, del greco Nikos Kondou- 
ros anch’esso per la testimo¬ 
nianza civile e per la ricostru¬ 
zione di una pagina tragica 
della storia. Del resto, la rasse¬ 
gna di Lecce (curata dalla Coo¬ 
perativa Immagini) ha scelto il 
Mezzogiorno d’Europa non 
tanto come luogo geografico, 
quanto piuttosto come una 
condizione mentale e sociale, 
che può abbracciare sia la Gre¬ 
cia, la Spagna e la Turchia, sia 
la Gran Bretagna e la Germa¬ 
nia. 

E i tre film premiati, del 
punto di vista politico hanno 
fatto la loro direzione estetica, 
a cominciare appunto da AT, 
Cavallo mio cavallo che narra 
del viaggio di un padre e di un 
figlio verso la città, dove l’uni¬ 
co modo per garantire ai figli 
l’educazione e la relativa -e- 
scalation » sociale è quello di 
renderli orfani. Solo cosi infat¬ 
ti lo Stato offre gratuitamente 
gli studi. Il patetico viaggio 
quindi mette il dito sulle pia¬ 
ghe di un paese dove la povertà 
e la miseria sono ancora l'unico 
pane quotidiano. 

Stessa storia per 1922, an¬ 
che se qui sono la guerra e il 
genocidio (quello che i turchi e 
i tedeschi riservarono al popo¬ 
lo greco in quegli anni) il sog¬ 
getto del film, che prende le 
mosse dai tre personaggi pro¬ 


tra tragedia storica t, sempre 
in un clima di tragedia — an¬ 
che se con caratteristiche più 
« civili• — è immerso il proble¬ 
ma dell’emigrazione dei nume¬ 
rosi spagnoli nella Svizzera 
perbenista e organizzata. È 
proprio in questo stranissimo 
luogo senza tempo né spazio 
che, con un permesso di «tipo 
C», si resta immobili per tutta 
la vita, dimenticando il pro¬ 
prio paese e tutta la propria 
cultura. 

Ecco quindi le motivazioni 


lavoro di recupero. Una specie 
di rcpetita juvant, coraggioso 
c soprattutto calibrato sulla 
conservazione dell’immagine 
fin qui meritoria e pubblica¬ 
mente assai apprezzata della 
coreografa c del suo gruppo. 
Perciò, nuovo titolo, nuova du¬ 
rata dello spettacolo e anche 
nuova Carlson. Miracolosa¬ 
mente, per la prima volta, an¬ 
che la schiva, restia e introver¬ 
sa coreografa di «Undici On¬ 
de» e di «Underwood» è scesa 
in campo con i suoi danzatori 
per spiegare in un’affollata 
confercnza-sìampa perché ha 
rifatto cucito e tagliato un al¬ 
tro «L’orso e la luna». 

Seduta accanto a Italo Go- 
mez, direttore artistico della 
Fenice, bionda, metafisica, ve¬ 
stita all’indiana, la Carlson ha 
esordito con una frase che ri¬ 
pete probabilmente da quan¬ 


do ha iniziato a creare compo¬ 
sizioni di danza. «Il mio lavoro 
sì basa sull’intuizione. Non 
riesco a spiegarlo con le paro¬ 
le». E poi ha aggiunto: «Fate¬ 
mi delle domande precise». L' 
interrogatorio non è mancato. 
Tra un sorriso c l’altro, con 
molta aristocratica modestia e 
senza esitare, la Carlson ha 
spiegato dapprima in modo si¬ 
billino: «"Cnalk-work” è ugua¬ 
le aU’"Orso e la luna”, ma, nel¬ 
lo tesso tempo, è compieta- 
mente diverso». Poi, via via 
precisando: «Quando ho pre¬ 
sentato quel lavoro, sapevo 
che non era un progetto finito. 
Ma per me, era importante 
andare in scena, presentarlo 
al pubblico. Dopo, non ho avu¬ 
to paura delle critiche. Sempli¬ 
cemente, ho continuato a la¬ 
vorare. E lavoro ancora. Non 
ritengo nemmeno che questo 


“Chalk-work” di Milano sia 
definitivo. Per mettere a fuoco 
la mia intuizione, forse avrò 
bisogno di un altro anno. Del 
resto, io amo cambiare sempre 
quello che faccio». 

Abituati, ormai, alla flut¬ 
tuante «Weltanchaung» di 
marca tipicamente orientale 
della coreografa che proietta 
la sua ricerca in un incessante 
divenire e rifiuta di possedere 
un repertorio di pezzi passati, 
gli organizzatori della Fenice, 
questa volta, hanno quasi sol¬ 
lecitato la sua autonomia 
creativa. Del resto, rifare «L’ 
orso e la luna» mantenendo 
intatti le strutture coreografi- 
che e i costumi non è costato 
nulla. E il nuovo spettacolo, 
già prenotato a Stoccolma c al 
Festival d’Avignone, secondo 
l’opinione dei medesimi re¬ 
sponsabili del teatro venezia¬ 


no, non può che uscirne in me¬ 
glio. Come? 

La coreografa, come era 
prevedibile, non lo spiega. Di¬ 
ce semplicemente che il lavoro 
è piu corto. E quasi si scusa, 
sempre sorrìdente, per l’im¬ 
patto poco felice della coreo¬ 
grafia dell’oOrso e la luna» con 
la colonna sonora. «Questa è la 
prima volta — dice — che la¬ 
voro con piu musicisti. In ge¬ 
nere, preferisco lavorare con 
un comjpositore alla volta». 
Precisazione a parte, il nuovo 
«Chalk-uork» rimane avvolto 
di mistero. Ma perché questo 
titolo? La poetessa Carlson 
(tutti i suol lavori traggono 
spunto da poesie) questa volta 
è lapidaria: «“L’orso c la luna” 
è un titolo troppo realistico; ho 
preferito qualcosa di piu a- 
stratto». 

Marinella Guatterini 


Alla rassegna di Lecce sul «Mezzogiorno d’Europa» trionfa l’impegno 
sociale: vince un film di Alì Ozhenturk sulla repressione in Turchia 


Il cinema 
povero 
risponde a 
Hollywood: 
nasce «A.T.» 
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Un'inquadratura di «AT». vincitore al Festival di Lecce. In allo a 
destra. «La città delle anime perdute» 


profonde che hanno spinto i 
giurati a segnalare i tre film; 
un modo anche per definire ul¬ 
teriormente l’ambito del Festi¬ 
val leccese, che nasce senza 
dubbio con queste precise ca¬ 
ratteristiche di impegno este¬ 
tico, ma che vorrebbe anche se¬ 
gnalare e imporre all'attenzio¬ 
ne del pubblico i prodotti di 
una cinematografia minore, 
tuttavia emergente. 

Insamma,nella stagione del 
film a’ grandi costi, delle 
mayors e dell’esclusivissimo 
mercato del cinema che si at¬ 
traversa solo a colpi di milioni 
di dollari. Lecce propone co¬ 
raggiosamente un cinema di¬ 
verso che elegge come patria il 
Mezzogiorno. Un Mezzogiorno 
che è fatto di devianza e di e- 
marginazione, ma anche di sti¬ 
molanti innovazioni esteti¬ 
che. Sono spuntati cosi dei 
prodotti interessantissimi, an¬ 
che se ignorati dalla critica uf¬ 
ficiale presente. Come Silen¬ 
cys, per esempio, dello spagno¬ 
lo Xavier Daniel: in quindici 
minuti il giovane regista e cri¬ 
tico cinematografico, nonché 
fondatore delVassociazione di 
lotta degli omosessuali spagno¬ 
li, ha toccato con classe e in¬ 
tensità espressiva uno dei tabù 
più profondi della cultura ibe¬ 
rica, vale a dire la repressione 
militare con tutto il suo baga¬ 
glio di silenzi. Girato in bianco 
e nero con una abilissima foto¬ 
grafia di Carlos Gusi. questo 
film è un omaggio al cinema 
muto, dove il mutismo è l’afa¬ 
sia dell’impotenza. Quindici 
minuti insomma di grande ca¬ 
rica e di grande audacia, che a 
stento si sono meritati una se¬ 


gnalazione della giovane criti¬ 
ca presente a Lecce. 

Parecchi favori, invece, sono 
andati a maggioranza a Inter- 
dit aux moina de 13 ans, film di 
Jean Louis Bertuccelli, france¬ 
se. Anche questa una pellicola 
di denuncia (il protagonista da 
fattorino diventa assassino) 
ma soprattutto apprezzata 
quale prodotto completo e 
•maturo-: tanto da poter gira¬ 
re nei circuiti ufficiali. Nei cir¬ 
cuiti indipendenti invece an¬ 
dranno appunto Silencys e 
Stadt der verlonenen seelen- 
Berlin bloues ("«La città delle 
anime perdute-). Il film berli¬ 
nese racconta di una allegra 
brigata di cabaret, formata da 
negri transessuali, omosessua¬ 
li ed ebrei, che animano il mon¬ 
do notturno della capitale te¬ 
desca, senza compatimenti e 
piagnistei, anzi spassandosela 
da matti. Un film coloratissi¬ 
mo, divertente e -saporoso-: 
che ci sono voluti due giorni 
qui, per trovare una traduttri¬ 
ce disinibita. 

Nella pigra e lussuosa citta¬ 
dina pugliese non sono manca¬ 
te comunque le note di colore 
locale, come quella offerta da 
un signore che, dopo la proie¬ 
zione di Silencys, per l’abbon¬ 
danza di nudi maschili, è usci¬ 
to gridando scandalizzato. Un 
piccolo caso Querelle, dunque. 
Certo, per cht si aspettava il 
bollettino dell’agricoltura e fo¬ 
reste, la delusione è stata 
grande. Anche perchè a laterc 
una rassegna di video impone¬ 
va a tutto spiano i *promo- 
(cosisi chiamano ora) musicali 
di Mister Fantasy. 

Luciana Libero 


Fetlmi sul set di «E la nave vo». In alto, l'attore protagonista Freddie Jones durante le riprese dell'atteso film 


Incontro con Fcllini a Cinecittà. Ora 
che il suo film e terminato, vogliamo 
dire Qualcosa di piu su «E la nave va-? 

È una storia di accumulo di infor¬ 
mazioni, di eccesso di informazioni, 
che tuttavia nessuno vive personai- 
mente. Una invasione assordante di 
notizie, che pare prodotta da una mac¬ 
china influenzante, che noi oggi po¬ 
tremmo chiamare tv. Alla crociera sul¬ 
la «Giona N» partecipano americani, 
francesi, inglesi, tedeschi, e ciascuno 
parla il proprio linguaggio. Il protago¬ 
nista (l’attore inglese Freddie Jones) è 
un giornalista italiano, che tende a 
contraddire le notizie ch’egli stesso ha 
fornito poc’anzi. Il film è una specie di 
apologo buffo, anche comico, cioè den¬ 
so di contrasti comici. 

La vicenda è collocata nel 1914. For¬ 
se perché rni sarebbe piaciuto fare del 
cinema proprio attorno a quegli anni, 
iniziare cioè tra i pionieri delia storia 
del cinema, quando era tutto da Inven¬ 
tore attraverso una proiezione foto¬ 
grafica di Immagini in movimento. 
Quando ho iniziato lo come regista il 
cinema aveva già una lunga storia alle 
spalle. 

Ln film sul disagio della nostra civil¬ 
tà? Una metafora della guerra? I.a nave 
avanzi v-rso il pericolo, verso il naufra¬ 
gio,. 

È un film che si presta a un’infinità 
di interpretazioni, sul piano Ideologi¬ 
co, sociologico, come apologo dell’at- 
tuahtà, ossia del momento storico che 
stiamo vivendo.. Una storia che rac¬ 
conta di un transatlantico—, un’atmo¬ 
sfera che precede la prima guerra 
mondiale..., è inevitabile che questo 
microcosmo che simboleggia un pia¬ 
neta. una società, si presti a del riferi¬ 
menti— 

La mia nave era nata da un appunti¬ 
no in margine a un fatto di cronaca, 
che avevo messo da parte, ma poi par¬ 
landone con Tonino Guerra avevamo 
costruito su questa notizia un raccon¬ 
tino, una storia... Poi per poter creare 
un maggior distacco dal tempi nostri, 
per vederla allontanata, per evitarle 
dei punti di riferimento troppo attuali, 
ho preferito spostare la vicenda di ol¬ 
tre mezzo secolo. Per non dover lavo¬ 
rare su una vicenda coeva, e nel nostri 
luoghi. 

Ila un’idea di quello che potrebbe es¬ 
sere il suo nuovo film? Ora che «E la 
nave va» è terminata, ha il rammarico 
di non aver realizzato una storia, un 
progetto particolare? Per Pinolo De 
Sica avrebbe voluto realizzare «Un cuo¬ 
re semplice» da Flaubert, Antonioni 
«Una lettera rubata» da Poe— 

Non è che Io voglia sforzarmi di ap¬ 
parire volutamente Ignorante, ma non 
c’è quasi mal un’ispirazione letteraria 
alta base del miei film. Per 11 resto sono 
stato abbastanza fortunato. Non ho 
nel cassetto del copioni che non ho po¬ 
tuto realizzare. Ce n’è uno, ma non l’ho 

forato perché mi sono ritirato lo. Tut- 
avia penso proprio che stavolta 1 q fa¬ 
rò, che sarà 11 mio prossimo film. E «Il 
viaggio di Mastoma», un mio progetto 


che non ha perso di attualità. Parlo di 
attualità interiore. Anzi, mi sembra 
che con 11 passare del tempo 11 punto di 
vista, ossia 11 fuoco su quel racconto, 
cioè il mio modello visivo e la mia cari¬ 
ca emotiva insieme, si siano precisati, 
mutati In un senso più favorevole alla 
storia, ai personaggi, anche alle situa¬ 
zioni esterne. Credo che sia un film che 
farò presto, poiché l’uso dei viaggi è di 
regolare i’immaginazione con la real¬ 
tà, e il viaggio in sé starebbe a dimo¬ 
strare talvolta l’insoddisfazione di chi 
Io fa. 

Come riempirà le attese tra «E la na¬ 
ve va* e il suo prossimo film «II viaggio 
di Mastoma-? 

In questa fase, da una parte c’è in me 
solo un confuso contatto con questa 
specie di fantasma che è il nuovo film, 
dall’altra rilutto ad essere trattenuto 
nel film che ho appena terminato di 
girare. Ora che è finito ho voglia di 
scapparmene. 

Non le appartiene piu? 

Mi appartiene per sempre. Solo tro¬ 
vo che e presuntuoso da parte mia vo¬ 
ler accettare di fare del miei film un 
argomento di conversazione con me. 
Provo un vago disagio. 

Parliamo allora del nuovo film— 

...E ancora un sospetto, un’immagi¬ 
ne illusoria, un abbozzo di racconto, 
un fantasma di idee, di sentimenti. Il 
regista In questa fase del suo lavoro 
raccoglie visi, profili, parole, lo colpi¬ 
sce un’immagine, focalizza meglio un 
aneddoto. Noi manipoliamo quello che 
ci fornisce l’osservazione degli altri 
uomini, e la conoscenza che abbiamo 
di noi stessi. Questi modelli, che l’os¬ 
servazione ci fornisce, questi tipi che la 
nostra memoria ha conservato, noi li 
ingigantiamo, li nutriamo di noi stessi 
o, almeno, di una parte di noi stessi. 

Ma Io farà davvero questo film, que¬ 
sto Mastorna? 

Lo finisco questo Mastoma, certo 
che lo finisco, ma egli vaga attorno a 
me come se non avesse detto l’uitima 
parola. Una volta o l’altra gli tolgo la 
maschera. Si tratta pure di trovare la 
vera faccia di cui dovrà vivere. La ri¬ 
cerca degli attori a questo punto non 
termina mai. Vorrei continuare a fare 
dei film in una specie di bottega rina¬ 
scimentale, industriosa e alacre. Inve¬ 
ce Il film è un’operazione economica e 
finanziaria sempre molto faticosa a 
mettere in piedi, e l’«affare» film è abi¬ 
tato da personaggi che hanno poco a 
che fare col film e moltissimo Invece 
col dannato profitto. E quindi si crea¬ 
no del tempi lunghissimi, in attesa di 
coincidenze, di complicità, di accordi, 
di alleanze, di sodalizi. I miei scontri 
con la produzione sono rituali, brutali, 
per me umilianti. E la cosa che più mi 
appesantisce In questa fase sono 1 ri¬ 
stagni, le pause tra un film e l’altro, 
per mettere in piedi l’*affare» del film 
di Fellinl. Del resto debbo sottostare a 
questa prassi, poiché non ho voglia di 
essere il produttore di me stesso, non 
ne ho II temperamento, non ne ho la 
natura. 


Quali sono i giovani del cinema ita¬ 
liano? I registi di cinema non sono solo 
Fellini, Antonioni—, e dopo di loro la 
generazione di Rosi, di Scola— 

Non esistono film del giovani e film 
degli anziani, ma solo film mal fatti e 
film che si fanno amare. Tuttavia 
quando vedo la disinvoltura con cui 
molti registi giovani affrontano il ci¬ 
nema mi sembra di appartenere a un’ 
altra era. 

C’è una crisi del linguaggio scritto, 
ma anche una crisi defi’immagine fil¬ 
mica. È una crisi Irreversibile? 

Presi ciascuno dalla propria vanità 
creativa, forse non abbiamo avuto mo¬ 
do di renderci conto di come le cose 
attorno a noi stessero cambiando. Lo 
spettatore attuale osserva le immagini 
con la luce accesa, parla a voce alta, 
siede ai tavolo per mangiare, telefona 
stando in piedi, cambia canale col tele¬ 
comando ad ogni segno di noia. L’im¬ 
magine tradizionale un po’ alla volta è 
stata cancellata come attraverso un 
bombardamento da Immagini. Ecco, 
quel modo di recepire le successioni di 
immagini in un teatro o in una sala 
oscura, quel vecchio modo di ricevere 
le Immagini, di gustarle, di assimilar¬ 
le, anche mediante l’aggressione o ia 
soggezione subite dallo spettatore, as¬ 
sieme ad altri spettatori, mi pare che 
questo non ci sia più. 

Vado assai raramente al cinema. Ma 
qualche giorno fa sono entrato in una 
sala per vedere la recitazionedi un cer¬ 
to attore. Non tl descrivo lo squallore 
delia saia semideserto in cui dieci per¬ 
sone parlavano ad alta voce. È questa 
un’abitudine degli spettatori televisivi, 
che anche al cinema portano i propri 
cattivi usi privati. 

Credo che la decadenza del cinema 
non sia dovuta solo alla crisi delle idee, 
alla crisi delle strutture, agli alti costi. 
E l’immagine stessa dei rituale cinema 
che è appannata, scolorita, poiché 11 
pubblico è abituato oramai a un altro 
rapporto con l’immagine filmica. Da 
sempre faccio il mestiere di regista di 
cinema: mi spiego e mi realizzo così. 
Mi fa fatica pensare a un altro modo di 
raccontare per immagini. 

Poco fa lei nascondeva un disegno, 
che forse ritraeva il protagonista del 
suo prossimo film, «Il \Taggio di Mastor¬ 
na». Quali sono le occasioni dei suoi di¬ 
segni? 

E una specie di esorcismo, un passo 
ritualistico. E un percorrere a ritroso 
le stagioni, gii Incontri, i personaggi, 
ma soprattutto le facce, tutti I visi pos¬ 
sibili, gli atteggiamenti, I tic, I gesti, 
delle comparse che lo conosco bene, 
ma anche di sconosciuti, a lampi, a 
frantumi, a schegge dì ricordi. 

E una fase un po’ segreta, questa del 
disegni, un po’ buia, fatta di penombre 
e di incertezze. E il tentativo di fissare 
il carattere del mio prossimo film. Un 
modo di afferrare per una coda invisi¬ 
bile un qualcosa che ancora rilutta, 
che ancora non c’è. 

Aurelio Andreolì 



Il concerto 


Steve Winwood, 
che nostalgìa! 

Nostro servizio 

FIRENZE — Il grande serbatoio degli anni 60 continua a proporre 
le sue attrazioni. Questa volta ha scelto addirittura Io stadio Co¬ 
munale di Firenze per una «prima», quella del tour europeo di 
Steve Winwood (stasera sarà a Milano). In casi come questo scatta 
immediato il meccanismo dei confronto, il paragone con gii «anni 
d’oro», a volte falsato dalla nostalgia e quasi sempre concluso con 
un giudizio di perplessità. I Trafnc e i BUnd Frnth (ma anche lo 
Spencer Davis Group) sono i riferimenti obbligati per Winwood, 
dopo siamo già neH’attualità. Il bello del gioco è però nella reazione 
imprevedibile della nuova generazione che avendo vent’anni ades¬ 
so manca della prima fase, quella, appunto, che si definisce «stori¬ 
ca*. I musicisti devono rendere confo a queste due fasce di pubbli¬ 
co: il revival puro o il rifugiarsi nel passato è un suicidio perché nel 
mercato degli anni 80 non si vive di rendita e il cimitero rock è 
pieno di elefanti che non hanno saputo — o voluto — adeguarsi a 
questa regola. . 

Il rinnovamento nella tradizione e una sottile miscela che unisce 
gli ingredienti della comunicativa: queili della tecnologia e dell’e- 
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sperienza. Steve Winwood sa come tenere insieme la folla dello 
stadio, anche se il rito del consumo collettivo della musica si è 
esaurito tanti anni fa. Non è più l’epoca delTevento da vivere solo 
emozionalmente — sembra dire il pubblico — siamo qui per ascol¬ 
tare della buona musica, quella che è il cuore deli’Inghil terra e che 
è nell’anima di tutti. 

Il tempo passa e il rock ringiovanisce, si adatta ai gusti attuali: 
Winwood disegna linee semplici, percorsi accattivanti e lucidi. Sul 
background preciso e stimolante della sua band (composta da 
chitarra, basso, due tastiere, batteria e percussioni) innesta i suoni 
del sintetizzatore, misurati ed essenziali, al colore affascinante 
della voce (da negro bianco, si diceva un tempo) aggiunge gli inter¬ 
venti della chitarra, assoli caldi e impregnati del suo stile classico. 
C’è tutto il profumo di un rock melodico che viene da lontano e che 
trasmette un feeling semplice e commovente, di un’amalgama 
strumentale-vocale riuscito senza ricorrere a effetti strabilianti o 
pesanti rielaborazioni. 

Il repertorio è prevalentemente quello degli ultimi duo dischi. 
Are Of A Diver. e Talhing back to thè Night; il piacere dell’ascolto 
deriva anche dal fatto che le variazioni rispetto a questi sono 
minime, forse con un’utilizzazione più moderato dellelettronica 
rispetto alle versioni da studio. Ma non mancano i richiami al 
passato, riproposizioni di vecchi brani dei TYaffic che arrivano 
verso la metà del concerto. Tra queste e Night Tram non c’è un 
distacco, comunque: il filo logico del funky discreto di Winwood fa 
scorrere due ore velocemente, piacevolmente. E quando si lasciano 
le gradinate sull’eco delle ultime note di Gimme Some Lovin ’, 
concesso come bis, è ancora t-oppo presto c il desiderio di altra 
musica lascia un sottile, gradevole senso di malinconia. 

Dino Giannasi 
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DAL SOMMARIO DEL PRIMO NUMERO* 


Renato Nicolini intervista Pietro Ingrao; 

La parola chiave di Tullio De Mauro; 

U teatrino romano di Ugo Gregoretti; 

I filmati musicali: 

Al Jarreau e Mimmo Cavallo 

IN ONDA DÀ STASERA ALLE 20,30 SU : 

ANTENNATRE MARCHE, PESARO/ATV7, AVEZZANO 
BRT. BASILICATA /NAPOLI TV, NAPOLI / NTV, BOLOGNA 
SAVONA TV, SAVONA / TELECITTÀ, GENOVA / TEIEIORA, PALERMO 
TELEPUGLIE, BAR1/TEIEREGIONE, FIRENZE/TRM2, MILANO 
UMBRIA TV, PERUGIA/VIDEO UNO. ROMA/VIDEO UNO, TORINO 


IMMIMMI 

IMMIMMI 

IMMIMMI 
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_ l’Unità - ROMA-BEGIONE 

Nel Lazio lo sciopero delle farmacie precede quello nazionale 


Ieri pomeriggio, in una casa in via SS. Quattro 




di nuovo le medicine 


Per la terza volta in 
un anno senza assistenza 

Qualche domanda a Franco Caprino, presidente dell’associazione 
dei professionisti in agitazione > Una Regione inadempiente 


Ci risiamo. Per la terza volta in un anno a 
Roma e In tutto il resto del Lazio saremo 
costretti a pagare le medicine. I farmacisti 
hanno deciso di sospendere, almeno in parte, 
l’assistenza per protestare contro i eontinui 
ritardi nel pagamenti. Per addossare al citta¬ 
dini tutto il peso della loro vertenza, però, 
questa volta continueranno a fornire gratui¬ 
tamente almeno l farmaci considerati essen¬ 
ziali: antibiotici, calmanti, antiasmatlcl, in¬ 
suline e altri prodotti di prima necessità (so¬ 
no quelli per cui non si paga il ticket) si po¬ 
tranno richiedere senza dover anticipare una 
lira. 

Ieri mattina il sindaco di Roma si è Incon¬ 
trato con l’associazione provinciale dei far¬ 
macisti per ascoltare le sue richieste. Dall’in¬ 
contro C "Terso un quadro disarmante su 
come Regione e governo affrontano la que¬ 
stione della farmaceutica: i ritardi continui 
da parte della giunta regionale che tra l’altro 
aveva firmato pochi mesi fa un accordo per 
semplificare le pratiche del rimborsi (com¬ 
pletamente disatteso). Ugualmente Irrespon¬ 
sabile l’atteggiamento del governo: da una 
parte permette alle case farmaceutiche di au¬ 
mentare 1 prezzi delle medicine e dall’altra 
non adegua II Fondo sanitario nazionale in 
maniera sufficiente a coprire la spesa. 

Per venire incontro ai disagi che dovranno 
subire i cittadini il sindaco e l’assessorato al¬ 
la sanità hanno deciso di rinforzare (come 
già si era fatto durante l’ultimo sciopero) il 
servizio pubblico di farmacie. 

Ad ogni unità sanitaria locale è stato chie¬ 
sto di mettere a disposizione almeno due far¬ 
macisti e personale di supporto sarà inviato 
In ognuna delle dodici farmacie comunali 
che continueranno ad erogare le medicine 
gratuitamente. 

A Franco Caprino, presidente dell’associa¬ 
zione provinciale dei farmacisti abbiamo 
chiesto di spiegare I motivi di questa agita¬ 
zione. 

«Innanzitutto bisogna dire che questo sciope¬ 
ro è un’iniziativa nazionale' quello che voglia¬ 
mo sono solo i rimborsi ma dei provvedimenti 
che razionalizzino il settore della farmaceutica. 
Qui nel Lazio la protesta è partita tn anticipo 
rispetto ad altre regioni proprio perché la giun¬ 
ta è tra le più inadempienti». 

Che accuse fate a governo e Regione e qua¬ 


li sono >e vostre richieste? 

«Si parla della necessità di risparmiare sulla 
sanità, ma è il ministro il primo a concedere 
aumenti alle case farmaceutiche. Nel nuoi’o 
prontuano approvato ci sono aumenti che van¬ 
no ben oltre il 12% annunciato. A questo incre¬ 
mento della spesa non corrisponde una lira in 
più al Fondo sanitario nazionale. Noi abbiamo 
proposto di escludere dalle medicine rimborsa¬ 
bili alcuni farmaci non essenziali come già si è 
fatto m altri paesi europei. Ma questo vorrebbe 
dire intaccare gli interessi delle case farmaceu¬ 
tiche, che si vedrebbero sottrarre una fetta di 
mercato assicurata Così si preferisce far proli¬ 
ferare la spesa a dismisura senza preoccuparsi 
poi di come verrà coperta Ijogtca conseguenza 
di questo modo di gestire sono t ritardi che ogni 
mese siamo costretti a subire Un altro punto su 
cui abbiamo insistito più volte sono i tempi ne¬ 
cessari ad attuare i rimborsi. Dal Fondo sanita¬ 
rio nazionale per arrivare a noi c’è un trafila 
con 12 punti di sbarramento (servono controlli 
e approvazioni di C1PE, Direzione generale del 
Tesoro, Corte dei Conti, tesoreria provinciale di 
Stato, Banca d’Italia, delibera regionale, appro¬ 
vazione del commissario di governo, delibera 
del comitato di gestione della Unità sanitaria 
locale, ratifica del Comitato regionale di con¬ 
trollo) solo per citarne alcuni». 

La Regione ha annunciato che tra pochi 
giorni potrà saldare 1 conti in sospeso con voi. 
E in attesa di 621 miliardi dal governo di cui 
98 sono per le farmacie. Voi però avete rispo¬ 
sto che non sospenderete lo sciopero. Perché? 

•Perché non siamo più disposti a dare fiducia 
a chi ha dimostrato di non meritarla. Il 9 feb¬ 
braio gli assessori Galletizi e Pietrosanti hanno 
firmato un accordo che prometteva rimborsarci 
quello che ci doveva. Siamo ancora in attesa. Un 
secondo punto prevedeva di semplificare le pro¬ 
cedure almeno per quel che riguarda la Regio¬ 
ne. Anche questa parte dcll’tntesa è rimasta let¬ 
tera morta. Posso fare un esempio della poca 
serietà del governo regionale: nell’82 per le me¬ 
dicine sono stati spesi 460 miliardi. Quest’anno 
c’è stato un aumento medio dei prezzi che va 
dal 15 al 17%, ma la giunta ha preventivato solo 
350 mtliardi di fronte ad una spesa che proba¬ 
bilmente supererà i 570. Lo abbiamo fatto nota¬ 
re all’assessore che ci ha risposto "Inutile preoc¬ 
cuparsi■ ogni cosa a suo tempo’’». 

Carla Cheto 



Ecco gli indirizzi 
delle 12 «comunali» 

1) Della Rovere (I ciré.), piazza Lante della Rovere, 123 

2) Ponte Vittorio (I), corso Vittorio Emanuele, 343 

3) Cecchina II (IV), via Gaspara Stampa, 71 

4) Feronia (V), via del Peperino, 38 

5) Sante Bargellini (V), via Sante Bargellini, 9/c 

6) Delle Palme (VII), via delle Palme, 195/a 

7) Colle Prenestino (Vili), via Monte Miletto, 47 

8) Dei Salesiani (X), via dei Salesiani 

9) Dragoncello (XIII), via Casini, 99 (Acilia) 

10) Montecucco (XV), piazza Mosca, 13 

11) Grimaldi (XV), via Prati dei Papa, 26 

12) Castel Giubileo (IV), via Castorano, 35 


Per un orologio d’oro 
agente immobiliare 
ferito da un rapinatore 

Il bandito ha sorpreso Enzo Chcrli mentre era solo nel suo ufficio 
Poi è fuggito con un complice - Forse sono tossicodipendenti 


«Dammi l’orologio, presto dammelo senza fare troppe sto¬ 
rie. Dal, ti dico, sennò t’ammazzo». Bandito e vittima si fron¬ 
teggiano da soli: il ragazzo, col viso nascosto da una specie di 
cappuccio impugna una pistola, è nervoso e Impaurito. L’uo¬ 
mo che ha davanti è il proprietario di un’agenzia immobilia¬ 
re, Enzo Cherll 51 anni, anche lui terrorizzato ma ben deciso 
a non cedere al ricatto. E cosi anziché sfilarsi il bracciale e 
consegnarlo al rapinatore, tenta il tutto per tutto. Gli si getta 
addosso, cerca di afferrarlo per un braccio, vorrebbe Immobl- 
llzzarlo, ma non ce la fa. Quello si divincola e con la mano 
libera preme il grilletto, parte un colpo, il proiettile finisce sul 
viso dell'agente, gli penetra nella guancia, lo fa stramazzare a 
terra. L'allarme scatta quando tutto è finito: la polizia arriva 
e trova Enzo Cherli scioccato, sanguinante, con una ferita in 
bocca che non gli permette neppure di parlare. L’altro nel 
frattempo è fuggito scendendo a precipizio le scale. Qualcuno 
lo ha visto Imbucarsi in una macchina dove lo aspettava un 
complice. 

La scena è purtroppo quella consueta di una rapina. Si è 
ripetuta Ieri pomeriggio verso le 18 e 30 in un appartamento 
di via SS. Quattro al Colosseo. Al quarto piano del numero 21 
c’è l’agenzia di Enzo Cherli, titolare e proprietario dell’ufficio. 
Adesso è ricoverato al S. Giovanni: le sue condizioni non sono 
gravi. La pallottola l’ha solo sfiorato, ne avrà per venti giorni. 

Agli agenti ha raccontato a fatica quanto è successo. A 
quell’ora era rimasto solo nel locali dello studio, 1 dipendenti 
che lavorano per lui erano fuori ad accompagnare clienti. 
Quel ragazzo se l’è visto comparire all’improvviso, come se 
fosse entrato senza fare 11 minimo rumore. Portava una 
sciarpa o forse un passamontagna che gli nascondeva la 
fronte, naso e bocca: ha intravisto solo gli occhi. Gli ha punta¬ 
to subito contro l’arma costringendolo ad aprire 1 cassetti e a 
frugare negli armadi per racimolare soldi. Ma di contanti In 
cassa non ce ne erano. «Lasciami In pace — ha Implorato 
Enzo Cherli — lo vedi anche tu che qui non c’è una lira». «Non 
fare Io scemo — ha replicato quello — hai l’orologio, è d’oro 
no? Dammelo?». 

Subito dopo la colluttazione e 11 colpo, a bruciapelo. Per la 
polizia non ci sono dubbi: l’aggressore dovrebbe essere un 
tossicodipendente, come lo sono 1 due balordi che giovedì 
scorso hanno ucciso a revolverate al distributore della Che¬ 
vron della Prenestlna il giovane Stefano Mariani. 

• Domani, ore 12 e 30, nella sede del CIPIA, Centro Italiano 
di Psicodinamica e Ipnosi Applicata, via Principe Amedeo 85, 
si terrà una conferenza sul tema: «Occultismo e magia nel 
mondo contemporaneo». L’incontro sarà condotto dal mae¬ 
stro Fulvio Rendhell. 

Sempre negli stessi locali e organizzata dal CIPIA, venerdì 
nuovo appuntamento sul tema «Contraccezione (infertilità 
psicosomatica) e preparazione al parto indolore mediante 1- 
pnosi e training autogeno». Relatore: Evaldo Cavallaro. 


Terracina: 
scomparso in 
mare a bordo 
del suo 
«windsurf» 

È scomparso in mare l’altro 
pomeriggio e di lui, nonostan¬ 
te le ricerche, ancora non si sa 
nulla. Walter Negrini, 26 an¬ 
ni, si era allontanato, a bordo 
del suo windsurf, nel pomerig¬ 
gio di domenica nel mare di 
Terracina. Era solo, ha preso il 
largo e non è più rientrato. I 
suoi amici, preoccupati, han¬ 
no subito avvertito la capita¬ 
neria di porto di Gaeta. Ma 
soltanto ieri pomeriggio una 
motonave ha avvistato il na¬ 
tante a circa cinque chilome¬ 
tri dalla costa. Poco più in là è 
stata trovata la vela da un mo¬ 
topeschereccio. L'allarme è 
scattato immediatamente. Ma 
le ricerche finora non hanno 
dato alcun esito. Alle operazio¬ 
ni, oltre ai mezzi della capita¬ 
neria di porto di Gaeta, parte¬ 
cipa un elicottero messo a di¬ 
sposizione dàU’aeronautica 
militare. 

Walter Negrini, appassiona¬ 
to di windsurf, era andato do¬ 
menica al mare tra Terracina 
e Sperlonga. Nel pomeriggio a- 
veva deciso di fasi un giro in 
mare. Sulla sua «tavola a vela» 
si è avventurato al largo. Non 
è più tornato. E stato dato su¬ 
bito t'allarme. Solo ieri pome¬ 
riggio, però, una motonave 
che fa servizio per le isole pon¬ 
tine ha visto il natante. Più 
tardi un motopeschereccio ha. 
avvistato la vela. I dirigenti 
della capitaneria di porto yen¬ 
sano che Negrini sia scompar¬ 
so tra i flutti. Le speranze di 
trovarlo vivo sono ormai scar¬ 
sissime. 


Decise da CGIL-CISL-UIL 24 ore di sciopero per la vertenza sul rinnovo del contratto integrativo 


Domani senza bus tutta la giornata 

I sindacati: Atac e Acotral giocano al rinvio 



La protesta 
per 

l’ennesimo 
rinvio 
chiesto 
dalle aziende 
dopo due 
mesi di 
trattativa 
a singhiozzo 
Il «barile» 
è stato 
raschiato 
fino in fondo 


Domani la città dmrà 
sopportare una nuova du¬ 
rissima prova: niente tra¬ 
sporti pubblici per l’intera 
giornata- Gli autoferro¬ 
tranvieri CGIL-CISL-UIL 
hanno proclamato uno 
sciopero di 24 ore per prote¬ 
stare contro gli slittamenti 
continui che Atac e Acotrai 
vogliono imporre alla trat¬ 
tativa per il rinnovo d^l 
contratto Integrativo. Una 
decisione durissima quella 
dei sindacati confederali c 
«straordinaria». Erano or¬ 
mai anni che il trasporto 
pubblico non subiva a Ro¬ 
ma black-out di 24 ore. 
Cgil-Cisl-Uil le loro Inizia¬ 
tive di lotta le hanno sem¬ 
pre attuate cercando di ar¬ 
recare Il minor danno pos¬ 
sibile alla cittadinanza. 
Senso di responsabilità: era 
questo li codice di compor¬ 
tamento che I confederali si 
erano dati. Ma allora per¬ 
ché di punto In bianco una 
intera giornata di sciopero? 

«Il senso di responsabilità 
non può essere a senso uni¬ 
co — dice Francesco Tenu¬ 
ta, segretario regionale del¬ 
la Filt-CgiI — il contratto 
Integrativo è scaduto a 
marzo. Sono ormai due me¬ 
si che stiamo discutendo 
con le direzioni aziendali e 
ogni volta che stiamo per 
arrivare alla stretta finale 
Atac e Acotral chiedono di 
rinviare l'appuntamento 
già fissato. È già successo 
diverse volte, l’ultima pochi 
giorni fa, ormai siamo stufi 
ai giocare al gatto e al topo. 
Nel T9, quando firmammo 
rintegrativo scaduto due 
mesi fa, abbiamo rinuncia¬ 
to al soldi per avere in cam¬ 
bio dei mlglicramcnti nelle 
condizioni di lavoro e ac¬ 


cettato di legare il discorso 
economico al nodo della 
produttività. Ebbene, 
quando siamo andati al pri¬ 
mo incontro per discutere il 
rinnovo del contratto ci sia¬ 
mo sentiti dire pressappoco 
questo: «Dovete scusarci, 
ma noi per calcolare !! re¬ 
cupero di produttività non 
sappiamo dove metterci le 
mani, non abbiamo stru¬ 
menti...» E In tre anni — in¬ 
terviene Emilio Salvatori, 
segretario provinciale della 
Filt — non sono stati nean¬ 


che capaci di istallare gli 
sbrinatori su tutte le vettu¬ 
re c di trovare una soluzio¬ 
ne al problema — pipì. 
Guarda, sembrano delle 
stupidaggini, ma per un* 
autista dover guidare d’in¬ 
verno con i vetri appannati 
non lo è, così come non ave¬ 
re al capolinea a disposizio¬ 
ne un «vespasiano». 

Dal primo incontro sono 
passati due mesi e in tutto 
questo periodo che è suc¬ 
cesso? 

«Visto che Atac e Acotral 


non sapevano che pesci 
prendere — continua Sal¬ 
vatori — ci siamo, dimo¬ 
strandoci ancora una volta 
più che responsabili, accor¬ 
dati per discutere divìsi in 
tre commissioni tecniche 
(autisti, operai e impiegati) 
come risolvere 11 problema 
produttività». 

E cosa ne è venuto fuori? 

L’aziende hanno detto di 
voler completare 11 plano 
delie biglietterie automati¬ 
che (l’agente unico), ci han¬ 
no chiesto di anticipare di 


mezzora, dalle 11,30 alle li 
l’inizio del turno di «semi- 
notte» e progettato una «bo¬ 
nifica» del servizio serale 
che, senza danneggiare gli 
utenti, porti alla elimina¬ 
zione di corse a vuoto su al¬ 
cune lince. Su tutte queste 
proposte di «risparmio» ab¬ 
biamo dato la nostra dispo¬ 
nibilità. Poi però — fa Sal¬ 
vatori — se ne sono usciti 
fuori con la richiesta di al¬ 
lungare la punta massima 
dei turni che ora è di 6 ore e 
10 a 6 ore e trenta. Beh, 
francamente questo è trop¬ 
po. Nei tre anni passati con 
600 autisti in meno rispetto 
all'organico necessario ab¬ 
biamo «prodotto» tre milio¬ 
ni di chilometri in più e 
mentre di questo recupero 
di produttività ancora non 
sanno dirci quant’è la parte 
che deve entrare nelle no¬ 
stre buste paga intanto, pe¬ 
rò, ci chiedono un’altra «ac- 
cellerata». Devono rendersi 
conto che il barile degli au¬ 
tisti ormai è stato raschiato 
tutto fino in fondo. 

Ma le vostre contropro¬ 
poste quali sono? 

Noi diciamo — risponde 
Tenuta — che è inutile 
chiedere nuovi sacrifici agli 
autisti se poi in termini di 
velocità commerciale sia¬ 
mo sempre alio stesso pun¬ 
to. Per essere produttive le 
vetture devono marciare 
più velocemente. E allora 
bisogna fare scelte decise e 
precise. Le corsie preferen¬ 
ziali, preferenziali per tutti 
tranne che per gli autobus, 
non bastano, bisogna arri¬ 
vare a creare Itinerari, per¬ 
corsi esclusivamente riser¬ 
vati ai mezzi pubblici. Ci 
sarà qualcuno che proteste¬ 
rà, ma se vogliamo dare un 


servizio efficiente e allo 
stesso tempo economico al¬ 
la città non si può accon¬ 
tentare tutti. E questo è un 
punto — dice Salvatori — 
l’altro che rientra in una 
sana logica aziendale e che 
le direzioni non possono 
continuare a non vedere è 
quello delle sacche impro¬ 
duttive che si trovano den¬ 
tro gli uffici, le autorimesse 
e le officine. Quelli sì che 
sono barili ancora da ra¬ 
schiare e non c’è nessuna 
rivalsa corporativa in quel¬ 
lo che dico ed anzi anche 
per noi, come sindacato, ' 
mettere le mani in situazio¬ 
ni pnviligiate e consolidate 
non saranno certo rose e 
fiori, ma è la strada obbli¬ 
gata se vogliamo rimettere 
in sesto la baracca. 

E su questo versante dal¬ 
l’azienda non vengono se¬ 
gnali incoraggianti — com¬ 
menta Tenuta — mentre 
tra pochi mesi sarà pronto 
il nuovo capannone delle 
officine centrali al Prene¬ 
stino, la direzione tecnica 
parla di voler dare in appal¬ 
to ad una ditta esterna la 
revisione e ristrutturazione 
dei tram. Si tratta di 100 
vetture e l’Atac dice che con 
le sue sole forze non ce la 
può fare. Secondo noi inve¬ 
ce ci sono sia le forze che gli 
strumenti per fare questo 
lavoro. Con il vantaggio di 
poter controllare da vicino i 
tempi di lavorazione (sap¬ 
piamo lutti come vanno a- 
vanti I lavori dati in appai-, 
to) e cosa non secondaria, 
se veramente si punta ad 
una gestione economica 
dell’azienda di risparmiare 
venticinque miliardi. 

Ronaldo Pergolìni 


Attentato 
in casa di 
Luigi Merante 
vicedirettore 
del GR3 


Attentato Intimidatorio, l'altra notte, con¬ 
tro l’abitazione del giornalista Luigi Meran¬ 
te, vicedirettore del GR3. 

Un candelotto fumogeno è stato lanciato 
attraverso una finestra aperta del suo appar¬ 
tamento, in via Tito Ombonl, finendo nel sa¬ 
lotto, quasi al piedi della moglie del giornali¬ 
sta che In quel momento stava guardando la 
televisione. 

La pronta e Immediata reazione della don¬ 
na ha scongiurato il pericolo di un incendio. 
Non appena ha visto l'ordigno si è alzata di 


scatto dalla poltrona e afferrato il razzo lo ha 
gettato in strada: nel farlo però si è bruciata. 
Maria Grazia Arico, ricoverata al Policlinico, 
è stata giudicata guaribile in dieci giorni. I 
medici che le hanno prestato i primi soccorsi 
hanno riscontrato vaste ustioni di secondo 
grado su tutta la superficie delle mani. 

L’episodio è accaduto poco dopo le 22 e 30. 
Sembra che nessuno abbia visto fuggire gli 
attentatori e per tutta la giornata di Ieri non 
sono arrivate rivendicazioni alle redazioni 
dei giornali. 
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Un altro piccolo contin¬ 
gente di profughi vietnamiti 
e arrivato ieri mattina a Ro¬ 
ma: sono cinquantatre, tutti 
molto giovani, di un’età 
compresa tra i diciotto e i 
venticinque anni. Due solo i 
nuclei familiari con tre pic¬ 
colissimi in fasce. 

La loro odissea è comin¬ 
ciata quattro anni fa, quan¬ 
do hanno deciso di fuggire 
dal Vietnam. Ha avuto come 
lunga tappa intermedia la 
Thailandia e ora arriva in I- 
talia. C’è il rischio che anche 
per questo nuovo drappello 
vietnamita il capitolo italia¬ 
no non sia dei più felici. 

Il nostro governo li ha fatti 
venire accogliendo un appel¬ 
lo rivolto da quello thailan¬ 
dese a tutte le nazioni occi¬ 
dentali. Come è noto I gover¬ 
nanti di Bangkock sono as¬ 
sillati dall’esodo di quello 
che alcuni anni fa veniva 
chiamato il «boat people», la 
lunga schiera di gente che, 
per una ragione o per l’altra, 
decide di abbandonare il suo 
paese. 

La sponda più immediata 
è quella della Thailandia do¬ 
ve molti sperano di trovare 
una casa e un lavoro. Non 
succede quasi mai; molto più 
spesso si imbattono con la 
mortificante esperienza del 
campi profughi e dell’assi¬ 
stenza a volte fornita a ma¬ 
lincuore. La Thailandia cer¬ 
ca di liberarsi di quello che 
considera un peso inviando 


Da Saigon 
a Roma 
E ora 
un’altra 
odissea? 

contingenti il più possibile 
numerosi alle nazioni occi¬ 
dentali: in quasi un decennio 
l’Italia ha aperto le sua fron¬ 
tiere a circa duemila profu- 
ghi. 

In alcuni casi le nostre au¬ 
torità riescono a trovare un 
lavoro a questa gente e a da¬ 
re il via, così, al difficile cam¬ 
mino dell’inserimento. Ma 
sono molte le volte in cui dai 
campi profughi dell’oriente i 
profughi passano ai campi 
profughi delle nostre parti. 

I cinquantatre arrivati ieri 
per il momento sono ospitati 
in una pensione di via Eusta¬ 
chio; ci rimarranno al massi¬ 
mo quaranta giorni, cioè il 
periodo di tempo necessario 
per completare tutti gli esa¬ 
mi sanitari. I profughi, co¬ 
munque, sono già stati visi¬ 
tati ieri mattina subito al lo¬ 
ro arrivo all’aeroporto di 


Fiumicino. Tutto regolare. 

Si apre ora il capitolo della 
loro sistemazione. La dire¬ 
zione generale dei servizi ci¬ 
vili del ministero dell’Inter¬ 
no si aspettava un contin¬ 
gente di profughi formato 
soprattutto da nuclei fami¬ 
liari. Questi sembra, fossero 
gli accordi con la Thailan¬ 
dia. Invece sono arrivati 
quasi esclusivamente giova¬ 
ni e ora c’è da aspettarsi che 
sulla loro scia giungano In I- 
talia i parenti: il numero del¬ 
le persone a cui trovare una 
qualche sistemazione si mol¬ 
tiplicherebbe. 

I cinquantatre vietnamiti 
— informano le agenzie — 
sono stati preventivamente 
selezionati dal governo thai¬ 
landese; al ministero degli E- 
sIeri italiano dicono che era¬ 
no state richieste persone 
che sapessero lavorare so¬ 
prattutto nel lavori del cam¬ 
pi. Nei quaranta giorni di 
permanenza in pensione t 
profughi saranno selezionati 
ulteriormente dal funzionari 
della direzione generale del 
servizi civili. Ma già da ora 
circolano voci poco rassicu¬ 
ranti, che cioè almeno una 
parte di loro vada a finire nel 
campi profughi. Questa vol¬ 
ta non a Latina, ma a Capua. 

Per il momento per nessu¬ 
no di loro c’è un posto di la¬ 
voro pronto e sicuro. Lo spet¬ 
tro dell’odissea che continua 
riprende corpo. 



CONSORZIO COOPERATIVE 
DI ABITAZIONE 
ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CASA 


Roma - Via Meticcio Ruini. 3 - Tel. 4383897/434881/432521 


2.600 ALLOGGI REALIZZATI NEI PIANI DI ZONA 167 ED ASSEGNATI Al 
SOCI DELLE COOPERATIVE DEL CONSORZIO A.I.C. A COSTI INFERIORI DEL 
40% A QUELLI DEL MERCATO IMMOBILIARE. 

Inoltre sono in fase avanzata di costruzione: 

200 ALLOGGI NEL PIANO DI ZONA TOP SAPIENZA 

170 ALLOGGI NEL PIANO DI ZONA TIBURTINO SUD 

140 ALLOGGI NEL PIANO DI ZONA DEL COMUNE DI FIANO ROMANO 

Con l'adesione alle Cooperative dell’A.I.C.. il socio può prenotare un alloggio 
negli edifìci in costruzione o in programmi che sono nella fase progettuale di 
uno dei seguenti piani di zona nel Comune di Roma: 

TIBURTINO NORD. CASTEL GIUBILEO. LA RUSTICA. PISANA. FIDENE 

Allo scopo di contenere la lievitazione dei costi, è utile concorrere all'autofi¬ 
nanziamento delle cooperative effettuando depositi che, se vincolati alla pre¬ 
notazione dell'alloggio, vengono remunerati con interessi attivi al tasso del 
18,50% annuo, che è superiore all'indice annuale di inflazione. 


SE INTENDETE FARVI UNA CASA IN COOPERATIVA, ANTICIPATI • 
L'ADESIONE. ASSOCIATEVI NELLE COOPERATIVE A.I.C. 
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Oggi le candidate PCI a piazza Farnese 

«Questa società 
si può cambiare 
con la vita e le 
lotte delle donne» 

Sabato Berlinguer 
a Villa Gordiani 


La campagna elettorale del 
partito comunista prosegue 
con un’iniziativa delle candì* 
date, rivolta ad altre donne. 
•Con la mia vita, con le nostre 
lotte, cambiare 6 possibile». 
Questo il tema della manife* 
stazione (che si tiene oggi po¬ 
meriggio, alle ore 18, in piazza 
Farnese) che già dal suo slo¬ 
gan dice chiaramente qual è 
l’idea di fondo del confronto: 
le donne si pongono di fronte 
a questa società come soggetti 
protagonisti, come persone 
che esprimono fino in fondo la 
volontà di cambiare. L’incon¬ 
tro di questo pomeriggio è l’oc¬ 
casione per conoscere le candi¬ 
date e per discutere con loro: 
Leda Colombini, Costanza Fa¬ 
nelli Natalia Ginzburg, Carla 
Ravaioli, Daniela Valentini, 
Flavia Zucco. Coordina il di¬ 
battito Lalla Trupia, responsa¬ 
bile della commissione fem¬ 
minile nazionale del PCI. Per 
sabato invece l’appuntamento 
elettorale del PCI è rivolto agli 
anziani: con loro ci sarà il se¬ 
gretario generale del PCI En¬ 
rico Berlinguer, nel parco di 
villa Gordiani, (ore 17,30) e i 
compagni Perna, Argan, Po¬ 
chetti, Vetere e Leda Colombi¬ 
ni, che presiederà rincontro. 



Svaligiano 
la villa 
della 
«Lollo», 
sorpresi 
fuggono 
lasciando 
il bottino 


Gina Lollobrigida ha ri¬ 
schiato di veder scomparire il 
suo «tesoro» di coppe, meda¬ 
glie, targhe d'oro c d’argento 
che tre ladri hanno tentato di 
rubare la scorsa notte dalla 
sua villa sull’Appia antica. Il 
guardiano della villa e poi la 
polizia hanno sventato il furto 
che sarebbe stato certamente 
un duro colpo per l’attrice. 

Verso le tre della notte tra 
domenica e lunedi i ladri sono 
penetrati nella cosa, circonda¬ 
ta da un grande parco. Hanno 
razziato tutto quanto c’era a 
portata di mano che avesse va¬ 
lore, riempiendo sacchì di pla¬ 
stica. Sono stati sorpresi però 
dal guardiano, Antonio Quin¬ 
ti di 28 anni, che lì vive con la 
moglie e che è riuscito a dare 
l’allarme alla polizia. Per bloc¬ 
care il guardiano i ladri han¬ 
no sparato cinque colpi di pi¬ 
stola calibro 357 magnum con¬ 
tro le pareti. A quel punto, pe¬ 
rò, davanti alla villa sono arri¬ 
vato due auto della polizia: al¬ 
la vista degli agenti ì ladri 
hanno abbandonato le sacche 
piene di refurtiva c sono fug¬ 
giti attraverso i giardini. 



Gina Lollobrigida nella «parte» di fotografa 


Le «cento città» dentro la città 


Per le borgate 
dopo l’emergenza 
si guarda 
al futuro 


Rete idrica 

(Borgate < 


Villa Spada 2.000 

Villa Spada Nord 230 

Scttobagni 1.000 

ltorghesiana 1.000 

Morena Sud 3 000 

Tor de’ Cenci 300 

labaro 500 

Cinquina-Osanna 2.000 

Tor Fiscale 1 800 

Ponto lanari 2 500 

Castel di Lcva-Poggelto 2.000 
Dragona 10 000 

Macchia Saponarn 3.000 

V. Mollano-V. Porcina 3 200 

Massimina 7.000 

Palmarola 7.200 

I.a Cerquetta fi 500 

Osteria Nova 2 000 

Valle della Storta — 

Pedica Torre Angcla- 
C. Mentuccia 6.000 

Ottavia 300 

V. Fiorita-Cap. Murata 5 200 
\ia Aurelia Lm 8-11 800 

Fosso S. Andrea 2.000 

Osa 3.000 

Castolvcrde 6.000 

Lucrezia Itomana 2.000 

Gregna 3.000 

Ponto di Nona 500 

Villa \erde due Tom 3.000 

Carcaricola 000 

Podere Iiuccari 500 

Tor Vergala- 

Passolombardo 1000 

Arcacci 12.000 

Cìrc. Romanina 500 

La Pisana 400 

Sclcetta Trigona 1-500 

T. Maura V. Fiorancini 3.500 
Cava Pacc-Grottone 1.600 

Addutrice Acilia 
depuratore Ostia — 

(perizia suppletiva) 

Ponto di Nona 500 

Lucrezia Romana 2 000 

Gregna 3.000 


e fognante 

abitanti) 


(perizia suppletiva) 

Fosso S. Andrea 250 

(perizia suppletiva) 

Collettore Primario 1.500 

I-a Punta Malafede 1.000 

(perizia suppletiva) 

Collettori v. Prenestma- 
v. Casilina — 

(perizia suppletiva) 

Casal I.ombroso 1.200 

Porta Medaglia 300 

Mandriola-Schizzancllo 100 
Oasi S. Maura 500 

Casalottini di Morena 200 

Spallette 1.000 

M. Michelangelo — 

Falcoenana 1.000 

Tor di Mozza \ la 4.a00 


Vcrmicino 
Centro Giano 
Ponte Ladrone 
Molino Rei Poggio 
S. Fclicola 
Sprecamore 
Acqua xYcelosa 
Ostiense Yallerancllo 


Monto Migliore — 

Sacrofanesc — 

S. Cornelia — 

Ara Nova 5.000 

Infernetto — 

S. Anastasio 550 

Capannacce-Casc Rosse — 

S. Alessandro 1.100 

I.unehezza-I.unghezzina 4 000 
G. di Corcolle 3.000 

(perizia suppletiva) 

Passoscuro 6000 

Ara Nova 5 000 

(perìzia suppletiva) 

Isola Sacra 10 000 

I-ocene 5.000 

(perizia suppletiva) 

Cesano Scalo 4.500 

(perizia suppletiva) 

Mazzalupo 2.100 

S. Candida-Nera 6 300 

(perizia suppletiva) 


Uno sforzo e un impegno 
eccezionale che non ha pre¬ 
cedenti nella storia del no¬ 
stro Paese. Così, l’assessore 
Buffa ha definito l'impresa 
di risanamento delle borgate 
avviata dalle giunte di sini¬ 
stra al governo del Campido¬ 
glio. La riunificazione delle 
due città, quella «legale» e 
quella abusiva, per fare di 
Roma una vera capitale e dei 
suol abitanti cittadini con 
pari diritti e pari dignità, è 
stata una scelta prioritaria 
nella politica del Comune, 
che oggi sta diventando real¬ 
tà. Nell’XI congresso dell’U¬ 
nione Borgate (che si è svolto 
sabato scorso) in tutti gli in¬ 
terventi anche nel più pole¬ 
mici, si è partiti da questo 
punto fermo, per poi guarda¬ 
re al futuro. Risanamento 
non vuol dire infatti soltanto 
acqua, luce, gas, ma anche 
trasporti scuola, cultura. E 
da fare, in questo campo, re¬ 
sta ancora molto. 

Tuttavia il problema prin¬ 
cipale oggi per Stato, Comu¬ 
ni e Regione e la stessa Unio¬ 
ne Borgate è quello di riusci¬ 
re a bloccare una volta per 
tutte il fenomeno dell’abusi¬ 
vismo, profondamente di¬ 
verso da quello degli an- 
ni50-60-70. Allora, l’abusivo 
era un immigrato che, dopo 
aver compralo il terreno in 
una lottizzazione abusiva, si 
"ostruiva, con enormi sacri¬ 
fici, una casa, per sé e per la 
propria famiglia. Oggi inve¬ 
ce l’abusivo è, spesso, uno 
speculatore, che affida a dit¬ 
te private la costruzione del¬ 
la propria casa. Niente più, 
quindi, «casette delia dome¬ 
nica». Nasce la grande specu¬ 
lazione che in alcuni casi tro¬ 
va complicità e alleanze per¬ 
sino in bande camorristiche 
e criminali. E tuttavia l’uni¬ 
co strumento per stroncare 
l’abusivismo alle radici è 
quello di una seria legislazio¬ 
ne statale che sconfigga il fe¬ 
nomeno economico prima 
ancora che sociale e che dun¬ 
que impedisca per sempre il 
frazionamento dei terreni, 
lasciando poi al Comuni e al¬ 
le Regioni il compito di pro¬ 
cedere alla sanatoria e alla 
pianificazione del territorio. 
L’orientamento del governo 
invece è stato esattamente 1’ 
opposto: senza toccare le 
cause vere degli insediamen¬ 
ti abusivi ha proposto una 
sanatoria generalizzata (poi 



Le proposte dell’Unioiie borgate 
per bloccare l’abusivismo - Una 
legge nazionale che ancora non c’è 


per fortuna non andata in 
porto) con l’unico fine di re¬ 
perire denaro. 

L’Unione Borgate è stata 
sempre contraria a questo ti¬ 
po di soluzioni, che non sono 
provvedimenti urbanistici e 
non tengono conto della rile¬ 
vanza socio-economica dei 
singoli insediamenti. Inizia¬ 
tive insomma che espropria¬ 
no le Regioni delle proprie 
autonome competenze e an¬ 
nullano leggi regionali ap¬ 
provate, e da molti mesi In 
attuazione concreta. Già do¬ 
menica abbiamo dato conto 
dell’appassionato e vivace 
dibattilo al Congresso fra 1 
delegati delle 83 borgate pre¬ 
senti, in rappresentanza di 


circa 800 mila cittadini, una 
«città nella città, grande co¬ 
me Bologna e provincia», co¬ 
me ha rilevato l’assessore 
Buffa il quale ha anche an¬ 
nunciato che gli uffici comu¬ 
nali sono pronti ad accoglie¬ 
re le domande di sanatoria 
sull’abusivismo la cui legge 
sta alla Regione con le con¬ 
troproposte, per l’approva¬ 
zione definitiva. Lo stesso 
assessore regionale Pulci ha 
affermato che non dovrebbe¬ 
ro esserci ulteriori difficoltà 
e ritardi per un provvedi¬ 
mento che ha avuto un iter 
così lungo e sofferto. 

Ma dal *79 in poi le case 
sono andate ad aggiungersi 
alle case, il fabbisogno abita¬ 


tivo a Roma è ancora altissi¬ 
mo, nonostante che il Comu¬ 
ne in due anni abbia costrui¬ 
to migliaia di alloggi pubbli¬ 
ci. Allora, occorre tener con¬ 
to di questa realtà. E ancora 
l’Unione Borgate che propo¬ 
ne una serie di provvedimen¬ 
to che garantiscano il diritto 
a una casa e a una migliore 
qualità della vita. Chilometri 
di fogne, 1450 aule, più di 500 
miliardi spesi in sette anni 
sono l’avvio per fare di Ro¬ 
ma una grande e umana me¬ 
tropoli. Esistono però le zone 
non perimetrale, dove si con¬ 
tinua a costruire (con una 
percentuale di edificato qhe 
va dal 30 al 60%) e occorre 
che anche in queste aree or¬ 
mai densamente popolate si 
dia risposta al bisogni più e- 
lementari della popolazione 
che ricorrendo magari allo 
strumento del «lotto in per¬ 
muta» e della destinazione 
del 20% delle aree per l’edili¬ 
zia economica e popolare a- 
gli «autoproduttori». Sono 
proposte che l’amministra¬ 
zione comunale ha mostrato 
di tenere in considerazione e 
del resto lo stesso Buffa ha 
riconosciuto all’Unione Bor¬ 
gate un ruolo di interlocuto¬ 
re insostituibile. 

Con la sanatoria dunque e 
con il completamento del la¬ 
vori in corso nelle borgate si 
chiude una fase, quella di 
«prima necessità», ma perché 
le borgate diventino «vera 
città» e i loro abitanti non di¬ 
cano più, condizionati da de¬ 
cenni di isolamento: «Andia¬ 
mo a Roma», è necessaria, 
potersi muovere, studiare, 
incontrarsi, discutere. Loro, 
gli abitanti delle 100 perife¬ 
rie, in questo senso si sento¬ 
no ancora abbandonati e 
preoccupati, soprattutto per 
1 loro figli che finito il primo 
ciclo delie scuole dell’obbligo 
devono «scendere» in citta, 
facendo magari chilometri a 
piedi per terminare gli studi. 
La «nostalgia» è anche per 1’ 
Estate romana, per i suol 
spettacoli ancora troppo 
«centrali» per poter essere 
goduti. Eppure Roma è pro¬ 
fondamente cambiata e se 
non di notte, certamente i 
giovani della periferia posso¬ 
no con più facilità girare per 
il centro, riappropriarsi dopo 
30 anni di emarginazione, 
delle strade c delle piazze, 
sentirsi cittadini a tutti gli 
effetti. 


Le scelte del documento della Provincia 

«Con questo bilancio 
rispondiamo ai tanti 
attacchi del governo» 


Quasi con una gara contro il tempo, è stato pre¬ 
sentato al consiglio provinciale di Roma il bilancio 
di previsione 1983. Tempi ristretti per elaborarlo 
(appena il 9 maggio è stata pubblicata la legge sulla 
finanza locale), tempi ancora più brevi (la scadenza 
elettorale) per discuterlo e approvarlo. Angiolo 
Marroni vice presidente ed assessore al Bilancio 
sottolinea queste difficoltà:«I tempi — dice — sono 
davvero ristretti». 

Il prossimo incontro del consiglio provinciale 
con i sindacati sulla situazione economica cd oc¬ 
cupazionale nella provincia, fissato per il 4 luglio, 
sara la prima prova per il bilancio 1983... 

Certo, in queU'ix.c‘i.>.'crie avremo una verifica, la 
prima, e senza dubbio qualificante. Si tratterà di un 
ulteriore momento di confronto che per noi rappre¬ 
senta la prosecuzione di un impegno che ci ha visti 
costantemente sensibili ai problemi del mondo del 
lavoro e dello sviluppo economico, così come è av¬ 
venuto anche recentemente nella vertenza della 
Voxson, dell’Autovox e del Laboratorio di S. Ben- 
detto di Subiaco. In ogni caso cercheremo di recu¬ 
perare la brevità dei tempi in cui siamo stato co¬ 
stretti a muoverci con la rapida approvazione in 
Consiglio de! bilancio 1983. 

Le difficoltà che hanno accompagnato la stesu¬ 
ra del bilancio di previsione per il prossimo trien¬ 
nio però sono state anche altre: ancora una volta 
è mancata l’attesa riforma delle autonomie, e più 
volte le Province hanno lamentato gii scarsi stan¬ 
ziamenti previsti per gli enti locali dalla legge 
governativa. Questi elementi hanno influito ne- 

§ ativ amento sulle scelte e gli orientamenti del 
ocumcnto finanziario? 

É vero che abbiamo dovuto lavorare, si può dire, 
come al solito, senza la riforma delle autonomie, e 
quindi in un clima di incertezza Istituzionale, ag¬ 
gravato poi dall’incapacità dimostrata dalla Regio¬ 
ne Lazio di sciogliere il nodo delle deleghe. Tuttavia 
ritengo che siamo riusciti a presentare un bilancio 
valido, da ente intermedio di programmazione e di 
gestione. Un bilancio senza dubbio rigido, molto 
severo, che si caratterizza per lo sforzo complessivo 
di mantenere ampia, epiù qualificata la nostra ca¬ 
pacità d'intervento sul fronte sociale, culturale, del¬ 
ie opere pubbliche. E ni tempo stesso anche un 
bilancio ristretto all’osso per quanto riguarda la 
parte relativa alle spese di gestione. Possiamo dire 
che si tratta di un bilancio centralistico che il gover¬ 
no ha dimostrato verso gli enti locali, e particolar¬ 
mente verso le giunte di sinistra tentando di vanifi¬ 
care Io sforzo compiuto dal ’76 in poi. 

Si 6 detto che per le province le ristrettezze 
imposte alia finanza locafe graveranno maggior¬ 
mente che per gli stessi comuni— 

E vero. Le province, a differenza dei comuni, non 
hanno autonomia impositiva, quindi ìa nostra pos¬ 
sibilità di spesa complessiva sarà pari a quella dell’ 
anno scorso, maggiorata di un 13% che dovrebbe 
essere il tasso di inflazione programmato, un tasso 
che però in effetti è stato ampiamente superato 
dalla realtà. Altre spese poi (gli affitti, le manuten¬ 
zioni, quelle relative al personale ctc.) non possono 
certo essere contenute in quel tetto e raggiungono il 
19-20*7. E evidente che questo stato di cose avrà le 
sue ripercussioni sulle iniziative di carattere socia- 

Quali sono le scelte di fondo che caratterizzano 


questo bilancio 1983? 

Anzitutto, accanto agli interventi tradizionali, 
cui non intendiamo rinunciare, c’è la scelta di fondo 
di mantenere la nostra capacità di spesa in conto 
capitale. Gli interventi che abbiamo programmato 
in conto capitale ammontano a 65 miliardi da repe¬ 
rire attraverso tre diverse fonti: con l’avanzo di am¬ 
ministrazione, mediante contrazione di mutui con 
la Cassa depositi e prestiti, con mutui da assumere 
con istituti di credito ordinario. Essi saranno inve¬ 
stiti nei settori della viabilità, nella manutenzione 
ordinaria e straordinaria degli edifici scolastici e 
degli uffici amministrativi, nel campo dell’agricol¬ 
tura, della caccia e pesca, dei servizi sociali, della 
protezione civile, dello sport e turismo e per gli 
interventi nel campo dell’industria del commercio e 
dell’artigianatq, nel settore della sanità e dell’am¬ 
biente. Anche la spesa corrente sarà severamente 
qualificata soprattutto nel decentramento cultura¬ 
le al quale non rinunceremo. A queste si aggiungo¬ 
no altre scelte a sostegno dei comuni, delle USL e 
delle comunità montane, così come è previsto dalja 
legge. A questo scopo va sottolineato io sforzo già 
intrapreso, e che vogliamo proseguire, per il poten¬ 
ziamento del nostro sistema informativo, e per con- 
cretizzere appieno la nostra capacità di essere ente 
d> programmazione su scala provinciale. 

Sul piano politico qual è il quadro in cui è stato 
elaborato il documento programmatico? 

Lo scorso anno il bilancio di previsione è stato 
presentato da una giunta composta da PCI e PSI, 
quest’anno con il PSDI ed il PIU in giunta, possia¬ 
mo dire di essere più forti. A presentare al consiglio 
il bilancio 1983 è una maggioranza che, sia pure con 
una sua normale dialettica interna, e senza dubbio 
unita e decisa a portare avanti il proprio program¬ 
ma. 

E per quanto riguarda gli altri partiti rappre¬ 
sentati in consiglio? , _ _ ., . 

Io spero che irpartito liberale e DP non si faccia¬ 
no Influenzare da scelte ideologiche e di schiera¬ 
mento, ma diamo il loro autonomo positivo contri¬ 
buto. 

E la DC? L’opposizione sv olta dallo scudocrocia¬ 
to in consiglio non lascia prevedere molta «bene¬ 
volenza» verso il bilancio 1983. 

Debbo dire che siamo molto preoccupati del mo¬ 
do di fare opposizione del gruppo democristiano. 
Un’opposizione poco propositiva che purtroppo si è 
caratterizzata molto spesso con una volontà ostru¬ 
zionistica rispetto alle nostre iniziative, e con il me¬ 
todo — assai discutibile — del ricorso continuo al 
comitato di controllo per incitarlo n una maggiore 
attività censoria nei nostri confronti. Ciò non mi 
pare degno di un partito che ha solide tradizioni 
autonomistiche. Comunque noi non vogliamo cade¬ 
re in una specie di arroccamento, di chiusura di 
maggioranza, ma rimaniamo aperti ad ogni utile 
contributo che può venirci dall opposizione. 

Tra tanto difficoltà qual è il giudizio complessi¬ 
vo su questo bilancio? 

Nonostante i ritardi e la mancanza di soldi ab¬ 
biamo tuttavia elaborato un programma valido, di 
ampio respiro, che si qualifica per le sue scelto co¬ 
raggiose, per la fantasia anche di cui questa ammi¬ 
nistrazione ha saputo dar prova, e che riafferma 
con forza il molo essenziale della provincia quale 
unico insostituibile ente intermedio. 

Gregorio Serrao 


A circa quaranta chilome¬ 
tri da Roma, nella porzione 
di valle dominata dalie anti¬ 
che rocche di Razzano e di 
Torrita Tiberina, il Tevere 
riceve le acque del torrente 
Farfa formando nel punto di 
confluenza un’ansa di rara 
bellezza. Uno sbarramento I- 
droelcttnco creato più In 
basso negli anni passati ha 
via via trasformato l'am¬ 
biente fluviale: le acque qui 
scorrono calme e quasi rista¬ 
gnano, lungo le rive dei due 
fiumi e nella fetta di terra 
che li separa sono cresciuti 
fitti e rigogliosi I canneti, di¬ 
mora naturale di numerose 
specie di uccelli acquatici. 
•Zona umida di Interesse in- 
tcmazionalet cosi è stata 
classificata dagli organismi 
europei addetti alia protezio¬ 
ne della natura. E proprio 
per sali aguardarla fa Regio¬ 
ne Lazio — quando la giunta 
era di sinistra — decise quat¬ 
tro anni fa di istituire nella 
zona la riseria naturale •Te- 
vcre-Farfa »: ma, come si sa, 
dichiarare riserva naturale 
un certo territorio non si¬ 
gnifica automaticamente as¬ 
sicurare tutti gli Interventi 
necessari alla tutela della 
flora e delia fauna. Qui ti 
consorzio di gestione, forma¬ 
to dal Comuni di Razzano e 
Torrita Tiberina, grazie an¬ 
che all’Intervento di soste¬ 
gno della Provincia di Roma, 
ha Invece lavorato bene, an¬ 
che se un po’ lentamente, ar¬ 
rivando airmaugurazione 
dei parco con una serie di la¬ 
vori, già effettuati, di tutto 
rispetto. 

Alla riserva si arriva da 
Razzano, con una strada 
stretta e ripida che scende 
fin quasi al greto dei Tèvere. 
Qui II visitatore avrà la pri¬ 
ma piacevole sorpresa: per 
traversare II fiume si pud utl- 


Sul Tevere, tra canneti e iris 
con un vecchio traghetto 



Un'immagine dell'oesi naturalistica di Razzano 


lizzare un vecchio traghetto, 
arrugginito in più parti, di 
quelli con le corde laterali e 
la manovella che pensavamo 
esistessero ormai solo nel 
film western. Sulla nva op¬ 
posta una segnaletica, anco¬ 
ra non molto precisa. Indica l 
possibili percorsi lungo la ri¬ 
va del fiume e dentro I folti 
canneti. 

Camminamenti, sentieri 
naturali delimitati da stac¬ 
cionate di legno, aree da pic¬ 
nic attrezzate, offrono tutti 
gli ingredienti per una riu¬ 
scita gita domenicale. La co¬ 
sa migliore è proprio seguire 


uno di questi sentieri ed ad¬ 
dentrarsi nella zona dove di¬ 
morano uccelli acquatici del¬ 
le più svariate specie. Lungo 
la riva sono stati sistemati 
punti di osservazione che 
permettono di ammirare in 
silenzio la vita di rare specie 
di volatili. L’acqua è solcata 
Ininterrottamente da fola¬ 
ghe, gallinelle, alzavoìe, ger¬ 
mani e altre anitre di super¬ 
ficie; sulla riva sinistra e nel 
punto di confluenza del due 
fiumi volano a pelo d’acqua 
l’airone clnerino e la candida 
gazzetta. Afa l’elenco degli 
uccelli che nidificano nella 


zona o che vi si fermano di 
passaggio durante le migra¬ 
zioni e molto più lungo, an¬ 
che se l’avvistamento è spes¬ 
so difficile: svasso, tuffetto, 
schiribilla e poi anche nibbio 
bruno, falco di palude, bec¬ 
caccino. Quando saranno 
terminati I lavori di sistema¬ 
zione, si potrà anche arrivare 
alle zone di nidificazione del¬ 
le specie che vivono nella pa¬ 
lude In modo permanente. 
Qui esse hanno trovato otti¬ 
me condizioni: Il fiume. In¬ 
fatti, non è ancora inquinato 
e nell’acqua vivono In gran¬ 
de quantità trote, carpe, tln- 


Tra Nazzano e 
Torrita Tiberina 
una vera 
riserva naturale 
sull’acqua 
Splendida 
dimora per 
uccelli, pesci 
e fiori - Qui vi 
lavorano molti 
giovani 


che e tutta la fauna fluviale 
minore. 

La riserva comunque non 
si limita solo alla zona del 
fiume; sulla riva sinistra si 
distendono campi coltivati o 
usati per II pascolo; sulla de¬ 
stra, via via che si sale verso 
I colli circostanti, le coltiva¬ 
zioni lasciano II posto alla ti¬ 
pica vegetazione da macchia 
mediterranea formata In 
prevalenza da leccio e carpi¬ 
no e con orchidee, pungito¬ 
po, e Iris nel sottobosco . 

Afa 11 vincolo di salvaguar¬ 
dia della natura non è tutto: 
In cantiere c’è già ta realizza¬ 


zione di un centro studi e di 
un parco didattico per gli a- 
lunni delle scuole, finanziati 
dalla Provincia di Roma, mi 
organizzatori hanno anche 
in mente II progetto di un o- 
stello della gioventù da Im¬ 
piantare in uno del casolari 
che sorgono nella riserva e di 
un museo del nume dove po¬ 
trebbero essere raccolti re¬ 
perti storici e naturalistici 
relativi a questo corso d’ac¬ 
qua. Ma qui siamo nel campo 
delle idee per II futuro; per 
ora si dovrà faticare sodo per 
terminare in tempo utile per 
l’estate tutti I lavori di alle¬ 
stimento del percorsi e delle 
aree attrezzate. 

Un direttore e cinque 
guardiaparco che hanno se¬ 
guito un apposito corso di 
formazione professionale or¬ 
ganizzato dalla Regione do¬ 
vranno pensare a tutto. L’as¬ 
sunzione di giovani del posto 
ha anche dimostrato che tu¬ 
tela della natura e sviluppo 
produttivo e dell’occupazio¬ 
ne non sono termini Inconci¬ 
liabili, come vorrebbe far 
credere chi ritiene che II pro¬ 
gresso debba neces sazia¬ 
mente passare per la distru¬ 
zione dell’ambiente natura¬ 
le. I benefìci peri due paesi si 
aspettano anche dal possibi¬ 
le Incremento del turismo e 
dal rilancio dell’artlglanato 
locale. E a parte la riserva 
naturale, motivi per venire 
un giorno a Razzano e a Tor¬ 
rita Tiberina ce ne sono mol¬ 
ti: ad esempio due borghi 
medievali ancora largamen¬ 
te Intatti, con un castello a 
Razzano e due torri ed un ca¬ 
stello a TOnita, un tempo 
fortificazioni difensive delle 
potenti famiglie baronali del 


Sabato manifestazione 

Mille fagiani 
in volo: una 
protesta 
contro 
I ritardi 
della Regione 

Mille fagiani saranno li¬ 
berati in volo davanti al pa¬ 
lazzo della Regione, In via 
della Pisana. 

Questo accadrà il prossi¬ 
mo 4 giugno alle ore 9,30, 
data scelta dall’Ente pro¬ 
duttori di selvaggina per 
protestare contro 1 ritardi 
della Regione, in materia di 
leggi venatorie. 

I fagiani in volo vorreb¬ 
bero rappresentare — dico¬ 
no i cacciatori dell’ente — 
la più plateale condanna 
per rinerzia dell’ehte locale 
che da sei anni disattende 
le richieste dei cacciatori, di 
coloro che chiedono l’appli¬ 
cazione della legge 968 che 
dovrebbe servire a bloccare 
«Il degrado ambientale, la 
rarefazione e sparizione 
della fauna selvatica, l’e¬ 
splosione demografica de¬ 
gli animali randagi e l’ab¬ 
bandono delle strutture 


Lazio. 

Luciano Fontana 


preesistenti». 

Alla manifestazione In¬ 
terverranno cacciatori di 
tutta la regione. 



Finotti: eros tra le pieghe 

NOVELLO FINOTTI - Galleria «Ij» Margherita-, via Giulia 
108; fino al 31 maggio; ore 10-13 e 17-20. 

Di tutti : nostri grandi scultori Novello Finotti è, con Valena- 
no Trubbiani, quello che ha d senso metamorfico della materia, 
prima d marmo poi U bronzo, più erotico e più creativo. Può 
sembrare, per l’aura psichica che si stabilisce attorno ad ogni sua 
scultura, che egli sia un ramo verdissimo del surrealismo; io 
credo, invece, che abbia radici molto lontane r.el barocco: penso 
al Bernini deÙe metamorfosi di Apollo e Dafne, della Santa Tere¬ 
sa in estasi, della Beata Ludovica Albertom ancor più in estasi. 
Certo, Finotti non è museale, ma sente intensamente in ogni sua 
visione d trattamento della materia come lo cominciò Bernini. 
Mani che diventano nidi; teste che si sfogliano e mettono rami 
con gemme; corpi che si allungano moltiplicando una parte ana¬ 
tomica; corpi che si fondono; una colomba che è fatta di /inocchi 
e di un seno tenerissimo di donna; p< nctrazioni e compenetrazio¬ 
ni fino al delino e all’ossessione. 

Qui ci sono due sculture di favoloso erotismo' •!! piccolo letto 
di Giulietta » e «Prima notte» dorè è d trattamento magico-eroti- 
co del marmo bianco a generare la visione. £ una insieme quasi 
sempre di un erotismo ansioso c minacciata spesso lo sguardo 
sembra fissare una carneficina e membra squartate e riconnesce 
da un folle. In una scultura d'ambiente del 1980, «Omaggio a 
Shakespeare », composta da 21 elementi in marmo bianco, di un 
elemento in marmo nero e di uno in bronzo dorato, Finotti ha 
riunito tutte le sue immaginazioni di eros e di violenza: membra 
sparse, cuscini morbidissimi, punte acuminate per un’immagine 
ai un corpo infranto, uomo-donna, non più ncompombtle. 

Dario Micacchi 

NELLA FOTO: Finotti. «L'uovo miracolato». 1981 
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Spettacoli 


Musica e Balletto 


Scelti per v oi 

I film del giorno 


Gandhi 
Rivoli, King, 

Le Ginestre 
Il verdetto 
Induno, Archimede. 
Farnese 

lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston 

Lo stato delle cose 
Quirinetta 
Storia di Piera 
Augustus 


Nuovi arrivati 


Tootsie 

Eden, Embassy, Eurcino, 
Fiamma II. Gregory, 
Maestoso 


Ovunque nel tempo 
Barberini 

Sulle orme della pantera ro¬ 
sa 

Fiamma I 

La scelta di Sophie 
Etoile, 

Holiday 
(in originale) 

Il mondo di Utamaro 
Quirinale, America 
Time is on Our Side 
Europa. Garden 


Vecchi ma buoni 


The blues brothers 
Metropolitan 

Il buono, il brutto e il cattivo 
Supercinema 

Soldato blu 
Gioiello 

Cristiana F. Noi i ragazzi del¬ 
lo zoo di Berlino 
Capranichetta 

La stangata 
Madison 

Papillon 

Novocine 

Fuga per la vittoria 
Capitol 

Il pianeta azzurro 

a Espero 

Ufficiale e gentiluomo 
Majestic 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA; Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F; Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Ma il Pincio 
non è di tutti? 

Cara Unità. 

credo sinceramente che uno dei 
fatti centrali su cui si è qualificata in 
questi anni l'attività della giunta di si¬ 
nistra della capitale sia stato il verde 
pubblico, con l'apertura ai cittadini di 
parchi e villo considerati por decenni 


tabù. Non riesco quindi a capire il 
senso dell'iniziativa presa sabato e 
domenica al Pincio. Autorizzando h 
svolgimento di una rassegna motori¬ 
stica (di stampa ultracommorciale, 
con esposizione di auto o moto e sfila¬ 
ta di moda) proprio al Pincio. si d 
bloccato il traffico pedonale, consen¬ 
tendo l'ingresso solo previo paga¬ 
mento di un biglietto da 2.500 lire a 
persona. Questo che si fosse interes¬ 
sati o meno alla rassegna. 


Le proposte di giugno 
del Grauco club 

La proposta del Grauco club por 
giugno inizia con una rassegna di cor¬ 
tometraggi d'autore (il 1‘) per conti¬ 
nuare con un festival canadese di car¬ 
toni animati (il 2*) e via via fino al gala 
del 26. un'anteprima del film che ve¬ 
de le più importanti compagnie di bal¬ 
lotto del mondo. 

Contro le armi: 
dibattito 

alla Casa della cultura 

Dell'ignoranza delle armi. Corsa a- 
0 1 » firmamenti, disarmo, informazio¬ 
ne. È il tema del dibattito che si terrà 
oggi, alto ore 21. nella Casa della cul¬ 
tura. Vi partecipano Carlo Bernardini. 
Francesco Calogero, Gianluca Devo¬ 
to, Luigi Salatielto e Luigi Anderlini. 

Nei consultori 
della RM1 

per prepararsi al parto 
corsi gratuiti 

Carsi gratuiti di preparazione al 
parto si terranno nei consultori di via 


Palestro. e via Arco del Monte. Lo ha 
comunicato il presidente della USL 
R M1. Nando Agostinelli che ha preci¬ 
sato anche che i corsi comprendono 
nove lezioni teorico-pratiche per l'ap¬ 
prendimento delle tecniche di rilassa¬ 
mento psico-fisico secondo il metodo 
Rat. 

Dal 1° al 15 giugno 
le iscrizioni per 
gli asili nido della 
V circoscrizione 

Dal 1* al 15 giugno sono aperte le 
iscrizioni per gli asili nido comunali 
della V circoscrizione. Le iscrizioni so¬ 
no riservate ai bambini da O a 3 anni 
e saranno valide per il periodo annuale 
che inizia dal 1* settembre. Le gradua¬ 
torie degli ammessi saranno pubblica¬ 
te. possibilmente, entro il 30 giugno. 

Un centro oftalmico 
nella USL RM2 per 
fare prevenzione 
nei bambini 

Un nuovo centro di oftalmologia è 
stato aperto dalla USL RM2 in via 
Boozzi 46-48. Vi si può accedere an- 


Piccola cronaca 


Sottoscrizione 

«Cara Unità, sono un invalido civile 
al 100%. percepisco L. 150.000 al 
mese. Ho risparmiato e versato l_ 
500.000 a «f Unità» perché è a gior¬ 
nale che difende ■ diritti anche di noi 
invalidi ovili. Fraterni saluti. Luciano 
Pilla». 

Lutto 

Oggi alle ore 15.45 si svolgono i 
funerali — nella chiesa di S. Maria 
Liberatrice, in piazza S.M. Liberatrice 
— del compagno Spartaco Quagiiat- 
ti. 

Benzinai notturni 

AGIP - via App<a km. 11; via Aura¬ 
ta km. S; piazzale della Ratto; ore rie 
Gianicotense 340; via Cassia km. 13; 
via Lwxentma 453; via Q. M«oraria 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zala della Posta; viale Marco Poto 
116. API - via Aureka 570; via Cess¬ 
na km. 12; via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenesuna (angolo viale 
dotta Serenissima); via Casina 930. 
vèr Atxeka km. 18. IP - piazzale deEe 
Crociate; via Tuscoiana km. 10. via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casina 777, via A-jrdìa km. 27; 


via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13: via Prenestina km. 16; via delle 
Sette Chiese 272: via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stenuti): via Aurelio km. 28; via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtina km. 
11. TOTAL - vìa Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Tì- 
burtina km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chetotti): via Tuscoiana (angolo via 
Cabria) via Casifma km 18. FINA - via 
AireCa 788: via Appia 613. GULF - 
via Aureha 23; S.S. n. 5 km. 12- 
MACH - piazza Bomfazi. 

Farmacie notturne 

Appio: Primavera, via Appia Nuo¬ 
va 231/A tei. 786971 - Aurelio; Cr¬ 
eiti, vìa Bomfazi. 12 tei. 6225894 - 
Esquilino: Dei Ferrovieri. Gattona Te¬ 
sta Stazione Termini (fmo ore 24) 
tei. 460776; De Luca via Cavour 2 
tei. 460012 - Eur: Imbesi. viale Euro¬ 
pa 76. tei. 5925509 - ludovisi: In- 
ternaztonate. piazza Barberini 49 tei. 
46299 - Schiritk». via Veneto 129 
teL493447 - Montesacro: Severi, 
via Gargano SO tei.890702 in alter¬ 
nanza settimanale con Gravina, via 
Nomentana 564 tei.893058 - Mon¬ 
ti: Piram. via Nazionale tei. 460754 - 


I! partito 


ROMA 

• ASSEMBLEA CITTADINA 0E- 
GLI EDILI COMUNISTI aSe 17.30 m 
Foderaztooe. Partecipano: Vittorio 
Calzetta. Sanino Pcchetn; conclude 
Sarkio More* 

SEZIONI DI LAVORO: TRA¬ 
SPORTI eto 21 n Federazione ATTI¬ 
VI) TAXI (Rossetti). 

INIZIATIVE ELETTORALE MAZ- 
LiNI alto 18.30 dibattito unti aro. Par¬ 
tecipano: por i PCI: PAVOUNI. per i 
PSI: LANOOLrl; ENEL alte 17.30 a 
Parto* (Orti - Ottawano); SEZIONE 0- 
PERAIA TIBURTINA alte 17.30 a Set- 
tee*»»» (Ferri): TIBURT1NO HI alte 
14.45 casegpato (Ferri. AnckeoM; 
MARIO CIANCA aAe 18.30 (Corvis*- 
n); CESANO dte 9 a Piazza del Sorgo 
(CcrvTSKn); ZONA CASJUNA afte 14 
ala seda USL assemblea dei dipen¬ 
denti IR anali); OU ADR ARO alte 18 
dbstbto in piazza (Bassamnì - Carmi - 
lo). S. GIOVANNI alte 18 a V. Orvieto 
(Pochetti): UNIVERSITARIA alte 
17.30; ESQUIUNO alte 18 (Betnm): 
M. AUCATA alto 17 castrato (N. 
Spano); S LORENZO incontro a Piaz- 


Già è discutibile che simili iniziative 
vengano autorizzate in un luogo e in 
giorni frequentati abitualmente da tu¬ 
risti. famiglie e bambini. Che poi que¬ 
sti debbano addirittura essere caccia¬ 
ti, mi sembra veramente un po' trop¬ 
po. Siccome dall'altoparlante dell'or¬ 
ganizzazione ho sentito (ringraziare» 
fa Regione, il Comune e fa I circoscri¬ 
zione per l'autorizzazione concessa, vi 
chiedo: che sta succedendo? 

G. AQUILA 


che solo telefonando al numero 
878041-2-3-4. Nel centro Sì portano 
avanti programmi per la prevenzione 
diagnosi e riabilitazione delle malattie 
oculari dei bambini da 0 a 16 anni. 

Iniziano i corsi 
per i vincitori 
del concorso 
«Progetto 
giovani della 
V circoscrizione» 

Corsi teorici per 100 giovani vinci¬ 
tori del concorso (Progetto giovani 
della V circoscrizione» inizieranno do¬ 
mani. alle 17 nell'istituto Lagrange. 

I sindaci e 
la fame nel mondo 

Questa mattina alle 11.30. Radio 
Macondo (98.700MHZ) ospiterà, nel¬ 
la trasmissione (Politica e fatti miei» 
una puntata su (Anche i sindaci pos¬ 
sono scioperare por la fame nel mon¬ 
do ». In studio saranno presenti per 
rspondere alle domande degli ascolta¬ 
tori Gino Cesaroni. sindaco di Gema¬ 
no. Michele Civita, del comitato ro¬ 
mano per la pace e Milena Sarri. Il 
telefono di Radio Macondo è 
4512132. 


V*' ‘.' 4 # 
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Ostiense: Ferrazza, circonv; Ostien¬ 
se 289 tei. 5745105 - Parioli: Tre 
Madonne, via Bertoìoni 5 tei. 
873423- Pietralata: R am un do Mon¬ 
tar solo. via Tiburtina 437 tei. 
434094 - Ponte Milvia: Sadazzi. 
p.le Ponte Milvio 15 tei. 393901 - 
Portuense: Portuense. via Porten¬ 
se 425 tei. 556653 - Prati: Artonì. 
via Cola di Rienzo 213 td. 351816; 
Pugliesi. piazza Risorgimento 44 te). 
352157 - Prenestino-Labicano: A- 
madei. via Acqua Buscante 70 tei. 
2719373: Lazzaro, piazzato Prenes ti¬ 
no 52 td. 778931 - Primavalle: 
Sciaritti, piazza Capecdatro 7 td. 
6270900 - Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco: Cinecittà, via Tuscoiana 
927 td. 742489 in alternanza con 
Sagripanti via Tuscoiana 1258 - Tor 
di Quinto: Grana, via Gdlmari 15 td. 
3275909 - Trastevere: S. Agata, 
piazza Sonnmo 47 td. 5803715 - 
Trieste: Carnevalo, via Roccantica 2 
td. 8389190; Aprabito, ina Nemo- 
rense 182 td. 834148 - Trionfale: 
Frattura, via Cipro 42 td. 6331846; 
Igea. Largo Cervinia 18 td. 343691 - 
Tuscoiano: Ragusa, piazza Ragusa 14 
td. 779537 - Ostia Lido: Cavalieri, 
via Pietro Rosa 42 td. 5622206 - 
Lunghezza: Bosica. via Limghezza 
33 te). 6180042. 
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za dei Campare; CASAL MORENA afle 
16 casegtyato (A. Tiso): APPIO LATI¬ 
NO alto 17.30 vdan:«iaggte: 20NA 
CENTRO aito 18 a Enti Loca* riunione 
Cdtote «tenda* (Sebastiani - Fusco); 
ZONA CASJUNA alte 18 Segretari d 
Sezione (Pompili): AClUA alto 10 a) 
mercato Giornate parlato: CA5AL- 
BERN0CCH1 alte 18 ai Centro Giano 
Giornate Panato; OSTIA ANTICA aito 
18 Assemblea CeJMa Beni Odora*. 
RIPA afte 20 Assemblea (Cpnant). 

• OGGI, organizzati dal coordma- 
mento anziani della Federazione e da¬ 
gli amici de FUrxtà: incontri, volanti¬ 
naggi e d(fusione de l'Unità con la 
pugna speciale sugh anziani presso te 
sed INPS d Via Amba Aradam. Via 
Chopm (EUR). Piazza Augusto Impe¬ 
ratore e Ostia (Via ddte Baleniere). 
(Bartotucci - Covano - Carli). 

• DOMANI alte ore 21 «n Via dei 
Frentani attivo dei gnrnjfcsri comuni¬ 
sti d Roma. AB'crdne dd grimo vi 
sono due punti; a) Valutazione ddto 
eiezioni alla Stampa romana e pro¬ 
spettive del movimento dei eternatoti 
democratri (relatore M. Pokti); b) 
Proposta d iniziativa sdr informazio¬ 


ne por la campagna elettorate (relato¬ 
re Certo Leomì. 

F.G.C.I. 

OUARTKXKXO: afte ore 18 Attivo 
VI e VII zona (Fiormi). 

9 AVVISO: I creo* devono urgen¬ 
temente ritirare i volantoni elettorali 
ddtaFGCR. 

COMITATO 

REGIONALE 

la riunione dd Comitato Dreltrvo, 
convocata per oggi atto 9.30 è stata 
rinviata a sabato 4 alto 9.30, 

ZONE 

DELLA PROVINCIA 

EST: LA BOTTE alte 21 C O. (Cer- 
qua) 

VITERBO: MONTALTO afte 15 as¬ 
semblea (Sposetti). MONTEROMA¬ 
NO alle 20,30 (Fazi. Guerriero!; CA¬ 
STIGLIONE m T. alte 21 C.D. (L Ami¬ 
ci): CfVITACASTELLANA alte 17.30 
assemblea (Barbieri) : MONTALTO DI 
CASTRO alle 21 (Parroncmi. Bruciori). 


TEATRO DELL'OPERA 

Alto 20.30. Ndla Basilica di S. Maia degli Angeli (Piazza 
della Repubblica) Esecuzione in forma di oratorio. Durata 
ddla rappresentazione 3 ere. Parsifal dramma mistico 
in tre otti. Poema e musica di Richard Wagner. Direttore 
Wolfgang Rennort. Maestro del Coro Gianni Lazzari. Po 
sto unico L. 3.000. (Ingresso gratuito per gli abbonati al 
Teatro). 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Oomani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Alberino 
In Concert. Lettura dì versi dal volume «Matinée» con 
introduzioni musicali e commenti parlati, con la collabo- 
razione dd pianista Adriano Bassi. Biglietti alla Filarmoni¬ 
ca (Via Flaminia. 118 • Td. 3601752). 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Au¬ 
ditorium - Via dolla Conciliazione) 

Alle 19.30 (turno C). All'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concerto dirotto da Giuseppa Sinopoii (sta¬ 
gione sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. 
tagl. n. 29). In programma: Schumann. «Manfred. ou¬ 
verture»; Schubert, «Sinfonia n. 9 in si minore (Incompiu¬ 
ta)»: Schumann, «Sinfonia n. 2». Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio dalle 17 in poi. (Tel. 
6541044). 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Alio 19.30. Presso la Sala Baldini (Piazza Campitdli, 9). 
«Rassegna Giovani Pianisti»: Concerto del pianista 
Amedeo Amodassi. Musiche di Liszt. (Ingresso libe¬ 
ro). 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 

(Lungotevere Castello, 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
Friggeri, 89 - Tel. 3452138) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA (Via C. Bessarione, 30) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini, 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

BASILICA SS. XII APOSTOLI (Piazza SS. Apostoli) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 

CENTRO SOCIALE M ALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare dd Centro Sociale Malafronto apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata Yoga, tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarmi 3 - Largo Argentina) 

Tutti i giorni dalie ore 9.30 alto 19,30 lezioni di ginnasti¬ 
ca U.S.A. Aerob'C. Informazioni in Segreteria, tei. 
6548454. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D’ITALIA • PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

GHIONE (Va delle Fornaci 37) 

Domani alle 21. Euromusica presenta The pirotes of 
penzanca di Gilbert e Sullivan. Operetta in inglese. Re¬ 
gia di David Fletcher. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Va 

Fracassine 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte lo iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Vale Mazzini. 119 - Td. 318695) 

Sono aperte le iscrizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola fino al venerdì dalle 16 alto 19. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Va di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, down ed espressione dd 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Va 

del Gesù. 57) 

Fino all' 11 giugno. Corso di Danza Moderna, tecnica 
Limon, tenuto da Daniel Lewis della Compagnia di Jose 
Limon. Informazioni td. 6782884-6792226. Ore 
16-20. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Va¬ 
le Giorgio Morandi. 98) 

Allo 20.30. La Compagnia Pojein presenta La vita A 
sogno di P. Calderon ddla Barca. Regia di Bruno Buccia- 
relfi; con Michele Pisicchio. Musiche di Enrico Cocco. 
BORGO S. SPIRITO (Va dei Penitenzieri, 11) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Va Lamarmora. 28 - Td. 7327171 
Afte 21. Maggio del lavoro a dell'amore Compagnia 
La Porta Magica. Regia di Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 - Td. 4758598) 

Riposo 

DEL PRAOO (Va Sora. 28 - Td. 6541915} 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro «Il Quadro» presenta 
Tornato tragedia elerirodomestìca por una casa¬ 
linga inquieta di e con Emilio Spataro. 

ELISEO (Va Nazionale. 183 - Td. 462114} 

Ri poso 

ETT-CENTRALE (Va Cefsa. 6 - Td. 6797270) 

Ri poso 

ET1-QU1RINO (Va Marco Minghetti, 1 - Td. 6794585) 
Ri poso 

ETI-SALA UMBERTO (Va della Mercede, 49 - Td. 
6794753) 

Riposo 

ET1-T0RD1N0NA (Va degli Acquaspana. 16) 

Alte 21.30. L'Ass. Cult. «L'Attico» presenta Romeo e 
Giulietta da Shakespeare. Regia di Fabio Sargentini,- con 
Argento. Rinaldi. Montar uh. Prenotazioni ed informazioni 
al botteghino ore 10/13 e 18/20. 

ETI-VALLE (Va dd Teatro Valle. 23/A - Td. 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Via ddto Fornaci. 37 - Td. 6372294) 

Riposo 

IL LABORATORIO (Va S. Vernerò. 78) 

Riposo 

LA CHANSON (Lurgo Brancaccio 82/A) 

Alte 21.30. Risate (Testate due tempi con Dodo Ca¬ 
gliar de e Luciano FravoJmi. Musiche dì L Fralù. 

LA MADDALENA (Va ddla Stelletta. 18 - Td. 
6569424) 

ABe 21. Invenzioni e tre voci di Stefania Porrino. 
Regia cS Camilla Migliori. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dd Collegio Romano. 1) 
SALA A; Alto 21.30. La dorma di Batti da «( racconti di 
Canterbury» presentata daila Compagnia Afvari-Chrti- 
Safvctti. Regia di Sergri Bargone. 

SALA B: Riposo 

SALA C: Alte 18 ■ vang e lo di M a r to tetto da Franco 

Giacobini. 

LIMONAIA DI VILLA TORLOMA (Via L SpadanzanO 
ADe 21. Il Gruppo Masca presenta R sogno <S Strin¬ 
dberg. Regia iS Rita Tamburi. 

METATEATRO (Via Marne*. 5) 

Alte 21.15. La Compagnia Teatro «la Maschera» diretta 
da Memé Per tini presenta Gianni Greco in Dino Csmps 
na poeta. Testo e regia di Lorenzo Cicero. 
MONGIOVINO (Va G. Genocchi. 15) 

ABe 17.30. La Compagnia «Teatro d"Arte di Roma» pre¬ 
senta Il pianeta delle maschero di Arnaldo e Spaziar»; 
con Tempesta. Maestà. Mongrivmo. Retya di G. Maestà. 
PADIGLIONE BORGHESE (Via ddTUcceitona - V>na Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183 - Td. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Va G B. Tiepoto. 13/A) 

Riposo 

SALA CASELLA 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Td. 4756B41) 

Arte 21. David Zard presenta Al Jarreeu. Unico concer¬ 
to a Roma. 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoh. 155 - Ostia Lido - Td. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Td. 
6544601) 

Ane 20.45 «Prima», n Teatro ck Roma presenta Anfi¬ 
trione di Plauto. Regia di Gianni Fenzi; con Giannco 
Tedeschi. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort. 43 - Td. 862948) 
Alle 21. La Compagnia di Prosa Aivora presenta M uri 
- col... che muriceli Coordinamento artistico di Lino 
Fontis; con Paolo Galli. Massimiliano Tardilo. Al piano 4 
M" Angelo. 


TEATRO CLUB CORONARI (Via dei Coronai. 45) 

Allo 21. La strega di Jutes Michelet: di e con Pila 
Castd. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Td. 
5895782) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vcoto dei Panieri, 3 • Tot. 
5896974) 

Atto 21.30. La Compagnia Teatro 02 presenta II Cala¬ 
pranzi di H, Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Crocco. 

TEATRO SPAZIO ZERO (Va Galvani, 9) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 


Prime visioni 


L. 5000 


L. 5000 


L. 4000 


L. 4000 


l 5000 


L 4500 


L 5000 


L 4500 


L 4000 


L. 4500 


L. 5000 


L. 5000 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

La patata bollente, con R. Pozzetto • C 
(16.30-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Tron con J. Dridgos - A 
(17-22.30) 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Ganto comune, con D. Sutherland - S 
(16-22.30) 

ALFIERI (Via Reperii. 1 - Td. 295803) 

Riposo 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebdlo. 101 - 
Td. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 * Td. 
5408901) 

La patata botante, con R. Pozzetto - C 
(16.30-22.30) 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 

Il mondo di Utamaro (VM 18) 

(17-22.30) 

ANfARES (Vale Adriatico. 15 - Td. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Va Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
lo. Chiara o lo Scuro con F. Nuli - C 
(17.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Td. 6793267) 

La tata del ragno con G. Johns - G 
(17-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscoiana. 745 - Td. 7610656) 

Il trucido a lo sbirro con T. Milian - C (VM 14) 
(17-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Storia di Piera con I. Huppert, M. Mastroianni - DR 

(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 
con R. Hays-J. Hagerty - C 

(17-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Td. 4751707) 

Ovunque nel tompo con C. Reeve - S 
(16.30-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oto. 44 - Tel. 340887) 
Kramer contro Kramar con D. Hoffman - S 
(17-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - Td. 426778) 

Un tranquillo week-end di paura con J. Voight (VM 

18) • DR 

(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Chiusura estiva 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Td. 393280) 

Fuga per la vittoria, con S. Stallone • DR 
(17.30-22.30) L. 4000 

CARDANICA (Piazza C3pranica. 101 - Td. 6792465) 

Il marchese dal Grillo, con A. Sordi - C (16-20.20). Il 
conte Tocchia. con E. Montesano. V. Gassman - C 
(18.20-22.30) 

L. 4.000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Td. 
6796957) 

Cristiana F.: I ragazzi dello zoo di Berlino di V. Edel 
DR (VM14) 

(17-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 Td. 3651607» 

Porky'a con K, Coltrai - SA (VM 14) 

C 

(17-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Td. 
350584) 

Viofonzo in un carcere femminile 

(16.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Td. 5818454) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(17.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo, 74 - Td. 380188) 
Tootsie. con D. Hoffman - C 

(16 22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppai!.. 7 - Td. 870245) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Td. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 

Il pianeta azzurro - DO 

(17-22.30) i_ ?^00 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Td. 6797556) 

La scelta di Sophie con M. Stieep - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Td. 3791078) 

Non pervenuto 

EURCINE (Va Liszt. 32 - Td. 5910986) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 

(17.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Td. 865736) 

The RoUing Storne - M 

(16.30-7? 30) L. 4500 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Td. 4751100) 

' SALA A: Sulle orme i tela pantera rosa con P. Setters 
- C 

(16.40-22.30) . L. 5000 

SALA B: Tootsie. con 0. Hoffman - C 
(17.15-22.30) L 5000 

GARDEN (Vale Trastevere, 246 - Td. 582848) 

The RoSing Stono* - M 

(16.30 22.30) L- 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Td. 894946) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16.30 22-30) 

GIOIELLO (Va Nomenura. 43 - Td. 864149) 

Soldato blu con C. Bergen - OR 
(16.30-22.30) L 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Td. 7596602) 

I diavoli con O. Reed - DR (VM 18) 

(16.30-22.30) L 4000 

GREGORY (Via Gregorio VI. 180 - Td. 6380600) 
Tootsie con O. Hoffman - C 

(16-22.30) L 4000 

HOUDAY (Largo B- Marcdto - Td. 858326) 

La scelta di Sophie (ed. orig. sott. in datano) con M. 
Streep - OR 

(16.30-22.30) L. SOOO 

INDUNO (Va Girolamo Indurio, 1 - Td- 582495) 

B verdetto con P. Newman - DR 
(17-22.30) L 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Gandhi con B. Kingsley - DR 

(17.50-22) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Pakxco - Tei 60.93-638) 

Gandhi con 8. Kingsley - OR 
(15.15 22) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 116 - Td. 786086) 
Tootsie con D. Hoffman - C 

(17.30 22.30) _ L- 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Td. 6794908) 
U fficiri e e ge nti l u omo con R. Gere - OR 
(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va dd Corso. 7 - Td. 3619334) 
The Blues Brothers (I frate* Blues) con J. Bekrshi - M 
(17-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubbfica. 44 - Td- 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza delia RepubMca. 44 - Tei. 460285) 
Fdm per adulti 

116-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via ddte Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Le patata botan te , con R. Pozzetto - C 
(16 30-22.30) 

NIAGARA (Va Pietro Maffì, 10 - TeL 6291448) 
Paradise con W. Aames S 
(16.30-22.30) 

N.I.R. (Va B.V. dd Carmelo • Td. 5982296) 

E.T. l'extraterrestre di S- Spidberg - FA 
(16-22.30) L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Td. 7596568) 
le tela del ragno con G. Johns - G 
(17-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Va (V Fontane. 23 - TeL 

4743119) 

I diavoli con 0. Reed - DR (VM 18) 

<16.30 22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Td. 462653) 

K munte di Utamero (VM 18) 

(16.30-22.30) U 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 - Td. 6790012) 

Lo stato data c osa et W. Wenders - DR 
<16 22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Td. 5810234) 

Spaad >nta« c apto» M. con R. Loggia • A 
(17-22.30) L 4.500 


REX (Corso Trieste, 113 - Td. 864)65) 

U postino suona sempre due volte con J. Ntcholson 
- DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 4500 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Td. 837481) 
Disperstettamente con E. Giorgi - C 
(17-22.30) L. 4500 

R(V0U (Va Lombardia. 23 - Td. 460883) 

Gandhi con B. Kingsley - DR 

(15.15-22) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Td. 864305) 
L'ultima vergine americana - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto, 175 - Td. 7574549) 

Dlsporelet ta mente con E. Giorgi - C 
(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Td. 865023) 

Angelo delta vendetta - H 

(17.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Va Viminate - Tel. 485498) 

Il buono, il brutto e U cattivo con C. Eastwood - A 
(VM 14) 

(16-22) L. 5000 

T1FFANY (Va A. Do Prette - Td. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L. 4000 

UNIVERSAL (Va Bari, 10 - Td. 856030) 

Speed Intercoptor III, con R. Loggia - Aql 
(16.30-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Td. 851195) 

Sapore di maro con J. Catà - C 
(16.30-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • Td. 571357) 
Disperate riamente con E. Giorgi - C 
(17-22.30) L. 4500 


L. 5000 


Visioni successive 


Cinema d’essai 


AFRICA (Va Galla e S--dama. 18 - Td. B38071B) 

I nuovi guerrieri con K. Wha» - A (VM 14) 
(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Td. 875.567) 

B verdetto, con P- Newman - DR 
(17-22.30) L 4000 

ASTRA (Vie Jonio. 225 - Td- 8176256) 

US e 9 v aga bondo - OA 

(16.30-22.30) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Td. 780.145) 

Ricche e famose con J. Bis set - OR 
(16-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Td. 6564395) 
B v erde t to con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Td. 869493) 

Retare per ss» a ssassi ni o di W. Bichert 

L 2500 

NOVOCME (Via Meny dd Val • TeL 5816235) 
PapMon con S McQueen - DR 
(16-22.30) L 2000 

TKUR 

Dritto si Centrai Hospital con W. Shatner - H (VM 
18) 


Albano 


ALBA RADfANS 
S uper sex 
FLORIDA 

Tootsie, con 0. Hoffman - C 
(15.30-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Riposo 


Ciampino 


CENTRALE 

Riposo 


Fiumicino 


TRAIANO 

B tempo dello mele N. 2. con S. Mwceau • 5 


Frascati 


POUTEAMA 

The Blues Brothors con J. Bdushi • M 
(16.30-22.30) 

SUPERCINEMA 
L'ultima vergine americana ■ C 
16 22.30) 


L 4000 


Maccarese 


ESEDRA 

Kaan il principe guerriero di Don Coscardli - A 
(20 221 


AClUA (Borgata Acilia - Td. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Va Casilina, 816 - Td. 6161808) 

Film per adulti 

AMBRA J0V1NELLI (Piazza G. Pope - Td. 7313306) 
Bordello o rivista di spogliareifo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 - Td. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Va Cairo*. 98 - Td. 7313300) 

Inforno di D. Argento - H (VM 18) 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macorata. 10 - Td. 
7553527) 

Film per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscoiana. 950 - Td. 7615424) 

E. T. l'extratenestro di S, Spielberg - FA 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Td. 2815740) 

Film per adulti 

L 2000 

CLODIO (Va Riboty. 24 - Td. 3595657) 

Riposo 

DEI PICCOU (Villa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Td. 2956C6) 

E.T. L'axtroterrestre di S. Spielberg - FA 

L. 3000 

DUE ALLORI IVia Casilina. 905) 

Film per adulti 

ELDORADO (Vate dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Film per adulti 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Td. 582884) 

Tron con J. Bridges - A 

(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 

La stangata con P. Newman - SA 

L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castdio. 44 - Td. 6561767) 
Clarissa la pomo ornanti» 

L. 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Td. 
6090243) 

Teste di cuoio con P. Leroy - C 
(21-23) 

MISSOURI (V. Bombdli. 24 - Td. 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Va M. Cechino. 23 - Td. 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Td. 5818116) 

Pappa e ciccia con P. Villaggio L. Banfi - C 
115.40 22.15) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza 8. Romano. 11 - Td. 5110203) 
Film per adulti 
(16.30-22.30) 

PASQUINO (Vicolo dd Piede. 19 - Td. 5803622) 
Murder by donili (Invito a cena con delitto) con A. 

Guinness - SA 

(16.30 22.30! L. 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Td. 6910136) 
Film per aliulti 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 - T et. 6790763) 

Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigno. 4 - Td.620205) 

Film per adulti 

ULISSE (Va Tiburtina. 354 - Td. 433744) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
VOLTURNO (Va Vdtisno. 37) 

Insaziabile golosa e rivista di spogTiareOo 

L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei PaHottini - Td. 6603186) 

B bel matrimonio «fi Rohmec - DR 
(17.20-22.15) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Td. 5610750) 

Vkrtoj Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie delta Marina. 44 - Td. 5696280» 

State buoni sa potate, con J. Dorè*. M. Adori - 8R 
(15.45-22.30) 


Cineclub 


L'OFFICINA (Va Benaco. 3 - Td. 862530) 

Alle 18-21: Lo p(aisir (1952) di M. Ophuls (vers. orig. 
francese). Alto 19.30-22.30 La jene del quarto pota* 
re (1959) di J.P. Mdville (vers. italiana). 

BRITISH INSTfTUTE FILM CLUB (Va Bergamo. 21) 
Riposo 

FILMSTUDIO ‘70 

STUDIO 1 : Alte 18.30-22.30: Lospecchio di A. Tarko- 
vskij; allo 20.30 L'infanzia di Ivan dì A. Tarkovskij. 
STUDIO 2: Alte 20.30 L'amour l'apres midi di E. 
Rohmer; alle 18.30-22.30: Cos) balta cosi dolca di R. 
Bresson. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30 «Dieci capolavori sovietici»: M. Donskoì L'in¬ 
fanzia di Goriiij (1939). Leone d'Oro al Festival di 
Venezia. Donskoì è stato, assiemo ad Eisenstein. Rodo 
vkin e Dougcnko. tra i maggiori cineasti dal *20 al '45. 
Ore 20.30 La giovinezza di Massimo, di Grigcri Ko- 
sintzev. 1935. Uno dei capolavori dd cinema pacifista 
mondiale. 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27) 

SALA A; Alte 18.45-20.40-22.30: Il segreto di Aga- 
tha Christie 

SALAB: 17.15-20.50 22.30 Tess di R. Polanski - DR 
OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna dd Ret¬ 
torato) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Ttepolo 13/A - TeL 3619891) 
Alte 18.30-22.30 Colpire al cuore di G. Amdio. 


Parrocchiali 


AVItA 

Rod e Toby nemici amici - DA 
BELLE ARTI 

Paparino e C. net Far West - DA 
CINEFIORELL) 

Il gattopardo con 8. Lancaster - DR 
DELLE PROVINCE 
Bingo Bongo con A. Cetentano • C 

KURSAAL 

La noria di San Lorenzo di P. e V. Taviant - OR 
LIBIA 

L'allegra parata (E W. Disney - DA 
MONTEZEBIO 

lo so che tu sai che io so con A. Sordi e M. Vitti - C 
ORIONE 

I cacciatori dei cobra d'oro - A 
S. MARIA AUSIUATRICE 

Spettacolo di arte varia 

TIZIANO 

Chiamami aquila con J. Bdushi - C 
TRIONFALE 

Bomber con D. Spencer - C 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoe». 4} 
Riposo 

ANACROCCOLO CLUB IVia Capo cTAfrtoa. 5) 

Riposo 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casate». Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnato dada notte. 

FOLK STUDIO (Va G. Socchi. 3) 

Alto 21.30. Per la serie dd Flamenco il Gruppo «Tiene 
J Madera» con Crisostomo. Ranieri. Varcasia. 

KOAN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom 
pia. 54) 

Riposo 

YELLOW FLAG CLUB (Va dea a Purificazione. 41) 

Alto ore 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi od suo 
repertorio di canzoni «nternarionafi. Tutti i morcotoei Ballo 
lìscio. Prenotazioni td. 465951. 

MAHONA (Via A. Bertoni. 6 - Td. 5895236) 

Atto 22.30. (Musica sud-americane. 

MANUIA (Vicolo dd Cinque. 56 - TeL 5817016) 

Alto 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gin» Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alte 21. Concerto con i «F»» t u» arm a re » di L. Toth; 
con Cinzia Gizzi (piano). Mauro Battisti (contrabbasso). 
Cario Battisti (batteria) e con la partecipazisric dd chitar¬ 
rista Joe Cusumano. (Ingresso omaggio sfucfcrrx'. 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Riposo 

MURALES (Via dei Fier.vcà. 30fb - Tel. 5813249) 
Riposo 

KAIMA PUB (Via dei Leutari, 34) 

Tutte le sere dalle 20. Jazz nel c entro «E Rome. 

MISTER G PLANO BAR (Va dd Pastini. 129) 

Alto 22. Sino arri» dan za ndo. Piano bs «I Pan¬ 
theon. Serate con buona musica e party. Informazioni 
td. 6784961. 

DONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGWO (Via Due Mare*. 75) 

Alto 21.30. lo I"infame di CasteBacci e Pmytore. Musi¬ 
che «# Gribanovski; con Pippo Franco e Licinia Lem*». 
IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Alte 2130 Cos ca t ti Umor» di Franco Oosscna. Roga 
deB*Autore: con Serena Bennato. Omo Cassm. Musiche 
di Poiacd. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte tfObo. 5) 

Riposo 

PARADISE (Via M. De' Fo. 97 - Td 854459) 

ASe 22.30 e alte 0.30. Stata in Paradiso con Gm Pafc 
Balte! e Attrazioni tntemaziooak. ABe 2 Cftampagna • 
cafre di seta. Informazioni tei. 6784838-6797396. 


Lunapark 


UJNEUR (Via defle Tre Fontane - EUR - Td. 5910606) 
luna Park permanente di Roma. M posto ideale por dter- 
tire è bambè» e sodisfare i ty ami 


L. 4000 


U 4.500 


abbonatevi a 


l’Unità 
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Due comunicazioni giudiziarie del procuratore Machiavello configurano gli estremi della truffa aggravata 


Ipotesi di reato per Vitali e Iachini? 
Juary interrogato ancora su Genoa-Inter 



Della nostra redazione 


GENOVA — Un’ora e mezza 
d’interrogatorio per l’interista 
Juary («Non abbiamo parlato 
di niente — ha detto alla fine 
— il giudice voleva soltanto co¬ 
noscermi»), un paio di comuni¬ 
cazioni giudiziarie ad altrettan¬ 
ti tesserati del Genoa (proba¬ 
bilmente il d. a. Giorgio Vitali e 
la mezzala Pasquale Iachini, i 
quali però hanno smentito che 
conterrebbero ipotesi di reato 
come la truffa o la tentata truf¬ 
fa ai danni degli scommettitori 
e (sarebbe una vera e propria 
novità giuridica) ai danni degli 
spettatori costrettbad assistere 
ad una partita verosimilmente 
truccata. Genoa-Inter, l’incon¬ 
tro calcistico che sta da tempo 
interessando la giustizia sporti¬ 
va, è rientrato ieri (attraverso 
uno dei suoi protagonisti) nel 
Palazzo di Giustizia genovese. 


A interrogare il brasiliano 
Juary è stato il sostituto procu¬ 
ratore dottor Pio Macchiavello. 
Juary è arrivato verso le 13 e si 
è subito incontrato con il giudi¬ 
ce; è uscito dopo un’ora e mezza 
apnarentemente tranquillo 
spiegando, nel suo stento italia¬ 
no che «non è stato niente». Ma 
il suo interrogatorio e le voci di 
comunicazioni giudiziarie han¬ 
no un preciso significato: il giu¬ 
dice Macchiavello ha aperto 
una nuova inchiesta collegata 
ma diversa rispetto a quella che 
il suo collega Roberto Fucigna 
aveva appena concluso (tra¬ 
smettendo una parte degli otti 
alla Procura) e che riguardava 
lo scandalo e i 63 arresti del gi¬ 
ro genovese del calcio-scom¬ 
messe e del «toto-nero». 

Il giudice Fucigna pochi gior¬ 
ni prima di chiudere la sua in¬ 
chiesta aveva sentito Vitali d.s. 
del Genoa. Iuchini e altri due 
giocatori: il «libero, e «capitano» 
rossoblu Onofri e il «primavera» 
Somma che il giorno di Genoa- 


Inter era in panchina. Come si 
ricorderà Vitali e Iachini erano 
poi stati protagonisti negli spo¬ 
gliatoi dei noti episodi: il primo 
per lo «sfogo» rabbioso contro 
Bagni, il secondo per la famosa 
frase: «Qualcuno ha fatto finta 
di non capire». 

Di tutto questo si sta già oc¬ 
cupando la giustizia sportiva (il 
processo calcistico comincia 
dopodomani a Milano). Il dot¬ 
tor Macchiavello, da parte sua, 
deve aver ravvisato gli estremi 
di un reato penale, e la truffa e 
il più probabile. Semplice o ag¬ 
gravata? Dovrebbe essere ag¬ 
gravata perché altrimenti se ne 
occuperebbe la Pretura e non il 
Tribunale, e 1’aggravante po¬ 
trebbe derivare dal fatto che a 
metterla in atto siano state cin¬ 
que o più persone. Truffati po¬ 
trebbero essere gli scommetti¬ 
tori o addirittura gli allibratori 
clandestini (ipotesi già emersa 
nei processi per il calcio-scom¬ 
messe del 1980, dove gli impu¬ 
tati vennero assolti), oppure lo 


stesso pubblico che paga il bi¬ 
glietto e avrebbe diritto ad assi¬ 
stere od una contesa sportiva¬ 
mente corretta. 

A Genova i tifosi rossoblu so¬ 
no furibondi: combattuti tra il 
desiderio che tutto si chiuda 
nel migliore dei modi per la 
squadra e la voglia di vederci 
chiaro. Anche perché, in città, 
sono girate voci a proposito di 
scommesse piuttosto forti che 
tesserati genoani avrebbero ef¬ 
fettuato sulla piazza di Torino 
puntando sul pareggio come ri¬ 
sultato finale di Genoa-Inter. 

Un’ultima annotazione cu¬ 
riosa: ad accompagnare Juary 
dal giudice è stato l’avvocato 
Tonani, dello studio dell’on. fi¬ 
ltrale (e ministro) Alfredo 
Biondi, difensore in sede spor¬ 
tiva del Genoa. E proprio lo 
stesso Biondi nei giorni scorsi 
ha criticato l’operato del giudi¬ 
ce Fucigna e pare abbia defini¬ 
to «destabilizzante» l’ipotesi di 
una retrocessione del Genoa. 

Massimo Razzi 



• GIORGIO VITALI • IACHINI 



Ancora un rinvio 
per la firma 

Contratto 
di Falcao: 
ora si 
sta 

sfiorando 
la farsa 



ROMA — Falcao e il suo pro¬ 
curatore Cristoforo Colombo 
hanno lanciato ('ultimatum al¬ 
la Roma: se entro la fine della 
settimana la società giallorossa 
non accetterà le condizioni de! 
brasiliano, il discorso si chiude¬ 
rà definitivamente. 

Si è dunque arrivati ai ferri 
corti. Tra le due parti c’è ormai 
freddezza e a questo punto non 
sappiamo più dire quali svilup¬ 
pi la trattativa possa avere. Pe¬ 
rò prende sempre più piede l’i¬ 
potesi che questo tira e molla 



non sia altro che un piano stu¬ 
diato dal presidente giallorosso 
Dino Viola per tirare alle lun¬ 
ghe la vicenda, che sta molto a 
cuore ai tifosi romanisti, per 
poi chiudere positivamente la 
trattativa, in piena campagna 
elettorale, che lo vedrà nelle ve¬ 
sti di candidato. 

Ieri, comunque, il signor Co¬ 
lombo che ha a lungo e vana¬ 
mente atteso una chiamata del 
presidente della Roma per de¬ 
finire la questione, ha rotto gli 
indugi. Ha inviato alla Roma 
un telex nel quale pone le basi, 
o meglio detta le condizioni ne¬ 
cessarie per mettersi intorno a 
un tavolino e discutere. *E sta¬ 


ta una mussa necessaria — ha 
dichiarato il procuratore del 
calciatore brasiliano — perché 
ancora oggi dopo quindici gior¬ 
ni non siamo riusciti a capire 
gli intenti della società giallo¬ 
rossa. Ci siamo incontrati tre 
volte. Abbiamo parlato per set¬ 
te ore, per sci, per tre, ma sen¬ 
za concludere nulla. Soto brevi 
accenni. Mi ha parlato di un 
aumento del 13% per restare 
agganciato al carro della sva¬ 
lutazione e di voler inserire la 
cifra che Roberto prenderà dal¬ 
lo sponsor Boriila nel contrat¬ 
to Troppo poco per arrivare 
ad un accordo. Per il resto solo 
chiacchiere. A questo punto 
comincio a convincermi e an¬ 
che Roberto comincia ad essere 
dello stesso mio parere, che 
Viola per fare l'accordo atten¬ 
da un momento spettacolare 
per farlo. A lui piace fare del 
teatro lo invece sono qui per 
raggiungere un accordo. Tutta 
questa messa in scena non mi 
sta bene. Non vogliamo ingan¬ 
nare i tifosi ». 

Dunque a questo punto inzia 
tutto daccapo. I discorsi fatti 
fin qui sono stati praticamente 
inutili. Ma ora si discute alle 
condizioni di Falcao. E non sa¬ 
ranno molto vantaggiose per la 
Roma. Ma se a Viola piace co¬ 
sì... Qualcuno mormora che il 
presidente soffra di gelosia. A 
lui i personaggi che gli rubano 
la popolarità non piacciono 
molto. 


p. C. 



• Emergenza dice un cartello aH'aeroporto di Linate. Per BEARZOT e la nazionale d giunto il momento di ricorrervi 


Il c.t. azzurro dovrà cambiar qualche pedina e rinfrescare il gioco 


Ora non piace più a Bearzot 
l'Italia targata «mundial » 


Adios, azzurri dell’irripetibile avven¬ 
tura madrilena. Tenetevi pur cari i vo¬ 
stri ricordi e le vostre insegne di cava¬ 
liere, ma fatevi da parte. È sempre triste 
il momento del commiato, e però, or¬ 
mai, è davvero improcrastinabile. Que¬ 
sto ha brutalmente detto l’impietoso 
0-2 di Goteborg, questo comincia a ca¬ 
pire, pur macerandosi, persino Bearzot. 
Certo le sue sono ancora mezze ammis¬ 
sioni, legato com’è alle vecchie amicizie 
e a certe doverose riconoscenze, ma da¬ 
vanti all’evidenza la ragion pratica sta 
per avere il sopravvento sul sentimento 
anche in un tipo orgoglioso di definirsi 
vecchio stampo come lui. Del resto, 
quando si tocca così profondamente il 
fondo, come giusto lo si è toccato in 
Svezia, solo un pazzo potrebbe ulterior¬ 
mente credere nel miracoli. E Bearzot 
pazzo sicuramente non è. Al miracoli 
ha magari creduto fino a Goteborg, fi¬ 
dando nello «spinto spagnolo» e magari 
nello stellone che non l’aveva fin qui 
mai abbandonato nei momenti critici, 
ma l miracoli sono tali appunto perché 
si ripetono, al massimo, ogni quattro 
anni. Ed è già gran cosa che capitino, al 
caso, giusto In coincidenza col «mondia¬ 
li». In Svezia, lo spìrito spagnolo nessu¬ 
no del suol azzurri sapeva più cosa fos¬ 
se. Erano così assenti, cosi vuoti, così 
sfatti che non hanno nemmeno avuto 
né la voglia né la forza di pensarci. Una 
pena. Una piena di cui tutti, per fortuna, 
nonostante certe croniche borie, si sono 
bene o male resi conto. Ciò che almeno 
aiuterà il c.t. e che renderà comunque 
meno amare le sue prossime. Inevitabili 
scelte. In verità Bearzot lascia intende¬ 
re, anche se non nei termini perentori di 
chi cerca teste turche, che lui, oltre e 
più che al miracolo, aveva creduto nella 
responsabile realtà del suol ragazzi. Ch! 
non sta In piedi o chi p>er qualsiasi moti¬ 
vo non se la sente, aveva In succinto 
raccomandato, ceda In tutta onestà 11 


suo posto. Non sarà una fuga, aveva an¬ 
che precisato, ma un semplie incidente, 
diciamo, di percorso, che non avrebbe 
intaccato gerarchle o compromesso le 
future fortune. Si aspettava magari, In 
cuor suo, che qualcuno almeno, quelli, 
ad esempio, che non stavano in piedi 
nemmeno con le stampelle, Io recepisse 
e alzasse la manina. Povero Illuso di un 
Bearzot! E chi vuol che si tin da parte, 
con quella gallina d’oro degli sponsor 
che paga un gran bene ma è pur esigen¬ 
te fino alla intransigenza. Per quella 
gallina, purtroppo, ie scarpe tal dei tali 
conteranno sempre più delle fortune, o 
delle sfortune, della nazionale. Ed è così 
finita che in campo, appunto, s’è vista 
gente con le stampelle. Con buona pace 
del c.t. la lezione, augurabilmente, do¬ 
vrebbe giusto adesso servire. Va bene 
infatti la pesante eredità dei mondiali 
che, chissà px>i chi, vorrebbe «farci pa¬ 
gare», va bene il campionato lungo e 
massacrante, va bene il trauma psicolo¬ 
gico di Atene, va bene insomma tutto, 
ma una nazionale come quella vista in 
Svezia non ha e non può avere giustifi¬ 
cazioni, non ha e non può avere diritto 
di cittadinanza. 

Ben venga dunque, senza più remore 
e perdite di tempo, la nazionale nuova 
che, pur con qualche del resto compren¬ 
sibile timidezza, anche Bearzot ci pro¬ 
mette. Morto un re, si dice, se ne fa subi¬ 
to un altro. Che ne eredita i titoli e cer¬ 
ca, al meglio, di difenderli. Proprio 
quello, diciamo, che questa nuova na¬ 
zionale vedrà di fare nell ’86 in Messico. 
L’essenziale è che il nostro tecnico ci si 
butti dentro con ardore e sincera con¬ 
vinzione. Lui piarla ancora di rinnova¬ 
mento graduale, di prudente restauro 
che non intacchi o distrugga le struttu¬ 
re di fondo. Può essere già qualcosa, e 
gliene diamo volentieri atto, ma visto 
che et siamo non doseremmo il corag¬ 
gio: nessuno, certo, vuole una tumul¬ 


tuosa rivoluzione che bruci tutto per 
riedificare sulle ceneri, e però se con la 
squadra si modificassero anche 1 con¬ 
cetti, si rinfrescasse il gioco e si attua¬ 
lizzassero gli schemi, ovviamente adat¬ 
tandoli alle esigenze tecniche dei nuovi 
venuti, e del nuovi tempi, non sarebbe 
davvero male. Quali potrebbero essere 1 
«nuovi venuti»? Bearzot, con ancora 
nella strozza l’amarezza di Goteborg e 
dunque poco propenso a mettere come 
si dice il dito nella piaga, già ieri si la¬ 
sciava scappare, por chi era lesto a rac¬ 
coglierlo, Qualche nome tra un sospiro e 
l’altro. Diciamo Dossena, Bergomi, An- 
celotti e Giordano. Per il resto s’appel¬ 
lava airo/impica di cui attende con im¬ 
pazienza di conoscere 11 valore e 1 meri¬ 
ti. Si capisce che Bearzot non ha por 
questo dimenticato gli altri, che già da 
tempo del resto ha voluto alla sua corte, 
Vierchowod por esempio e Massaro. 
Tutta gente, non c’è dubbio, che gli ver¬ 
rà buona. A Bearzot, a questo punto, ci 
par pure giusto ricordare che nel Milan, 
oltre al già quotato Baresi, una stagione 
d’oro ha disputato Battistini, un ragaz¬ 
zo che sarebbe pazzia ignorare, che c’è 
poi Vignola neli’AvelIino o magari, nel 
Genoa, Briaschi; che nell’lnter infine 
c’è un certo Bagni che da tempo scalpi¬ 
ta per entrare dalla porta grande del 
cosiddetto club azzurro dopo essere sta¬ 
to fatto scivolare fuori della finestra. E 
ci fermiamo p>er il momento qui. Dopo 
aver ovviamente precisato che non tutti 
i «vecchi» sono, a parer nostro, da butta¬ 
re. Cabrinl, Gentile, Scirea e Collovati, 
infatti, possono ancora sicuramente a- 
vere un loro domani. Qualche perplessi¬ 
tà nutriremmo invece per Tardelli, sal¬ 
vo per ora poco probabili recuperi atle¬ 
tici e, soprattutto, per Antognoni, Inca¬ 
pace com’è di giudicarsi e gratuitamen¬ 
te strafottente. Scusandoci a questo 
punto con Bearzot al quale non voglia¬ 
mo, ci creda, rubare il mestiere. 

Bruno Panzera 


Unanime la stampa: 
«Un vero disastro» 


Tìnta la stampa italiana è d’ 
accordo: è finita la grande epo¬ 
pea del «Mundial», la prov a del¬ 
la nazionale a Goteborg e stata 
disastrosa, quindi è ora di cam¬ 
pare I toni sono però diversi. 
Mentre la «Stampa» di Tonno 
mette soprattutto l’accento sul- 
l'imitdiià di una rivoluzione, 
ma sulla necessità del nnnova- 
men»o («Pagato il tnonfo di 
Madrid, ora non sì deve certo 
ripartire da zero ma con i piedi 
por terra e senza altre romanti¬ 
che illusioni»), i due giornali 
sportivi, la «Gazzetta dello 
sport» e «Tittosport» titolano, 
impietosi, contro tutto e contro 
tutti: «Bearzot ora basta. La na¬ 
zionale mondiale è finita nella 
vergogna*. «Povera Italia». 

E, con la solita insopportabi¬ 
le enfasi, con Pimmancabile e 
tnto richiamo allo spinto pa- 
tno, i due direttori si scatenano 
senza alcun freno (ecco la rivin¬ 
cita sul «silenzio stampa»). Scri¬ 
ve, infatti. Candido Cannavò. 
«È stato il modo peggiore di 
seppellire il mondiale. Proprio 
senza rispetto E adesso il grido 


che si leva da tutta Italia è un 
"basta” non emotivo, ma con¬ 
sapevole e inflessibile... Il cre¬ 
dere di Bearzot è andato contro 
l'evidenza sino alla celebrazio¬ 
ne di uno sfascio che ci fa persi¬ 
no dubitare non solo del titolo 
mondiale ma persino che esista 
geograficamente la Spagna» (si 
salvi chi può’). Piero Dardanel- 
lo, direttore del quotidiano to¬ 
rinese, non raggiunge i deliri 
del suo collega ma prende a 
prestito l’idea della nave che 
affonda nelle acque di Gote¬ 
borg per dipingere un «Bearzot 
che ha Pana del comandante 
supremo pronto ad inabissarsi 

f ui re lui riandò un estremo sa 
uto alla bandiera» e termina 
con una fosca previsione: «Per il 
nostro calcio, purtroppo, è 
scoccata i'ora zero» (ahinoi’) 

La nave Italia che cola a pic¬ 


co è piaciuta anche al «Giorno» 
che dà lo spunto a Gian Maria 
Gazzaniga per copiare il procla¬ 
ma del generale Diaz; «Ridi- 
scendiamo in disordine fra i 
lazzi di tutta Europa. Le vette 
della leggenda non ci apparten¬ 
gono. Siamo una squadra vel¬ 
leitaria, senza la minima idea 
del gioco in profondità. Meglio 
che la barba del sentimento e 
dei sempritemi ricatti, regolar¬ 
mente disattesi, sia finita qui a 
Goteborg». La caduta degli dei? 
«Io naturalmente l’avevo previ¬ 
sta» sembra dire Carlo Grandi¬ 
ni sul «Cornere della Sera» «t 
prodigi di Barcellona e d, Ma¬ 
drid hanno seminato il disa¬ 
stro Ci spiace per Bearzot, ma 
anch’egli dovrà ammettere dì 
avere creduto sino in fondo a 
qualcosa che fu null’altro che 
un castello di cartone, e che sol¬ 


tanto p>er i demagoghi e gli acri¬ 
tici poteva contrabbandarsi per 
una squadra solida, autentica, 
destinata a durare ne! tempio.. 
Il resto è condito con apocaht- 
tica retorica: «Oggi paga tutto 
un Paese che aveva gioito» (e 
qui siamo arrivati alla follia). 
Leggendo l'articolo di Gian¬ 
ni Melidoni sul «Messaggero» 
appare evidente la gioia della 
vendetta di chi, dopo aver subi¬ 
to una dolorosa tirata d’orecchi 
per le critiche alla nazionale di 
Vigo e dopo essersi malvolen¬ 
tieri unito al coro degli elogi 
sperticati agli azzurri mondiali, 
può finalmente scrivere: «La ri- 
costituita armata Bracazot non 
ha mancato di aggiornare an¬ 
che il suo conto con la Svezia 
che non vìnceva da trentatrè 
anni. La missione è perfetta¬ 
mente riuscita». Il (Giornale» 
non fa critiche significative, 
mentre il «Corriere dello Sport - 
Stadio» se la prende soprattut¬ 
to con Bearzot: «E proprio fini¬ 
ta. Solo Bearzot non lo sapeva. 
A Goteborg ha voluto sfidare se 
stesso, non ha resistito alla ten¬ 
tazione di aggrapparsi al sogno 
spagnolo». 


Il leader della classifica ha saputo contenere gli attacchi degli scalatori 


Unghiata di Femandez sul S. Fermo 
ma Saronni è sempre più «rosa» 

Sulla dura salita solitario arrivo dello spagnolo che ha preceduto il belga Van Impe, Visentini, Beccia e Munoz 
Solo brevi mutamenti nella classifica generale - S’è ritirato Francesco Moser, in cattive condizioni di salute 


A 


Ciclismo 


Nostro servizio 

COLLE SAN FERMO — Al¬ 
berto Fernandez, uno spagnolo 
stipendiato dall’italiana Ge- 
meaz Cusin, è l’uomo degli arri¬ 
vi in salita. Aveva vinto il 18 
maggio in terra d’Abruzzo e s’ 
impione anche in provincia di 
Bergamo, sul Colle San Fermo 
dove Beppe Saronni è buon set¬ 
timo con un distacco di appena 
34", dietro a Van Impe, Visen¬ 
tini, Beccia, Munoz e Ruperez, 
ma davanti ad un Contini che 
maschera le sue scarse condi¬ 
zioni e davanti anche a Baron- 
chelli, Lejarreta e Prim, a tipi 
che pensavano ui far fuoco e 
fiamme e che invece registrano 
una sonora sconfitta. 

Il Colle di San Fermo dice 
che Saronni è in palla, dice che 
il «leader» del Giro è vicino, 
molto vicino al trionfo finale. 
«Chi può battere Saronni? Nes- 
suno», sostiene Eddy Merckx. 
«E in gran forma, è sicuro, è ca¬ 
pace ai amministrarsi, di con¬ 
trollare la situazione con vigore 
e intelligenza», aggiunge il do¬ 
minatore di tanti Giri e di tanti 



Tour. Esatto. In partenza, ieri 
Saronni ha concordato con 
Thurau e compagni, coi suoi 
magnifici collaboratori, un rit¬ 
mo velocissimo, tale da costrin¬ 
gere gli scalatori a pedalare con 
grossi rapporti: la musica è poi 
cambiata sui tornanti del Colle 
San Fermo, dai «padelloni» si è 
passato ai «padellini», ma Bep¬ 
pe saliva senza grossi problemi, 
tenendo a bagnomarìa o quasi 
gli scattisti, i «grimpeur», se an¬ 
cora è permesso questa defini¬ 
zione in un ciclismo che non ha 
più le aquile di un tempo. Un 
bravo a Saronni. un bravo a Vi¬ 
sentini e un addio a Moser. Sì, 
purtroppo Moser non è giunto 
m cima. Francesco, da giorni 
con una brutta faccia, con un 
fisico sottopeso, con uno sguar¬ 
do spento e chissà quali guai 
ancora, Francesco — dicevo — 
si è arreso, ha alzato bandiera 
bianca mentre la corsa piegava 
a sinistra per inerpicarsi per af¬ 
frontare le gobbe del San Fer¬ 
mo. Un Moser pressoché assen¬ 
te in questo Giro, un Moser che 
secondo alcuni osservatori ha 
infilato il viale del tramonto e 
speriamo non sia così, speriamo 
cne il trentino possa dare anco¬ 
ra qualcosa di bello e di utile al 
nostro ciclismo. Era una tappa 



L’arrivo X La classifica 


1) ALBERTO FERNANDEZ 
(Gemeaz Cusin) km. 191 in 2 
ore 12*19", media 41,264; 2) 
Van Impe (Metauromobili) a 
17"; 3) Visentini (Inoxpran) a 
19"; 4) Boccia (Bottccchia Mal- 
vor) a 25”; 5) Munoz a 30”; 6) 
Ruperez a 34”; 7) Saronni s.L; 
8)Pagancssia IT3’’;9)Contini 
a 1T6”; 10) Poloncia a l’29”; 
11) Natale a l’32”; 12) Chozas a 
l’33"; 13) Baronchelli a l’39”; 
14) Maier s.L; 15) Schepers a 
l’44”; 16) Bombinì s.L; 17) Lea¬ 
li a l’48”; 18) Arnaud S.L; 19) 
Bemaudeau s.L; 20) Zadrobi- 
liek a l’57”. 


1) GIUSEPPE SARONNI 
(Del Tongo Colnago) in 78 ore 
57’07”; 2)Visentini (Inoxpran) 
a 2’25”; 3) Van Impe (Metauro¬ 
mobili) a 3’09"; 4) Femandez 
(Gemeaz Cusin) a 3’34”; 5) 
Contini (Bianchi Piaggio) a 
4T0”; 6) Thurau a 5*04”; 7) 
Prim a 5’55”; 8) Boccia a 6*02”; 
9) Baronchelli a 6T3"; 10) Le- 
jarreta a 6T7”; 11) Ruperez a 
&20”; 12) Panizza a 6’21”; 13) 
Chozas a 7’33”; 14) Munoz a 
8’42”; 15) Chioccioli a 8’49”; 16) 
Schepers a 9’34”; 17) ÌVil- 
Imann a 9’56”; 18) Leali a 
10’49”; 19) Bernaudeau a 

ÌI’IO”; 20) Vanni a 12T7”. 




• MOSER ha dovuto ritirarsi 


breve, ma importante, e proce¬ 
dendo verso il traguardo hanno 
fatto notizia anche le denunce, 
i rilievi, le proposte della gente 
che lotta per la difesa dell’am¬ 
biente. «Viva il Giro, abbasso le 
speculazioni», riportava un vo¬ 
lantino. Sono anni che sui colli 
di San Fermo si va costruendo, 
che un’operazione massiccia ha 
sconvolto e vorrebbe sconvol¬ 
gere ancora di più il paesaggio 
della Valcavallina e della Val 
Calepio. Le abitazioni sorgono 
come funghi, si rovinano i bo¬ 
schi, si inquina. I pascoli, i ter¬ 
reni, le cascine sono oggetto di 
transazioni commerciali e il 
tutto viene sottratto ai ritmi 
della natura e sottoposto a 
quelli del mercato: una conce¬ 
zione distorta del turismo e 
quindi un impegno, una batta¬ 
glia per uno sviluppo economi¬ 
co diverso. Una tappa breve, di¬ 


cevamo, e subito un budello u- 
mano, una folla impressionan¬ 
te. È partito anche Silvano 
Contini non senza aver confi¬ 
dato agli intimi: «Gambe molli, 
poca voglia di continuare—». E 
avanti in fretta, con tirate ver¬ 
tiginose. B francese Bemau¬ 
deau è inghiottito da un ploto¬ 
ne furioso, guidato dagli uomi¬ 
ni di Van Impe e di Saronni. Si 
costeggia il lago d’Iseo a cavallo 
di una stradina piena di curve e 
di ondeggiamenti. Tre gallerie 
senza luce, tre follie di mister 
Torriani sono un attentato alla 
pelle dei ciclisti. «Picchia, pic¬ 
chia, fa notare questi pericoli»., 
mi dice Osvalao Bettonì, ex 
corridore professionista, ex 
scudiero di Saronni che segue 
la corea sulla vettura del- 
l’«Unità». Nel trambusto chi 
cerca di scappare (Arnaud, 
Bincoletto, Seigeant, Pollini) 


finisce nella morsa delle maglie 
gialle, la morsa dei Thurau, dei 
Van Calster e dei Pevenage, gli 
aiutanti, anzi i guardiani della 
maglia rosa. 

Tutti insieme, dunque, ai 
piedi del Colle San Fermo. Il 
campanile di Grane annuncia 
una arrampicata di otto chilo¬ 
metri con una pendenza che va 
dall’8,5 al 12 per cento. E pro- 

Rrio qui .si ferma, abbandona 
loser. «E una salita che non 
concede la minima tregua. Bi¬ 
sogna spingere jl 41x24 o il 
41x25 sino a metà e quindi pas¬ 
sare al 21 o al 22», spiega Betto- 
ni. C’è un mare di pubblico, c’è 
un guizzo di Van Impe, c’è un 
gradino che morde più dell’al¬ 
tro, e avanzano Beccia e Munoz 
che s’agganciano a Van Impe, 
avanza Femandez con una 
marcia in più dei rivali. E Sa¬ 
ronni? Saronni si difende bene, 
con una progressione regolare, 
senza affanno, Saronni rispon¬ 
de a due allunghi di Visentini, 
un Visentini tenace, deciso a 
togliersi di mota il campione 
del mondo, e al terzo attacco 
l’atleta della Inoxpran conqui¬ 
sta infatti una settantina di 
metri su Beppe, un margine 
piccolo, ma sufficiente per otte¬ 
nere la terza moneta. Davanti, 
Femandez ha staccato tutti, ha 
staccato anche Van Impe e a 
quota 1067 Io spagnolo ripete il 
colpaccio di Campitello Matese 
con un’azione pressoché identi¬ 
ca, con un affondo che gli per¬ 
mette di gioire e di progredire 
in classifica. 

Il Giro comincia il conto alla 
rovescia. Quella di oggi sarà la 
diciottesima tappa, una caval¬ 
cata che da Samico ci porterà a 
Vicenza sulla distanza di 178 
chilometri, e fatta eccezione 
per la collina di San Eusebio, 
sarà anche un viaggio tutto in 
pianura. 

Gino Sala 


Eurobasket: partita violenta con una gigantesca rissa, vinta dall’Italia 91-76 


Gli azzurri eliminano 



ITALIA: Caglieris, Bonami- 
co 8, Gilardi 26, Costa 4, Villa)- 
ta 21, Meneghin 8, Riva 2, Vec- 
chiato 6, Marzorati 6, Sacchet¬ 
ti 10. Non entrati: Tonut e 
Brunamonti. 

JUGOSLAVIA: I’etrovic 8, 
Klcanovic, 10, Zizic 4, Sunara 
2, Poljak, Slavnic 12, Cosic 6, 
Radovanovic 11, Vilfan 2, Da- 
lipagic 21. Non entrati: Grbo- 
vic e Savovic. 


ARBITRI: Nichols (USA) e 
Jahoda (Ccc). 

NOTE: usciti per cinque fal¬ 
li nella ripresa Meneghin e 
Vecchiaie per l'Italia c per la 
Jugoslavia Radovanovic. 

Dal nostro inviato 
IJMOGES — L’Italia in semi¬ 
finale nel campionato europeo 
di haskeL Ieri gli azzurri hanno 
compiuto il miracolo sconfig¬ 
gendo la Jugoslavia per 91 a 76. 
Una partita dura, sofferta, sfo¬ 
ciata in rissa nella ripresa 
quando, dopo un fallo di Mene¬ 


ghin per nulla cattivo, Vilfan e 
Sacchetti hanno cominciato a 
spintonarsi al pari di Gilardi e 
Retrovie. E stata la scintilla: 
Kicanovic che sedeva in pan¬ 
china in quel momento è entra¬ 
to in campo e si è diretto verso 
Villalta sferrandogli un calcio. I 
nostri hanno reagito. Gamba si 
è precipitato anche lui sul ter¬ 
reno di gioco e ha tentato di 
raggiungere Kicanovic il quale, 
pare, abbia sferrato anche un 
pugno all’allenatore italiano. A 
questo punto è successo il fini- 
biondo; la partita si è trasfor¬ 
mata in un match di boxe, Ki : 
canovic si è rifugialo sui tavoli 
dei giornalisti imitato da altri 
compagni di squadra che cerca¬ 
vano di proteggerlo. Gendarmi 
in servizio d’ordine a stento so¬ 
no riusciti a riportare la calma. 
S’è ripreso a giocare ma per noi 
era ormai fatta. Il nostro van¬ 
taggio, mancavano circa cinque 
minuti alla fine, oscillava dai 10 
ai 12 punti; gli uomini dì Gergia 
erano letteralmente a pezzi, in¬ 
creduli di quanto stava loro ca- 

S itando. Si, è stata la caduta 
egli dei. Per alcuni dì questi 


campioni - a cominciare da Co¬ 
sic per finire da Zizic allo stesso 
Dalipagic e a Slavnic, forse è la 
fine di un ciclo, almeno con la 
loro nazionale. Ma è una cadu¬ 
ta degli dei molto sporca. Per 
fortuna, alla fine, lo stesso Co¬ 
sic è andato verso la panchina 
italiana a stringere la mano a 
Gamba. Forse questa nostra 
vittoria — che ci consente di 
classificarci primi nel nostro gi¬ 
rone e di affrontare mercoledì 
sera in semifinale a Nantes l’O¬ 
landa^ seconda piazzata nel gi¬ 
rone ai Caen dietro i'UrtSS — 
ha un nome: Gilardi. In questi 
giorni il giocatore del Bancoro- 
ma era apparso nervoso, voglio¬ 
so di strafare. Ma le poche ap¬ 
parizioni fatte erano state me¬ 
diocri. Gamba l’ha schierato 
oggi nel primo tempo su Kica¬ 
novic e Gilardi l’ha tenuto a ba¬ 
da evitando i suoi trabocchetti. 
Quasi ad esasperare la suspen¬ 
se la partita s'è iniziata con 
molto ritardo per via di un ca¬ 
nestro rotto. Jugoslavia a zona 
e Italia a uomo in difesa; Riva 
guarda Kicanovic, Vecchiato 
Radovanoviv, Marzorati Sla- 


la Jugoslavia 


vnic, Meneghin Zizic e Sacchet¬ 
ti Dalinagic. Gli azzurri trova¬ 
no difficoltà ad arrivare a ber¬ 
saglio, è una manovra la loro 
piuttosto lenta. Allora la pan¬ 
china italiana decide di mette¬ 
re in campo Bonamico al posto 
di Sacchetti e Gilardi al posto 
di Riva. E proprio Gilardi che 
ci porta in testa intorno al 15’ 
(28-27). Poi arriva il primo fat¬ 
taccio: c’è uno scontro tra Bo¬ 
namico e Kicanovic: si vede il 
giocatore della Scavolini, cade¬ 
re lungo per terra forse colpito 
da una gomitata. La partita si 
trasforma in una rissa mentre i 
due arbitri stentano a tenerla 
in pugno. Si chiude con l’Italia 
in svantaggio di 6 punti. Nella 
ripresa gli azzurri recuperano. 
A 8’ dal termine abbiamo 8 
punti di vantaggio poi il caos. 
«Kicanovic ha tentato di colpi¬ 
re Gamba. 11 nostro allenatore è 
un tesserato della Federazione 
italiana come Kicanovic che 
gioca nella Scavolìni. Non so 
airvi ora che cosa faremo ma è 
probabile che prenderemo dei 
provvedimenti contro questo 


giocatore». Così ha dichiarato^ 
dopo la partita, il presidente: 
detta Federazione italiana dii 
basket, Enrico Vìnci. Che cosa 
si intende fare? Non fare gioca¬ 
re più Kicanovic in Italia? Sia¬ 
mo alla rappresaglia forse? 
Speriamo che siano state frasi 
dettate soltanto dalla concita¬ 
zione del post-partita. A Caen, 
intanto, ITJRSS ha battuto la 
Cecoslovacchia per 100-80, 
mentre a Limogesla Spagna ha 
sconfitto la Grecia per Ì00-79. 
In semifinale quindi ITtalia in¬ 
contrerà l’Olanda e ITJRSS la 
Spagna. 


Gianni Cerasuolo 


Quote Totocalcio 

Queste le quote del Totocal¬ 
cio: ni «43» L 1.811.000, ai «12. 
L 69.000. 


Quote Totip 

Queste le quote del concorso 
di domenica scorsa: ai «12» L. 
17.041.000, 

1.665.000, ai 
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62.000. 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
31 MAGGIO 1983 


Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 


I missili in Europa entro l’83? 


Non sembra esìstito 
a S. Benedetto del 
Tronto il tempo 
dei «nuovi fenici» 


C’era una volta una 
flottiglia oceanica. 

Pesca, industria, agricoltura 
cedono il passo al terziario. 
II centrosinistra, 
pilotato dalla DC, si accoda 
ai caotici cambiamenti 
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Dal nostro inviato 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Il car¬ 
tello che segnala e annuncia *San Benedetto 
del Tronto » arriva all'improvviso, quando 
praticamente sei già dentro la città. A nord, 
Infatti, la città allunga 1 suol tentacoli fino 
all’ultimo metro del suo ridottissimo territo¬ 
rio, tanto da confondersi con la confinante 
Grottammare. a sud esiste Invece 11 confine 
naturale del fiume Tronto e a fare da cusci¬ 
netto tra 11 quartiere più periferico — l’Agra¬ 
ria di Porto Ascoll — e l’acqua del fiume, una 
miriade di capannoni industriali e commer¬ 
ciali. 

Cinquantamila abitanti, tutta turismo ed 
Imprese commerciali (l'ortofrutta in partico¬ 
lare), quella che pigramente qualcuno conti¬ 
nua ad Identificare con la città adriatlca re¬ 
gina della pesca è quasi tutta qui. Circa cen¬ 
tocinquanta alberghi (una fila interminabile 
sul lungomare e tra le sue palme), centinaia 
di esercizi commerciali, cento chalet sul ma¬ 
re, tremila appartamenti affittati ai turisti 
d’estate, una attività peschereccia per altro 
ridotta a poca cosa (almeno rispetto ai tempi 
in cui vantava la flottiglia oceanica più gran¬ 
de d’Europa), tante aziende artigiane (metal¬ 
meccaniche, abbigliamento, funi metalli¬ 
che): questa la costellazione socio-economica 
sotto II cui segno vive la quarta città delle 
Marche. 

La scolarizzazione superiore conosce in 
questi anni la sua massima dilatazione an¬ 
che perché a San Benedetto del Tronto si 
concentrano migliaia di studenti dell’hinter- 
Iand. Le scuole più frequentate l'Istituto pro¬ 
fessionale per l’Industria e l’Artigianato ed il 
Tecnico-Commerciale con più di mille iscrit¬ 
ti ciascuno. A fronte di questo fenomeno, una 
base produttiva che si sta progressivamente 
restringendo nel settori tradizionali: nella 
pesca, nell'industria, nell'agricoltura. In crisi 
sono molte aziende. Alcune hanno chiuso 1 
battenti, come la Hagen, del gruppo Farfìsa. 
Altre (tra queste la Surgela, industria di tra¬ 
sformazione alimentare a capitale pubblico) 
sono In via di ristrutturazione (significa ridi¬ 
mensionamento e minor numero di occupa¬ 
ti). 

Stando ai dati dell'ultimo censimento la 
città negli ultimi dicci anni ha subito trasfor¬ 
mazioni profonde. Le unità produttive sono 
aumentate del 64% (dalie 2.597 dei 1971 alle 
4.258 del 1931). del 51%. in vece, gli addetti (da 
10.553 a 15.894). Gii addetti della pesca negli 
ultimi dieci anni sono calati del 77%; del 
45%, Invece, le imprese del settore. Sono ri¬ 
masti davvero in pochi 1 pescatori sambene- 
dettesi: non arrivane a trecento (dieci anni fa 
superavano le mille unità). 

La flottiglia oceanica è praticamente mor¬ 
ta . E pensare che sono stati l pescatori sam- 
benedettesi a violare per primi ì mari dei 
Nord, del Golfo Persico, del Brasile, del Perù, 
del Cile, tanto da meritarsi, per il coraggio e 
l’intraprendenza che 11 hanno sempre con¬ 
traddistinti, l'appellativo di muovi fenici ». 

Oggi, però, in fatto di pesca qui si vive pra¬ 
ticamente di ricordi. Ai pescatori si sono so¬ 
stituitigli opera tori del terziario (commercio, 
trasporti, credito, assicurazioni, servizi) che 
hanno registrato aumenti Incredibili: 3.322 
addetti e 1.355 unità produttive in più com¬ 
plessivamente. Prendiamo il settore credito, 
assicurazioni e servizi alle impresegli addet¬ 
ti sono aumentati del 296%, le imprese de! 
553%. 

La struttura economica si è quindi decen¬ 
trata e polverizzata. In venti anni questa è la 
seconda radicale trasformazione socio-eco¬ 
nomica della città. La prima, a cavallo degli 
anni sessanta, fu caratterizzata dal raddop¬ 
pio della popolazione (che nell’ultimo decen¬ 
nio è pero rimasta praticamente stabile, ap¬ 
punto sul cinquantamila abitanti), determi¬ 
nata dada biblica fuga dalle campagne dell’ 
Interno. San Benedetto è riuscita In qualche 
modo a •sopra vvl vere» alla mole del problemi 
che l’immigrazione di quegli anni rovesciò 
sui centri rivieraschi. Lo sviluppo, anche se 
caotico e spontaneo, del turismo lungo la fa¬ 
scia costiera (ad edificare gran parte del cen¬ 
tocinquanta alberghi del lungomare sono 
stati proprio quegli ex mezzadri o coltivatori 
diretti fuggiti dalle campagne negli anni ses¬ 
santa), della edilizia ad alveare che ha stretto 
In una morsa di cemento il vecchio centro 
storico (rapidamente decaduto e parzialmen¬ 
te abbandonato) risolsero, però, In modo del 
tutto » drogato » problemi che con li passare 
degli anni s:sono dimostrali Invece struttu¬ 


ra il. E sono problemi ancora irrisolti: la ca¬ 
renza di posti di lavoro stabili. Il problema 
della casa (nonostante le migliala di apparta¬ 
menti costruiti in quegli anni, la maggior 
parte del quali oggi sfitti o invenduti), la ca¬ 
renza di edifici scolastici, di spazi verdi (la 
speculazione ha fatto tabula rasa dei territo¬ 
rio urbano sambenedettese), i problemi delia 
viabilità, soffocata dalle dimensioni del traf¬ 
fico privato soprattutto d’estate quando la 
città si riempie di almeno centomila persone; 
una rete di servizi, di strutture aggregative, 
perii tempo Ubero, lo sport, le attività cultu¬ 
rali, assolutamente Insufficiente. 

C’è da dire, senza mezzi termini, che San 
Benedetto del Tronto ha perso con le vicende 
degli ultimi venti anni la sua Identità storico¬ 
culturale che era quella della città marinara. 
La verità (forse male accettata dagli ‘Indige¬ 
ni* più oltranzisti) è che la nuova identità 
della città è quella che la accomuna a tutti 1 
poli di sviluppo demografico degii anni ses¬ 
santa: un crogiuolo dì popoli, il luogo della 
integrazione di esperienze e culture diverse. 
Forse proprio per questo San Benedetto è 
riuscita a restare •In piedi » quando — a fron¬ 
te di altri problemi sociali — altre città han¬ 
no subito un collasso. San Benedetto del 
Tronto Invece ha saputo ristrutturarsi, ha 
saputo cambiar strada. Forse era necessario. 
Ma tutto questo è avvenuto ancora una volta 
senza una guida. Indubbiamente con Io stes¬ 
so spontaneismo dì venti anni fa, con la stes¬ 
sa rapidità, con la stessa assenza della pub¬ 
blica amministrazione. 

L’amministrazione comunale, infatti, ri¬ 
mane tutt'ora estranea a questi grandi pro¬ 
cessi di trasformazione, e la città ha cambia¬ 
to pelle e cuore senza che il comune sia stato 
al centro e alla testa del cambiamento. 

•La giunta di centrosinistra — dice Paolo 
Menzietti, capolista del PCI alle eiezioni del 
26giugno, consigliere uscente — continua a 
pensare allo sviluppo in termini di metri qua¬ 
drati e di aree da cementlficare, e a sognare 
un futuro della città al tempi d’oggi assoluta- 
mente Irrealizzabile. Tutto l’operato della 
maggioranza In questi cinque anni è stato 
pensato — come venti anni fa — In termini di 
crescita edilizia ed urbanistica. Oggi questo 
non è più possibile perché li contenitore fìsi¬ 
co, ossia 11 territorio cittadino, è saturo ». Ma 
la giunta non se ne è accorta. La variante al 
piano regolatore, approvata qualche mese fa, 
ripercorre pari pari Ipotesi di ™viluppo degli 
anni sessanta, oggi storicamente e cultural¬ 
mente superate. 

San Benedetto del. Tronto è prevalente¬ 
mente una città urbanistica. Il piano regola¬ 
tore manca di qualsiasi previsione in questo 
campo. Lo stesso per la pesca. Si sono forma¬ 
te cooperative che coraggiosamente cercano 
di far fronte e sopravvivere alla crisi profon¬ 
da del settore. Hanno però bisogno di strut¬ 
ture, di servizi. Per la giunta è un problema 
inesistente. E la pesca — lo abbiamo visto dai 
dati — sprofonda sempre\ di più. * 

A monopolizzare l’amministrazione comu¬ 
nale, anche se il sindaco è socialista, è la De¬ 
mocrazia cristiana. Democristiani sono gli 
assessori all’urbanistica, alle finanze, ai la¬ 
vori pubblici, alla cultura. Il PSI (nel 1978 
usciva da una giunta di sinistra formata con 
il PCI ed una Usta civica) si è progressiva¬ 
mente accodato alla DC; PRI e PSDI si sono 
dimostrati (e forse sono) troppo deboli anche 
numericamente per contrastare le scelte de¬ 
mocristiane cosi arretrate anche sul piano 
culturale. Nelle elezioni del 18 la DC risultò 11 
partito di maggioranza relativa: sedici seggi 
contro I quindici del PCI (37.27% contro 
35.70%). Ma alle politiche dell’anno successi¬ 
vo Il PCI tornò abbondantemente il primo 
partito cittadino (38.5% contro 36.5% DC, 
questa volta) con uno scarto di circa seicento 
voti a favore del comunisti (lo scarto, sempre 
a favore del PCI, aumenterà ancora. Fino a 
superare 11100 voti, nelle elezioni regionali 
dell’80). 

1 risultati delle prossime elezioni non sono 
scontati e sono difficili da decifrare. •Il credi¬ 
to che l’amministrazione comunale riscuote 
tra i cittadini — osserva Pietro Colonnella, 
segretario del Comitato comunale del PCI — 
è sicuramente Insufficiente perché I partiti 
della maggioranza uscente possano sperare 
in un consolidamento ». «Va sconfìtta — dice 
Menzietti — soprattutto la DC per la sua po¬ 
litica arretrata, superata e del tutto astratti 
rispetto al bisogni nuovi che questa città c- 
sprime*. 

Franco De Felice 


pronunciamento politico 
(superando l’opposizione 
francese) per affermare l'im¬ 
pegno comune a «mantenere 
una forza militare sufficien¬ 
te a scoraggiare qualsiasi at¬ 
tacco, per fronteggiare ogni 
minaccia e assicurare la pa¬ 
ce». In secondo luogo, hanno 
contrapposto all’Unione So¬ 
vietica uno schieramento u- 
nltarlo con questa testuale 
affermazione: «La sicurezza 
del nostri paesi è Indivisibile 
e deve essere concepita su 
una base globale. Sono desti¬ 
nati a fallire 1 tentativi di 
sottrarsi a seri negoziati, cer¬ 
cando di Influenzare l'opi¬ 
nione pubblica». In terzo luo¬ 
go — e questo U dato politi¬ 
camente più nuovo e anche 
più carico di conseguenze — 
hanno coinvolto sul proble¬ 
mi della strategia della NA¬ 
TO la Francia, che non fa 
parte del dispositivo militare 
al questa alleanza, e addirit¬ 
tura il Giappone, che ne è del 
tutto fuori. 

Francia e Gran Bretagna, 
dal canto loro, portano a ca¬ 
sa ciò che, In materia missili¬ 
stica. stava loro più a cuore, 
e cioè 11 rifiuto di calcolare 1 
loro missili nella bilancia 
nucleare complessiva dell’ 
Occidente. La dichiarazione 



di Wllllamshurg, su tale 
punto, si esprime cosi: «Ten¬ 
tativi di dividere l'Occidente 
proponendo l’inclusione del¬ 
le forze di deterrenza di terzi 
paesi, quali quelle della 


Francia e del Regno Unito, 
falliranno. La presa in consi¬ 
derazione di questi sistemi 
non trova alcun posto nel ne¬ 
goziato sugli euromissili». È 
stata così respinta l’obiezio¬ 


ne canadese a trascurare 
questo accenno, che rischia 
di compromettere ulterior¬ 
mente il già difficile negozia¬ 
to con l’URSS, visto che 1 
missili anglo-francesi sono 


ovviamente anch’essl punta¬ 
ti contro il territorio sovieti¬ 
co. Nel documento si ripro¬ 
pone un accordo bilanciato, 
cioè una riduzione reciproca 
del numero degli euromissi¬ 
li, e, se il negoziato di Gine¬ 
vra fallisse, di dispiegare tut¬ 
ti i 572 tra Cruise e Per- 
shlng-2. Ecco il testo di que¬ 
sto passo: «Le nostre azioni 
esprimono il forte desiderio 
che un accordo bilanciato 
sugli euromissili sla rag¬ 
giunto a breve scadenza. 
Qualora ciò non avvenga, 1 
negoziati determineranno U 
livello dello spiegamento. E 
ben noto che, qualora ciò 
non avvenga, 1 paesi Interes¬ 
sati procederanno con lo 
spiegamento previsto del si¬ 
stemi americani in Europa 
alla fine del 1983». 

La redazione del docu¬ 
mento è stata tormentatissl- 
ma e si è prolungata per qua¬ 
si un’intera giornata, provo¬ 
cando un ritardo di ben sette 
ore dell’apparizione del se¬ 
gretario al Stato Schuitz e 
degli altri sei ministri degli 
Esteri nel centro-stampa. Ai 
capi di Stato era stata conse¬ 
gnata una bozza di ben otto 
cartelle che è stata emenda¬ 
ta, tagliuzzata e poi riscritta 
fino a ridursi a solo quaranta 


righe. Nel frattempo, la sala- 
stampa situata nello stadio 
coperto del «College Wil¬ 
liams and Mary», ribolliva di 
giornalisti. Di lì venivano Ir¬ 
radiate In tutto il mondo le 
notizie di contrasti e divisio¬ 
ni che però al tramonto si e- 
rano appianate nel modo che 
abbiamo descritto. Il motivo 
dominante di questa attesa 
esasperante per un clamoro¬ 
so intoppo che poi si è sbloc¬ 
cato era quello che aveva 
contrassegnato anche la vi¬ 
gilia e le prime ore del verti¬ 
ce: il confronto-scontro tra 
francesi e americani, un con¬ 
fronto-scontro, quanto mal 
amplificato dalla stampa a- 
mericana e da quella france¬ 
se alla quale va comunque il 
merito di aver dato in ante¬ 
prima, e da buona fonte a- 
mericana, la notizia che 
Reagan ha deciso di spedire 
Schuitz a Mosca, tra settem¬ 
bre edottobre, per stringere 
sulla trattativa riguardante 
gli euromissili e preparare, 
sembra, l’incontro con An- 
dropov per la primavera dcl- 
l’84, quando qui sarà comin¬ 
ciata la campagna elettorale 
presidenziale. 

Aniello Coppola 


Oggi incontro 
da Scotti 


vo di ieri — che la controparte 
più che a una rottura definiti¬ 
va, punti a una dilatazione dei 
tempi. E sappiamo che non è 
solo Mortillaro a voler fare slit¬ 
tare i contratti a dopo le elezio¬ 
ni: andare alle urne senza i rin¬ 
novi può, infatti, giocare in fa¬ 
vore dell’astensionismo». 

In un vertice tra la segreteria 
della FLM e quella della Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL è sta¬ 
to, poi, deciso che oggi al mini¬ 
stero del Lavoro dovrà essere 
discussa la situazione delle ver¬ 
tenze contrattuali, così come 
indica la convocazione di Scot¬ 
ti, e non altro. La ragione è 
semplice. L’aveva indicata 
Puppo, al direttivo della FLM: 
«L’accordo di gennaio non può 
essere sfogliato come una mar¬ 
gherita. Se un pezzo cade, cade 
anche tutto il resto». 

Se la Confindustria darà il 
suo avallo alle posizioni più ol¬ 
tranziste della Federmeccani- 
ca, il governo nel suo insieme 
sarà chiamato ad assumersi la 
responsabilità di far applicare 
gli accordi sottoscrìtti. In che 
modo? Lama ha ricordato ieri 
che le fiscalizzazioni degli oneri 
sociali e i finanziamenti sono 


strumenti «per ricondurre alla 
ragione la controparte». 

Ma nel governo c’è chi, come 
il ministro Goria, la cui firma è 
ben in evidenza sul protocollo 
di gennaio, adesso proclama il 
blocco dei salari in sintonia con 
Carli. «Lancia siluri a Scotti», 
ha commentato ieri Benvenuto. 
«Punta all’Oscar della impopo¬ 
larità tra i lavoratori e le masse 
popolari», ha sostenuto Borgo- 
meo (candidato alla segreteria 
nazionale della CISL a uno dei 
posti lasciati liberi dai due can¬ 
didati nelle liste della DC). 

Il «colpo di maglio» infetto da 
Goria e da Carli all’accordo del 
22 gennaio ha suscitato dure 
reazioni in tutto il sindacato. «È 
l’annuncio — ha detto Milita¬ 
lo, della CGIL — di una nuova 
fase dello scontro della nuova 
destra contro sindacato e lavo¬ 
ratori». Vigevani, della CGIL, 
ha chiamato in causa diretta- 


mente la DC: «Non si può fare il 
grande colpo propagandistico 
della candidatura Carli facen¬ 
do poi finta di non condivider¬ 
ne la linea». Ma anche sul meri¬ 
to la reazione è netta. «L’obiet¬ 
tivo di chi predica il blocco dei 
salari — ha detto Sambucini, 
della UIL — non è fermare l’in¬ 
flazione e controllare la doman¬ 
da interna, ma spostare il pote¬ 
re d’acquisto e quello politico 
dai lavoratori dipendenti ad al¬ 
tri gruppi». Non a caso — lo ha 
sottolineato ancora Vigevani — 
Carli non dice che fine fanno i 
redditi dei commercianti, degli 
artigiani e quelli d’impresa. 

Non è questione di formule, 
ma di contenuti. E con questi si 
misura anche Camiti, quando 
denuncia che la «ricetta» dei 
settori industriali più oltranzi¬ 
sti «mira esplicitamente alla ri¬ 
duzione dei livelli di democra- 
• zia». Ma tra i lavoratori e nella 


società «ci sono energie e volon¬ 
tà sufficienti per sbarrare la 
strada a questa strategia dell’ 
avventura». 

Lama ha reso ancora più 
chiaro l’«intreccio profondo» 
tra la battaglia contrattuale e la 
campagna elettorale: «Il popolo 
italiano — ha sostenuto — si 
pronuncerà anche su questo: se 
vuole o no che si abbia uno spo¬ 
stamento dell’asse del potere 
politico in Italia, che consegni 
al padronato ed ai suoi rappre¬ 
sentanti politici una fetta mag¬ 
giore di potere». 

La linea dello scontro ha, in¬ 
tanto, subito una sconfitto do¬ 
menica, con la firma dell’accor¬ 
do per i 150 mila dipendenti 
delle aziende grafiche, anche 
da patte dell’associazione della 
Confindustria che, l’estate 
scorsa, aveva espulso le aziende 
fautrici dell’intesa. Il contratto, 
anzi, si muove lungo le linee già 
tracciate lo scorso anno nel 
protocollo sottoscritto dalle 
maggiori imprese del settore. Il 
risultato più significativo ri¬ 
guarda l’orario, che fa riferi¬ 
mento al «protocollo Scotti», in 


una categoria che già conta ora¬ 
ri più bassi. Così per la flessibi¬ 
lità, che rafforza la contratta¬ 
zione e per il salario legato 
all’acquisizione della classifi¬ 
cazione unica definita a luglio. 

Oggi tornano al tavolo di 
trattativa gli edili. La Federa¬ 
zione lavoratori delle costruzio¬ 
ni ha messo a punto vna propo¬ 
sta su ogni problema. «Le diffe¬ 
renze non sono tremende», ha 
sostenuto Breschi, segretario 
generale, in una intervista. 
«Noi chiediamo 20 ore per la ri¬ 
duzione d’orario, loro ne offro¬ 
no 12. Per il recupero della pro¬ 
duttività la controparte era 
partita da 80 ore da mettere a 
disposizione delle aziende, poi 
è scesa a 60, infine a 40. Noi ne 
offriamo 24, ma da contratta¬ 
re». Ci sono, dunque, le condi¬ 
zioni per una trattativa risolu¬ 
tiva, se solo l’Associazione dei 
costruttori abbandona una vol¬ 
ta per tutte le tentazioni di ri¬ 
valsa. 

Non ha, invece, sciolto le 
proprie contraddizioni la Fe- 
dertessili. Nel momento in cui 
giudica le posizioni del sindaca¬ 


to di categoria tali da non per¬ 
mettere un risultato positivo in 
caso di ripresa del negoziato, al 
di fuori di ogni mediazione go¬ 
vernativa, di fatto nega la stes¬ 
sa possibilità di una conclusio¬ 
ne del rinnovo. La FULTA, che 
pure ha dato la sua piena dispo¬ 
nibilità alla ripresa del negozia¬ 
to, nel prendere atto di tale am¬ 
biguità ha deciso altre 10 ore di 
scioperi molto articolati (alla 
Marzotto si è arrivati a 41 fer¬ 
mate al giorno), senza sospen¬ 
dere le agitazioni neppure negli 
ultimi giorni della campagna e* 
letterale per conquistare azien¬ 
da per azienda i «precontratti 
per il contratto». 

Il padronato replica alle lotte 
usando la mano dura. La FLAT, 
in particolare, che ha sospeso 
due lavoratori a Termini Ime- 
rese. Non è riuscita, però, a 
fiaccare il movimento: ieri c’è 
stato un nuovo forte sciopero e 
una manifestazione cittadina. 
La Ellesse, azienda tessile di 
Perugia, ha denunciato l’intero 
consiglio di fabbrica e la segre¬ 
teria provinciale della FULTA, 
ma il pretore le ha già dato tor¬ 
to. 

Pasquale Cascella 


L’intervista 
con Pintor 


tinuamente che se uno ce¬ 
de sui princìpi è fottuto. E 
questo era giusto. Siccome 
molti principi sono caduti 
non bisogna pensare che 
non ce ne siano più di vali¬ 
di». La situazione è ancora 
questa? 

Credo di sì, la radice del di¬ 
sorientamento e quindi della 
sfiducia sta qui. L'immagine 
che offre di sé chi detiene 11 
potere è vuota e Inerte, come 
una maschera teatrale. Se 
fossi Natta, che sa 11 latino, 
direi: oh quanta species, ce¬ 
rchiami non habet, tutta re¬ 
torica e niente sostanza. Non 
penso solo al partiti, ma an¬ 
che agli Intellettuali. 

— Perché agli Intellettuali? 
Perché si Impegnano in di¬ 
chiarazioni e fiancheggia¬ 
menti, ma galleggiano vo¬ 
lentieri sullo stato delle cose, 
gelosi e prigionieri delle pro¬ 
prie prerogative. Non metto¬ 
no mal in discussione se 
stessi, e perciò glossano la 
realtà ma non producono 
nuova cultura. Come casta. 
Intendo, non come Individui. 
Così non si cambia nulla, 
non si esce dal «quadro dato». 
— E qual è il «quadro da¬ 
to»? 

Quello di categorie cultu¬ 
rali che non servono più a o- 
rientarsi nel mondo che ci 
circonda, e quello di un mon¬ 
do politico che fatica a ritro¬ 
vare consenso. Non credo 
che si combatta l’astensioni¬ 
smo giovanile, per esempio, 
con appelli o allarmi, troppo 
simili alle tecniche che usa¬ 
vano I preti accompagnando 
le vecchiette alle urne. Da 
noi si vota ogni anno: ogni 
anno dobbiamo fare lo stesso 
appello? No, bisogna uscire 
da questa angustie. 

— E tu cosa suggerisci? 
Bisognava molto prima, 
bisogna adesso, e bisognerà 
poi, fare tutti 1 conti col pro¬ 
blema cruciale del nostro 
tempo: non solo i vecchi miti, 
ma tutti l grandi modelli di 
organizzatone sociale sono 
caduU, lasciando un vuoto i- 
deale e pollUco che è lungi 


di In marzo. Le relazioni del¬ 
l'economia degli Stati UniU 
con Giappone, Germania e 
Inghilterra, sono dlfferenU 
rispetto allTtalla e alla Fran¬ 
cia, due paesi dove l’indu¬ 
stria ha poche possibilità, 
per quanti sforzi faccia, di 
approfittare del caro-dollaro 
per vendere ingenti quantità 
di merci negli Stati Uniti. 

SullTtalla, in particolare, 
piovono essenzialmente gli 
svantaggi. Il governatore 
della Banca d'Italia che par¬ 
la oggi all’assemblea annua¬ 
le dell'Istituto dovrà mettere 
nel conto dcirinflazione, per 


dall’essere colmato. Finché 
dura questo vuoto (relativo, 
si capisce), le forze politiche 
non possono pretendere dal¬ 
la gente una delega fiduciosa 
e convinta: in nome di che e 
per far che? Nessuno chiede 
la luna: ma se non prendono 
evidenza nette discriminanti 
ideali e programmatiche, se 
al miti contrapposti e trasci¬ 
nanti del passato si sostitui¬ 
sce un paesaggio politico In¬ 
distinto, Immagini omologa¬ 
te, e 1 partiti decadono a pure 
macchine elettorali, allora 
vien meno la ragione o la vo¬ 
glia di schierarsi. 

— In queste elezioni, però, 
tornano a fronteggiarsi 
due schieramenti precisi™. 
Sì, una politica di alterna¬ 
tiva, meglio un’idea di alter¬ 
nativa, apre un nuovo scena¬ 
rio. Ma temo, anche se spero 
di no, che sla ancora troppo 
giovane. Il terreno elettorale 
sembra magari il più favore¬ 
vole a un risveglio e a una 
mobilitazione, ma è Invece 11 
più scivoloso. Nessuno è più 
convinto di me che c’è In vi¬ 
sta un pericolo, non una mi¬ 
naccia di golpe ma una ri¬ 
vincita di destra; il centri¬ 
smo è In Italia la forma poli¬ 
tica che garantisce 11 massi¬ 
mo di dominio borghese e 
antioperalo. L’idea poi di es¬ 
sere governato da un ban¬ 
chiere, per conto di una pa¬ 
lude democristiana, mi fa 
rabbrividirà Ma questo, che 
è ur, giudizio politico, in fase 
elettorale sembra magari 
propaganda. Sempre gli 
schieramenti si radlcalizza- 
no in fase elettorale, poi rico¬ 
mincia Il pasticciacelo™. C’è 
poco tempo, per convincere 
che questa volta non è così. 
— E tu come lo useresti 
questo tempo? 

Comlncerel con un forte 


Il dollaro 


I prossimi mesi, 11 rincaro 
delle materie prime pagate 
in dollari. I «oli acquisti di 
petrolio costano duemila lire 
a tonnellata In piu per ogni 
dieci lire di maggior prezzo 
del dollaro. Ne risentiranno 
tutti 1 comparti dell’indu¬ 
stria italiana che trasforma¬ 
no materie prime e semila¬ 
vorati acquistati all'estero, 


accento autocritico, un di¬ 
scorso di verità: spiegherei 1 
ritardi, le oscillazioni degli 
ultimi anni. Parlo del PCI, e 
delia sinistra... 

— Certe volte si ha l’im¬ 
pressione che per te la pa¬ 
rola autocritica sia una spe¬ 
cie di passepartout™ 

Hai ragione, è una brutta 
parola che evoca brutte cose. 
Ma una riflessione su se stes¬ 
si, una verifica costante, non 
solo è obbligatoria ma è una 
dimostrazione di grande for¬ 
za. Bisogna cancellare il so¬ 
spetto che la politica sla solo 
una tecnica di manipolazio¬ 
ne. Se c’è una disaffezione 
della gente per la politica, è 
perche alla politica hanno 
cominciato a non crederci 
per primi l partiti, riducen¬ 
dola a una professione, su¬ 
bordinando i princìpi alla 
tattica e alle convenienze, 
smarrendo un rapporto au¬ 
tentico con la società. 

— Vuoi essere più preciso? 
Cosa dovrebbero fare i par¬ 
titi? 

Lasciamo stare i partiti In 
generale, a me sta a cuore la 
sinistra, che vorrei «alterna¬ 
tiva» in ogni senso: nelle idee 
che la animano, nelle propo¬ 
ste che fa, nel modo di essere 
Vuoi più concretezza? Provo 
a fare qualche esempio. Co¬ 
minciamo dalla presenza in 
parlamento, visto che 11 volo 
popolare va a finire lì. Ti pa¬ 
re che cl sia proporzione tra 
la forza comunista in parla¬ 
mento e 11 peso che riesce a 
esercitare? Non penso con 
nostalgia alle grandi batta¬ 
glie del passato, patto atlan¬ 
tico o legge truffa, ma all’ini¬ 
ziativa legislativa: abolita, 
morta. Ho un chiodo fisso, il 
sistema fiscale: non è sem¬ 
plicemente «ingiusto», è 11 più 


come l'Industria tessile o 
quella chimica, col risultato 
che 1 guadagni di produttivi¬ 
tà — realizzati con le Innova¬ 
zioni tecnologiche o con la 
riduzione del «costo del lavo¬ 
ro» — saranno spazzati via 
dalla manovra monetarla. 

Per sfuggire a questa ma¬ 
novra, o ridurne gli effetti, 
restava aperta soltanto la via 


spettacolare rivelatore del 
modo di governare l’econo¬ 
mia e la società In questo 
paese. In Italia non c’è eva¬ 
sione fiscale, c’è una esenzio¬ 
ne fiscale tecnicamente au¬ 
torizzata per I ceti medio-al¬ 
ti, una fascia di alcuni milio¬ 
ni di persone che possiedono 
metà della ricchezza nazio¬ 
nale e pagano per un decimo. 
Ho guardato quanto costa 11 
bollo di circolazione di un 
Caravan: 60 mila llrel Due 
mesi di autobus di un comu¬ 
ne mortale. La voragine del 
deficit statale, da cui senti 
dire che dipende 11 destino 
della nazione, potrebbe esse¬ 
re colmata quasi solo dal lato 
delle entrate, ma non c’è ta¬ 
vola rotonda di esperti, bar¬ 
ba di economista che abbia 
anche solo l’onestà Intellet¬ 
tuale di partire da qui. Igno-‘ 
bile. Perché non se ne fa in 
parlamento una priorità as¬ 
soluta, una pregiudiziale per 
qualsiasi «governabilità», la 
ragione di un «ostruzionismo 
costruttivo»? Guarda 1 pa¬ 
droni, come hanno preso di 
petto la scala mobile... Non 
serve dirsi diversi, serve es¬ 
serlo, nella concezione stessa 
e nell’«uso» della politica, e 
anche neU’immagine... 

— Ma secondo Pintor l'im¬ 
magine non è figlia del 

contenuti? 

Immagine e contenuti so¬ 
no interdipendenti... Oggi in 
televisione, o sul giornali, sfi¬ 
la un personale politico che 
si somiglia in modo Impres¬ 
sionante nel linguaggio, nel¬ 
lo stile, appunto nell’imma¬ 
gine. Chi sta dentro questo 
gioco non può capire quale 
messaggio frustrante e dan¬ 
noso trasmette alla gente. 

— Non dirai che Longo è 

uguale a Craxi o a Berlin¬ 
guer™. 

No, no, non vorrei che 
sembrasse un complimento 
ricambiato, ma Berlinguer 
ha una personalità che non 
si confonde. Se gli viene at¬ 
tribuita quella tristezza che 
lui smentisce è proprio per¬ 


di un profondo risanamento 
finanziarlo dei bilanci pub» 
bllcl per 11 rilancio degli In¬ 
vestimenti. Ma In questi 
giorni si sta sviluppando, a) 
contrario, una sorta di emu¬ 
lazione fra li ministro del Te¬ 
soro Goria e quello delle FI* 
nanze nel prospettare «regali 
fiscali» a questa o quella ca¬ 
tegoria di possessori di capi¬ 
tali, allo scopo di carpire la 
loro benevolenza elettorale. 
Chi abbocca a queste offerte 
di spartizione delle spoglie a 
carico del bilancio statale 
non sa, o finge dt non sapere, 


ché non ha la faccia compia¬ 
ciuta, bugiarda e maflosetta 
della grande schiera del poli¬ 
ticanti. Ma non mi riferivo a 
persone singole, bensì a uno 
stile politico. Non si può par¬ 
tecipare tutti alle stesse esi¬ 
bizioni, tutti da Costanzo, 
tutti da Scalfari... Alternati¬ 
va e subalternità non si com¬ 
binano. 

— Insamma, torniamo al 
passato: ciascuno sotto le 
sue bandiere, ciascuno sot¬ 
to le sue tostate™. 

Ma no, bandiere e sigle so¬ 
no solo surrogati di una i- 
dentità. Sto cercando di dire 
che una politica di alternati¬ 
va ha bisogno di forte auto¬ 
nomia, connotati inconfon¬ 
dibili, guadagnarsi nuovi 
spazi suol, non certo chiu¬ 
dersi in. vecchi recinti. Parli 
di testate: mi spieghi perché 
la sinistra, con tutto quello 
che è successo In questi anni 
nelle nuove generazioni, non 
ha mal pensato di fare un 
grande giornale di cultura 
giovanile? Tl sembra fatale 
che l’opinione di sinistra In 
Emilia graviti attorno al 
«Resto del Carlino», e quella 
nazionale attorno alla «Re¬ 
pubblica» demitìana? Alter¬ 
nativa dovrebbe voler dire 
contenuti, immagini, ma an¬ 
che Inventiva, invenzione di 
strumenti specifici. 

— Non ti sembra di volare 
troppo aito sulla realtà? 

Ma allora è inutile porsi il 
problema delle schede bian¬ 
che, che poi è il problema 
della partecipazione: parte¬ 
cipazione democratica, un 
problema che bisogna co¬ 
gliere In tutta la sua dimen¬ 
sione, non solo in quella elet¬ 
torale che ne è solo la coda. 
Non si può affrontarlo vo¬ 
lando bassi. Un altro esem¬ 
plo, il programma. Oggi si 
sentono solo due parole: ri¬ 
gore e sviluppo. Un massimo 
di astrazione e un massimo 
di economicismo, non siamo 
un paese ma un’azienda. O 
documenti smlruratl o un’e¬ 
lencazione piatta di cose da 


quanto ciò potrà costare a 
tutti per la spirale Inflazionl- 
sUca che avvita. 

Profondi I riflessi anche In 
campo Internazionale. Ieri, 
ad esempio, Il comitato che 
amministra gli aiuti alimen¬ 
tari presso la FAO ha appro¬ 
vato l’aumento del finanzia¬ 
menti a 1.350 milioni di dol¬ 
lari (più 13%). Ma t prodotti 
alimentari statunitensi co¬ 
stano d» più per effetto del 
cambio del dollaro ed 11 mer¬ 
cato alimentare mondiale ne 
risulta sconvolto. 

Renzo Stefanelli 


fare. Ma quali priorità, per 
quali rapporti sociali, con 
quali lotte, quali alleanze, 
per quale prospettiva? Non 
dico che sia facile, dico che 
non se ne può fare a meno, se 
no è il trionfo delle nebbie ln- 
terclasslste. Guarda, lo pen¬ 
so sla meglio un programma 
d’attacco e qualche voto di 
meno, che 11 contrario. 

— Insomma, meglio buoni 
che molti. Non è un pro¬ 
gramma minoritario? 
Obiezione scontata, non 
ho detto questo. Quantità e 
qualità non sono due oppo¬ 
sti, l’egemonia non è solo nu¬ 
mero. Forse che, dopo il *76, 
il PCI non ha risentito pro¬ 
prio delle ambiguità e della 
eterogeneità del voto che ha 
raccolto? Da una parte la 
spinta alternativa dei refe¬ 
rendum e di molte altre cose, 
dall’altra l’idea del compro¬ 
messo... Una cosa è la media¬ 
zione, un’altra la confusione. 
La DC è maestra di media¬ 
zione, ma sa bene a favore di 
chi e contro chi... Ma la sini¬ 
stra, poi, è per sua natura 
forza di cambiamento, di 
grandi opzioni, di scelte libe¬ 
ratrici: e niente astensioni¬ 
smo a sinistra, sta sicuro, se 
le cose andranno finalmente 
in questo direzione. 

— Pensi invece che il 26 
giugno ce ne sarà? 

Non credo, la minaccia de¬ 
mocristiana è troppo forte e 
anche repugnante. Comun¬ 
que penso che cl sarà meno 
astensionismo «impegnato». 
Anche I radicali hanno fatto 
solo una mezza scelta. La 
presenza di schieramenti 
contrapposti aumenta l’in¬ 
tensità della competizione. 
Ma insisto: il problema non 
si esaurisce 11 giorno del vo¬ 
to, sta tra una elezione e l’al¬ 
tra. È lì in mezzo che 1 partiti 
languono e la gente si allon¬ 
tana. C’è un tappo sulla vita 
democratica, tutti aspettia¬ 
mo che prima o poi salti, ma 
non salterà da solo. 

Ferdinando Adornato 
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